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DELLA DIGNITÀ 
DELLE DISCIPLINE 

A MARINO PANCRAZIO 



Due SODO , Pancrazio , le liberali discipline intomo a cui 
v'ha gran dissenso fra alcuni; Tuna è delle lettere^ l'altra 
della guerra. Quei che servono ai re , e col loro auspicio 
compiono grandi gesta e menano numerosi eserciti, quei che 
custodiscono i regni e respingono i nemici > tutti antepon- 
gono r arte militare , e si servono di queir argomento , che 
cioè tanto le sacre lettere , che le profane e gli stessi di- 
vini poeti non contengono se non le imprese dei forti ^ i 
singolari combattimenti, le pugne, le scorrerie, gli assedii 
ed espugnazioni di città, le vittorie e i trionfi sulle vinte 
genti; tutte le quali cose appartengono all'arte di guerra* 
Gli stessi eroi, nati, come dicono, dagli Dei, per questa 
via salirono al cielo. Tanti stemmi, tante aste, tanti voti, 
tanti vessilli e scudi appesi negli stessi templi^ tanti titoli, 
tante illustri famiglie, tanti principati, tanti imperii, non 

DuGS sunt, Pancrati, ingenuce discipliace de quihus inter non- 
nullos magna dissensio est ; literarum altera est, altera rei mi- 
litaris. Qui regibus serviunt , qui auspicatu suo rnagnas res 
gerunt, multas legiones ducunt, qui regna custodiunt, qui ho- 
stes propulsante omnes rem militarem prceferunt, eoque argu- 
mento utuntur, quia tam sacrce literce, quam gentiles et ipsi di- 
vini poetce, mnnisi fortium virorum facta continente singularia 
certamina, pugnas, incursiones, obsidiones et ea^ugnationes «r- 
bium, victorias et ex victis gentibus triumphos: qum omnia ad 
rem militarem pertinente Ipsi heroes DHs, ut aiunt, geniti hac via 
ecelum petierunt. Tot insignia, tot hastas, tot oscilla, tot ve- 
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furono forse prodotti dalle armi ? Finalmente, come dice Ari- 
stotile, la vita militare ha molta parte di virtù. Per con- 
trario quei che sostengono le lettere, dicono ogni cosa restare 
oscura, se non fossero le lettere, le quali rendono chiara 
ogni opera, le quali fanno propizii gli Dei agli uomini, le 
quali ci additano quella patria celeste, le quali dimostrano 
la natura degli elementi, onde noi constiamo e viviamo, e 
delle piante e degli animali tutti , e finalmente dell' uomo 
stesso. Per le lettere sussistono i regni, le repubbliche, le 
città e gli stessi eserciti. Le leggio senza le quali neppure 
possiam vivere, si serbano nei monumenti letterariì. Senza 
le lettere né i monarchi, nò i duci, né i soldati, né le 
flotte, né gli stessi pirati potrebbero adempire ai proprii uf- 
fizio Se non vi fossero le lettere, non sapremmo affatto le 
gesta dei chiari personaggi. Queste danno luce alle umane 
cose, queste possono protrarre la memoria di noi più dei 
bronzi e dei marmi. Come senz'armi la vita non può esser 
sicura, cosi né chiara né beata senza le lettere. 

Le nazioni barbariche ferocissime e prontissime a morire 
son sempre tenute per incivili, perché prive di lettere e di 
costumi umani. Le loro guerre son simili ai combattimenti 

anlla et senta in ipsis tempHs pendentia, tot tittUos , tot prof* 
claras familias^ tot principatus, tot imperia, nonne arma pepe- 
rerunt ? Deniqtte, ut Aristoteles ait, militaris vita multas habet 
partes virttUis, Contra qui lUeras tvtantur, obscura esse omnia 
dicunt, nisi sint literce, quce cuncta illustrant, quce Deos homi- 
nibus conciliant, quce coslestem illampatriam, quce elementorum 
unde nos constamus et vivimu^s^ plantarum animantium omnium, 
denique ipsius hominis naturam nobis demonstrant. His Constant 
regna, res publicce, urbes, et ipsi exercitus, Leges sine quibtls 
ne vivere quidem possumus, ipsis literarum monumentis servane 
tur. Sine literis nec reges, nec duces, nec milites, nec classes, 
nec ipsi piratoe suo munere fungi possent. Nisi literce essent, nec 
clarorum virorum facta nosceremus. Hcb lucem humanis rebus 
ministrante hoe nostri memoriam phis quam aut cera, atU mar- 
mora prorocare possunt, Sicut nec sine armis tuta, sic nec sine 
literis darà aut beata potest esse vita, 

Barbarorum ferocissimce nationeset ad moriendumpromptiS' 
fim(B, quoniam sine literis sunt et humanis moribus, immanes 
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delle fiere ^ e solo si fanno per uccidere^ non per vincere 
per usar bene della ottenuta vittoria; non son già tocche 
da misericordia^ disprezzano la morte ^ poiché la loro vita 
è simile alla morte o alla vita dei bruti; non hanno orrore 
delle ferite^ non per consiglio di ragione, ma per fierezza 
di lor natura; imperocché di molto si avvicinano alla na- 
tura belluina. I barbari e quei che son posti nelle zone non 
temperate ad ostro ed a settentrione, son d'indole cosi fe- 
rina che si pascono d'umane carni; imperocché nelle due 
estreme parti del globo, secondo Aristotile, abitano gli an- 
tropofagi. I romani quante vinte città non restituirono alla 
libertà primiera ? Sempre perdonarono agi' inermi. Ai Car- 
taginesi, i quali tante volte avean vinto i Romani più colla 
perfidia e la frode, che colle armi, fu concesso di servire, 
dopo che furono soggiogati. Pirro rimandò senza riscatto i 
prigionieri romani^ i quali la sorte delle armi aveva rispar- 
miato per la virtù loro. Quelle genti adunque che abitano 
la zona più temperata e che sono informate a buoni costumi 
hanno più di umanità, meno di ferocia, come i Greci e 
gr Italiani, e quelli che a costoro più si avvicinano per co- 
stume, i quali sogliono pugnare per la gloria e pel comando. 

semper habites suiU, Earum bella belluarum pugm$ similia , 
qwB ad necandum, non ad vincendum, aut ad bene parta Victo- 
ria utendum geruntur : non tanguntur misericordia , mortem 
contemnunt, quoniam eorum vita morti atU brtUorum vita simi- 
lis est: vulnera non horrent, non ratione ipsa duce, sed natura 
suoe feritoie; ad ferarum enim naturam proxime accedunt. Bar- 
bari et qui ad au>strum et ad septentrionem in intetnperatis re- 
gionibus siti, sunt adeo immanes ut et humanis carnibus vescan- 
tur; in vtraque enim extrema mundi parte anthropophagos esse 
Aristoteles auctor est. Romani quot captas urbes libertati pristi- 
na restituerunt f Semper inermibus pepercerunt. Carthaginensi- 
bus, qui toties plus perfidia et fraude, quam bello Romanos vi- 
cerant, victis servire licuit, Pyrrhus captivos Romanos, quorum 
virtuti belli fortuna pepercit, sine pretio remisit. Qua igitur in 
mitiori plaga habitant ^entes, et botds moribus instituta suni, 
plus habent humanitatis, feritatis minus, ut sunt Graci et Ita- 
li, et si qui his proximi sunt moribus, qui prò gloria, prò impe- 
rio pugnare solent. Hos ad bella plerumque compellit non im- 
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Questi sono di ordinarlo spinti alla guerra non per fero- 
cia d'Animo^ non per avidità di sangue umano^ ma o per 
la gloria o per la stessa necessità delle cose. Perciò sosten- 
gono meno l'urto dei nemici ; ma sopportano con più fortezza 
il dolore delle ferite, le malattie, le febri, e la povertà. 
Poiché sembrano molto ben acconce al proposito le parole di 
Cicerone, le riporterò; die' egli: « adunque alcuni barbari 
t e feroci possono con grande animo venire alle armi, non 
t possono tollerare virilmente i morbi. I Greci non troppo 
< animosi, ma prudenti a seconda della capacità umana, 
e non valgono troppo a tener fronte ai nemici; sopportano 
« però con costanza e umanamente le malattie. Ma i Cim- 
€ bri e i Celtiberi esultano nelle battaglie, si lamentano nel- 
« r infermità. Niente può mantenersi eguale , se' non pro- 
€ ceda da ragione certa. » Cosi egli. Perciò i Greci e i Ro- 
mani fecero le guerre con più umanità; si pugnò con Pirro, 
come con un emulo, con Annibale come con un nemico, 
col Gallo e col Cimbro come con un leone, o con un ser- 
pente, con una tigre. 

Tali questioni, come sai, tenevan desti noi oziosi, men- 
tre aspettavamo il re. Ciascuno sostiene la propria sentenza 

manitas animi, non humani sanguinis aviditas, sed aut gloria 
aut ipsa rerum humanarum necessitasi Ideo hostes minus pa- 
tiuntur; dolorem autem vulnerum, morbos, febres, egestatem 
fortiter ferunt. Quia huic loco maxime convenire videntur,verha 
Ciceronis subscribam; ait enim: « itaque barbari quidam et iw- 
« manes ferro decertare acerrime possunt, cegrotare viriliter 
« non qusunt. Grceci autem homines non satis animosi, pruden- 
« tes ut est captus hominum, satis hostem aspicere non possunt. 
t lidem m^orbos toleranter atque fiumane ferunt, At Cimbri et 
« Celtiberi inprceliis exultant, lamentantur in morbo. Nihilpo- 
« test esse (equabile, quod non a celata ratione proficiscatur. » 
HcBc ille. Ideo Grceci et Romani semper humanius bella gesse- 
runt : cum Pyrrho tamquum cum competitore pugnatum est, 
cum Hannibale tamquam cum hoste , cwm Gallo et Cimbro tam- 
qnam cum leone, aut sopente, aut tigre. 

Has qucestiones scepe nos otiosos, ut scis, dum regem expecta- 
remus, sollicitabant. Unusquisque suis favet partibus, et con- 
temnit ea, quoe aut non suce sunt facultatis, aut quce consequi 
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e ha in disprezzo quelle cose^ che o non sono della propria 
facoltà , che non spera di poter conseguire , o die non 
conosce. Imperocché la scienza^ come dicono^ ha tanti ne- 
mici quanti son quelli che V ignorano. Pancrazio uomo 
ingegnoso^ è vecchia questa questione ed ancora indecisa; 
ma può sciogliersi con facilità ^ se sapremo dubitar retta> 
mente. Chi non sa cercare^ non sa scoprire; e chi non sa 
dubitare ^ neppur sa sciogliere. La presente questione non 
è dei termini , ma della cosr stessa. Chi dice armi o arte 
militare, pronunzia una sola di quelle virtù, che i filosofi 
' appellano morali ^ cioè la foi tazza. Chi dice lettere , com- 
prende una parte morale e iptellettuale di virtù. I Peripa- 
tetici distinguono due specie ^'i virtù; T una appellano in- 
tellettuale, e l'altra morale. Quella attende solamente alla 
speculazione e alla cognizione delie cose, questa è necessa- 
ria a viver bene e beatamen:.^. Quella contiene tre parti , 
cioè la metafisica, la fisica e la matematica; la morale poi 
ne ha quattro, la prudenza, la giustizia, la temperanza e 
la fortezza. Mi piace in questo luogo aggiungere alle virtù 
morali là prudenza, la quah da Aristotile è noverata fra 
le intellettuali. Imperocché è sempre in azione e mescolata 

posse se non sperata aut quoe noi novit. Scientia enim, ut dicunt, 
tot habet hostes, quot habet sui nescios. Pancrati vir ingeniose, . 
vetus hcec est et adhnc sub indice qìUBstio; sed facile solvi potest, 
si bene dubitare noverimus. Qui nescit quwrere^ nescit invenire: 
qui nescit dubitare, nescit solvere, Quaestio hcec non de terminis 
est, sed de tota possessione. Qui arma aut rem militarem nomi- 
nat, unam tantum pronunciat ex virtutibus, quas philosophi 
morales appellante fortitudinem scilicet. Qui vero literas didt, 
et moralem et intelkctualem virtutis partem comprehendit. Pe- 
ripatetici bifariam virtutem distinguunt intellectualem alteram, 
alteram moralem appellant, Illa speculationi et cognitioni re- 
rum tantum vacat, hoec ad bene beateque vivendum necessaria 
est, Illapartes habet tres, videlicet metaphysicam , phisicam, et 
mathematicam: moralis vero qtuxtuor, prudentiam, iustitiam, 
temperantiam , et fortitudinem. Placet quce ab Aristotele inter 
iìUellectuales virtutes adnumeratur, prudentiam hoc in loco ma- 
ralibus virtutibus adiungere, Nam et in actione semper est, et 
Ms virtutibus admixta, et in activce vitce genere versatur non 
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a queste virtù , e versa nel genere di vita attiva non nella 
^contemplativa. 

. Quale delle due sia più nobile^ non occorre disputar»; 
Imperocché da Aristotile fu pronunziata la sentenza, da cui 
non è lecito appellarsi. Quanto decretò Aristotile, crederai 
essere stato sancito non dalla bocca di un imperatore, o dal- 
l' editto di un pretore , o da senatoconsulto ^ o da qualche 
altra ottima repubblica, ma dallo stesso oracolo di Dio e 
della natura. Nel primo libro dell'Etica, che mentre segui- 
vamo Ferdinando, prendemmo a leggere in riva al fiume 
Volturno (e Dio volesse che tutti e dieci i libri avessimo 
noi letto ! ) fu mossa la questione, intomo alla dignità delle 
virtù, risoluta nel decimo libro. Nel primo sembra che Ari- 
stotile si avvisasse esser tutte le virtù dipendenti dalla di- 
sciplina politica, dappoiché questa, come prima fra tutte ^ 
sembra tutte conoscerle. Nel decimo libro antepone a tutte 
le virtù la contemplazione, di cui fa partecipi soltanto gli 
Dei, e per la quale gli uomini, per quanto possono, addi- 
vengono simili agli Dei. Adunque solo questa é divina; u- 
mana poi la morale , cui non partecipano gli Dei. 
È uomo forte colui il quale osa morire onoratamente, non 

coiniemplativcB, 

Utra autem illarum digmor sit, non oportet disputare; ah 
Aristotele enim lata sententia est, a qtia non licet provocare. 
Quicquid Aristoteles decrevit, non ab imperatoris ore, aut a 
prwtoris edicto, aut a senatus consulto, aut ab aliqua quavif 
optima republica sancitum esseputes, sed ah ipso Dei etnaturce 
oraculo. In primo libro ethicorum, quem cum Ferdinandum se- 
queremur ad ripam Vultumi anrns una legere ccepimus, et uti- 
nam omnes decetn libros legissetnus ! mota est de dignitate vir- 
tutum quaestio, in decimo libro soluta. In primo videtur Aristo- 
teles sentire omnes virtutes sub civili disciplina esse, quoniam 
hcBC, ul omnium princeps, de omnibus cognoscere. In decimo an» 
teponit contemplationem omnibus virtutibus, cuius solius Deos 
pai^Hcipes facit, et per quam homines quantum possunt similes 
fiufU Diis. Hcec igitur tantum divina est: moralis vero humana, 
cuius Dii non sunt participes. Fortis est qui audet, non propter 
gemmas et aurum, non ob amorem, aut ob fugiendas vita cala- 
4mtates, sed prò Diis, prò patria, prò suo rege honeste mori. 
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l>er gemme ed oro , non per 1' amore o per fuggire le ay- 
Tersità della vita, ma per gli Dei, per la patria, pel suo re! 
Imperocché non è fortezza gitter via in qualunque modo la 
yìtB, ; che non è giusto appellar forti i lenoni, allorché com- 
battono per una meretrice, né alcuni nobili, com'è costu- 
me dei barbari, allorquando vengono a contesa per lieve 
cagione coi loro più intimi ; se non in quella guisa colla 
-quale appelliamo giusti i crassatori o i pirati, perché divi- 
.éon(y giustamente la preda, o prudenti i ladri, perché sanno 
rubare con accorgimento ed utile. L'. umana virtù adunque 
è morale , e questa é inerente all' uomo in quanto egli è 
animale ragionevole , sociale e congregabile. La virtù poi 
intellettuale gli inerisce , in quanto é in lui qualche cosa 
di divino. Aristotile dice : t se di tutte cose esistenti nel 
mondo V uomo fosse la migliore , forse la virtù morale sa- 
rebbe r ottima fra le virtù. Ma quanto gli Dei sovrastano 
agli uomini tanto la virtù intellettuale è più prestante della 
morale. » Potrei in questo luogo aggiungere molte cose, ma 
inutilmente si pongono in disputa quelle opinioni le quali da 
Aristotile furono disputate e definite. La virtù contemplativa, 
la quale é riposta tutta nel conoscere , non già nell' ope- 

Non enim quovis modo vitam proiicere foriitudo est: nam nec 
lenones cum prò meretrice, nec nobiles qnosdam cum prò levi 
eausa, ut mos est barbarorum, cum eomunctissimis pugnant, 
fortes appellare cequum est, nisi eo modo quo crassatores autpi' 
ratas iustos appellamus, quoniam iuste prcedam partiuntur; aut 
fures prudentes, quia caute et bene furari sciunt, Humana igi' 
tur virtus moralis est, coque homini inest, qua homo est animai 
rationale et sociale et gregatile. Intellectualis vero inest in quan» 
tum aliquid divinum in ilio est. Aristoteles ait: e si omnium qwB 
in mundo sunt optimum esset homo, fortasse moralis virtus es- 
set optima virtutum* Sed quanto Dii hominibus praestant, tanto 
virtus intellectualis morali praestantior est,^ Possem multa huie 
loco adiicere, sed frustra disputantur, quae ab Aristotele ante 
disputata sunt oc determinata. Contemplativam virtutem, quae 
tota in cognoscendo est, non in agendo, morali praetulit non 
tantum Aristoteles, sed redemptor noster Christus. Dixit enim : 
^haec est vita aetema, ut cognoscant. » Et idem Mariam, quae 
non negotiosam, sed contemplativam vitam significai, optimam 
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rare^ fu anteposta alla morale noo solo da Aristotile^ ma 
anche da Cristo nostro Redentore. Imperocché egli disse: 
e questa è la vita eterna ^ affinchè conoscano. > Ed egli pur 
giudicò che Maria , la quale significa non la vita operativa y 
ma la contemplativa^ avesse eletto la parte migliore. Chi 
ardirà appellarsi da questa sentenza del nostro Signore e 
maestro ? Né te rimuovano dal vero , o uomo diligente ed 
acuto, le ragioni che mossero non pochi che son di tardo 
ingegno; imperocché veggono che quelli i quali si trovano 
nelle magistrature ^ che esercitano il mestiere delle armi , 
che capitanano eserciti , che governano le flotte , che tra- 
sportano ovunque grandi merci , come pure gli stessi pirati 
nemici deir uman genere , sono in mezzo a grandi onori e 
ricchezze, e tenuti chiari presso principi e popoli, e come 
soleva dire Catone , i ladri privati messi io ceppi , i pub- 
blici neir oro e nella porpora ; mentre quei che attendono 
alla contemplazione giacciono oscuri, e poveri, e nascosti. 
Queste sono le ragioni che indussero molti in errore, spe- 
cialmente Coluccio Salutato, il quale niente sapendo, pre- 
tende sapere ogni cosa ; e poco fa Ilicino , personaggio per 
altro dottissimo, che ha interpretato Francesco Petrarca. Ma 

partem elegisse iudicavit. Quis ab hoc domini et magistri nostri 
sententia provocare audebit ? Nec te a vero amoveant, vir so- 
lers et acttte, rationes quae multos, qui tardioris surU ingenii, 
moverunt. Vident enim eos, qui in magistratibus sunt, qui ar- 
ma exercent, qui exercitus ducunt, qui classes gubernant, qui 
magnas merces undique apportant, nec non ipsos humani gene- 
ris hostes piratas, in magnis divitiis et honoribus esse, et apud 
principes et apudpopulos claros haberi; et, ut Cato dicere sole^ 
bai , fures privatos in compedibus , publicos vero in auro et 
purpura; eos vero, qui contemplatimi vacant, obscuros inopes 
et abditos iatere, Haec sunt quae multos errare fecerunt, proeci- 
pue Colutium Salutatum, qui cum nihil sdat, omnium rerum 
notitiam sibi vindicat; et nuper Ilicinum virum alioquin doctis- 
simum, qui Franciscum Petrarcham interpretattis est, Sed ille 
aperte mentitus est, credens se scire, quae nunquam noverai, 
hic vero blandiri, ne dicam assentari, foriasse conaltus est sua 
principi et potentibus viris; aut fortasse literis arma praestare 
intelleant tantum fama, quomawkde fama disputabcU, quae tota 
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quegli apertamente ha mentito^ credendo di sapere quello 
che non mai conobbe , questi forse si sforzò di blandire , 
o piuttosto di adulare il suo principe e personaggi potenti; 
o forse intese esser le armi più prestanti delle lettere solo 
per la fama; poiché disputava intorno alla fama^ la quale 
è tutta popolare; ciocché neppur io negherei. 

Se Siam tratti dal giudizio della plebe ^ dalle aure po- 
polari e dagli errori del volgo^ saremo indotti a lodare non 
solamente gli onori, le magistrature^ le ricchezze e cose si- 
mili (le quali se ne usiam bene saran buone^ male se ma- 
lamente^ ìmperoché sono indifferenti) ma ancora quelle cose, 
che son proprio male^ come V insidiare^ 1' adulterare^ lo 
spergiurare, il supporre falsi testamenti, il rubare e fare 
usure. I filosofi non seguono V opinione della moltitudine , 
ma di quelli che son veramente uomini, quantunque sien 
pochi. Dire che una disciplina sia più nobile di un' altra , 
solo perché sia più onorata o più lucrosa o tenuta in mag- 
gior favore dai re e dai popoli, non è altro, se non avere 
in non cale la sua natura, e aver riguardo a quelle cose, 
che le sono estranee, o che avvengono di fuori. Fingi es- 
sere nella tua città un uomo (ne troverai forse di tal fatta) 

poptdaris est, quod et ego non negaverim. 

Si plebis ittdido, si popularibus auris, si vulgi erroribus ve- 
hamur, non tantum henores, mo/gistratm, divitias, et cetera 
( quae si illis bene utamur, bona sunt; si male, mala; indiffe^ 
rentia enim sunt) sed ea, quae manifeste mala sunt, laudare coge- 
mur,ut insidiavi, adulterar e, peierare,testamenta falsa supponere, 
latrocinari, foenerari, Philosophi non multitudinis opinionem se- 
quuntur, sed eorum qui vere sunt viri, quamvis pauci sint. Li- 
cere alter am disciplinam nobiliorem altera, quoniam aut hono- 
ratior sit aut fructuosior, aut regibus et populis gratior, nihil 
aliud est, quam ipsius rei naturam negligere, spectare vero quoB 
UH aut aliena sunt aut extrinsecus accidunt. Finge esse aliquem 
in tua urbe virum (nonnullos tales fortasse invenies) nobili ge- 
nere natum, probum, innocentem, ingenio et virtute praeditum , 
pauperem tame-n, et invisum, ut fit, fortunae; inglorium (et 
quod felicissimum est ) ignotum principibus: aUerum ignobilem, 
fomeratorem, delatorem, facinorosum , brevibus Gyaris et car- 
cere dignum, opulentum et gloriosum et magistratibus et titulis 
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nato da nobile prosapia , probo , iooocente , dotato di virtù 
e d' ingegno^ però povero ed inviso^ come suole accadere^ 
da fortuna^ privo di rinomanza^ ed ignoto ai principi^ cioc* 
che forma la più grande felicità; un altro ^ ignobile, usu- 
raio, delatore, facinoroso, degno del carcere e della pic- 
cola lero (1), ma ricco, e glorioso, e chiaro per titoli e 
magistrature; quale di questi, o Pancrazio, anteponi al- 
l' altro ? Perchè conosco il tuo animo , so che dirai : quel- 
r uomo dabbene e povero. Con questo esempio non credere 
eh' io voglia paragonar le cose buone colle malvage ; im- 
perochè 1' una e 1' altra virtù , la morale e la intellettuale, 
è ottima nel suo genere ; ma qui si disputa intorno alla 
dignità, ed io vorrei dimostrare che alle cose si buone, che 
male, possa egualmente toccar quello che di fuori accade* 
Adunque giudicare esser un' arte più nobile di un' altra , 
sol perchè sia più onorata o lucrosa, per non dir rapace, 
è lo stesso che se alcuno giudichi essere un cavallo migliora 
di un altro , sol perchè abbia indorata la sella o i freni di 
oro e gemmati, o perchè questo porti il padrone, quello il 
servo; o che se alcuno stimi un libro esser migliore di un aL 
tro , perchè sia levigato colla pomice e ornato d' oro e d'ar- 

clarum; utrum istorum, Pancrati, praeferes alteri ? Scio quo- 
niam novi mores tìws, dices; bonum illum virum et pauperem. 
Hoc exemplo non intelligas me bona malis velie conferve: utraque 
enim virtus intellectualis et moralis, optima est in suo genere , 
nam hic de dignitate disputatur; sed quod monstrare velim ea 
quae extrinsecus accidere dixi, non solum bonis, sed etiam ma- 
lis posse contingere, Itaque indicare alteram artem esse nobilio- 
rem altera, quod honoratior aut quaestuosiùr sit , ne dicam ra- 
pacior, simile est ac si quis iudicet alterum equum altero melio* 
rem, qv>od auratam habeat sellam, aut aureos et gemmatos fre- 
nos, aut quod hic dominum portet, ille servum: aut alterum li- 
brum alteri praestare, quod sit pumice perpolitm et auro et or- 
gento ornatus. Bonum librum non auri bractea, non purpura , 
wm docta pictoris manu>s, non fucata verba, non ipsa elocutio, 
sed emditio facit. Oportet eum, qui de aliqua re iudicare vult, 
ea quae UH propria sunt spedare, non quae aliena. Ego si in 
hoc erro, libenter erro. Tanto contemplativam vitam activae 
praestare puto, quanto intellectum sensibus, animam corpori. 
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gento. Non le borchie di oro^ non la porpora , non V esperta 
mano del pittore , non le lettere dipinte ^ non la stessa elo- 
cuzione rende buono un libro, ma la dottrina. Quegli che 
vuol giudicare di una cosa, deve aver riguardo a ciò che 
r è proprio, non a quello che è estraneo. Io, se erro in 
questo, erro ben volentieri. Credo che la vita contempla- 
tiva stia innanzi air attiva tanto, quanto l' intelletto ai sensi^ 
r anima al corpo , e gli Dei immortali agli uomini. Quella 
sola ci fa simili agli Dei. Di questa intese parlare Dio crea, 
tore quando disse: « fiicciamo V uomo ad imagine e somi- 
glianza nostra. > E mentre resteremo privi d' ogni altra cosa^ 
quella sola virtù ci accompagnerà nella vita avvenire. Per* 
ciò il Signore e maestro nostro disse: < questa è la vita 
etema, che conoscano te Dio. » 

Questa virtù , che versa intomo al costumi , abbiamo co- 
mune in un certo modo coi bmti. Non è del nostro propo. 
sito dire che molti animali sieno pmdentissimi. Tralasciamo 
1 grandi, come leoni, orsi, cavalli, elefanti e gli uccelli 
che a suo tempo migrano da altre in altre regioni. Chi i- 
gnora di quanta parte di pradenza usino le api e quei pic- 
coli animaletti che son le formiche ? Oso pur dirlo; la giu- 

quaiUo hùminibus Deos immortales. Illa sola nos Diis similes 
facit. Hanc partem intellexit conditor Deus cum dixit: faciatnus 
hominem ad imaginem et similitudinem nostram. Et cum cetetis 
carebimus, illa sola virtus nos in futura vita comitabitur. Ideo 
dixit Dominus et magister noster: *haee est vita aetema, ut cO' 
gnoscant te Deum. > 

Quae circa mores versatur, hanc cum belluis quodammodo 
communemhabemus. Non est praesentis negotii dicere, quam 
muUa animaliùm genera prudentissima sint. Mittamus magna 
ammalia, ut leones, ursos, equos, elephantes, et aves quae sta- 
tutis temporibus ex aliis in alias migrant regiones, Apes et ipsa 
pusilla ammalia formicae, quis nescit quanta utantur parte 
prudentiae ? lustitia et pietas, ausim dicere, in multis animali- 
bus magis quam in quibusdam hominibus conspicitur. Grues vo- 
lantes vicissim ducunt agmen, vicissim agunt noctumas vigilias, 
Palumbes cum incubami, vicissim pascuntur. Multa animaliùm 
unica coniuge contenta sunt, quibus cura est filiorum; multis a 
natura datum est, ut multas ineant feminas. At humanum genus 
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Stizia e la pietà si vede più in molti animali che in aleuni 
uomini. Le gru a vicenda guidano volando la schiera^ a 
vicenda esse fanno le scolte di notte. I palombi allorquando 
covano^ pascolano a vicenda. Molti animali sono contenti 
d' una sola femina ed hanno cura dei figli ; altri da natura 
son tratti ad accoppiarsi a molte. Ma il genere umano è in • 
chinevole agli adulterii, quantunque ciò gli sia vietato da na- 
tura , poiché i parenti debbono avere grandissima cura dei 
figli. Le cicogne ridotte a decrepitezza sono alimentate dalla 
lor prole. Questo è grandissimo esempio di pietà. Ma gli uo- 
mini credono giusto ricevere dai parenti le sostanze, e niente 
prestar loro. Quanti figli non hai tu veduto , che hanno ab- 
bandonato i miseri genitori affranti dall' inopia e dall' infer- 
mità ! Chi mai rende il giusto contraccambio ai parenti pei 
tanti benefìzii ? Nessun altro animale è più intemperante del- 
l' uomo; quello tolta la fame^ niente altro divora; noi dopo 
la sazietà andiamo a trovare di certe cose acri^ e acide^ e 
salse , cioè stimoli al mangiare e al bere , onde traessimo 
più a lungo la cena, e potessimo riaccèndere la fame e la 
sete e la spenta cupidigia. Noi di notte facciam gozzoviglie ^ 
noi imponiamo allo stomaco, che ripugna^ affinchè di nuovo 

pronum est in adultena, quamvis UH hoc a natura negatum est, 
quaniam parentes habeì^e debent inaximam filiorum curam. Ci- 
cordas senio confectas natae alunt. Maximum est hoc pietatis 
documentum, At homines aequum pulard aparentibus bona acci'' 
pere, nihil illis praestare. Quot natos vidisti non desendsse mi- 
seros parentes inopia et morbo laborantes l Quis parentibus prò 
tantis bene/iciis debita reddit merita f Intemperantius homine 
animalium nullum est: illa expleta fame , nihil amplius vorat ; 
nos post saturitatem , rursus acria quaedam et acida et salsa, 
hoc est irritamento ciborum et potuum petimtis, ut comam lon- 
giorem faciamus, et famem sitimque et libidinem extinctam re- 
accendere possimus. Nocte comessationes celebramus. Nos stoma' 
cho repugnanti imperamus, ut iterum vas iUud iam exinanitum 
impleamus, nos vina, nos condimenta novimus. Ammalia aqua 
et simplicibus cibis contenta sunJt ; nobis nec terra nec mare 
ipsum satis est. Quin etiam ipsae phasides aves et laudati pisces 
non sapiunt, nisi indicis et arabicis odoribus condiàntur: parum 
putamtis gulae satisfacere, nisi etiam et naribus placeamus. 
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riempissimo quel vaso già esinanito; noi conosciamo e i vini 
e i condimenti. Gli animali son paghi di acqua e di sem- 
plici cibi:, a noi non basta né la terra né lo stesso mare. 
Che anzi gli stessi fagiani e i pesci più rinomati non hanno 
sapore ;, se non si condiscono di droghe indiche ed arabiche: 
ci par poco sodisfare alla: gola^ se non diam piacere anche 
air olfatto. 

La stessa fortezza^ di cui si parla ^ abbonda in molti a- 
nimali. Y' ha però qualche razza timida e imbelle , coms 
volle natura. Molti impararono di venire a battaglia a lor 
raodo^ di tendere agguati, di collocare presidi! :, di aggredire 
i nemici^ guardare le cose proprie^ saccheggiare le altrui^ 
e di venire a patti per la preda con animali di diversa spe- 
cie, anzi cogli stessi uomini. Quei che attendono alla caccia 
sanno queste cose. Ma tralasciamo i grandi animali ; le api 
hanno i loro duci^ i loro re^ i loro soldati^ e i campi e 
le coorti. Dicono che gli animali si battano pel cibo e per 
la venere , 1' uomo solo per la gloria; ma non ho letto che 
alcuno abbia fatto guerra a genti povere. Alessandro assali 
non gli Sciti , ma i Persiani e gV Indiani ricchissimi. Con- 
cediamo che l'uomo pugni per la gloria ; per far piacere ai 

Fortitudo ipsa, de qua sermo est, in multis animalibus viget. 
Est tamen aliquod genus, tU visum est naturae , timidum et im- 
belle. Multa atiimalium. pugnas suo ordine inire didicerunt , in- 
sidias parare, locare praesidia, hostes aggredì, suatutari, alie- 
na populare, cum sui et diversi generis animalibus, imo et cum 
ipsis hominibus, fcedera inire adpraedam, Quibus venatus curae 
est, ista noverunt. Mittamus grandia ammalia; ipsae apes suos 
habeììt. du£tores, suos reges, sms milites, sua castra, suas co- 
hortes. Operae pretium est videre quam ingentibus animis pu>gnas 
committunt. Ammalia prò cibo , proque venere pugnare dicunt ; 
hominem tantum prò gloria; sed neminem legi qui gentes inopes 
bello petiisset, Alexander non Scytas adortus est, sed ditissimos 
et. Perlai et Indos. Concedamus hominem prò gloria pugnare , 
scilicet ut pueris placeat, et declamatio fiat, Inanis res est, si 
verum non negemus, gloria; nec tanti est, ut tantum sanguini^ 
fnndamus. Quanto melius ammalia faciunt, quae prò necessariis 
rebus pugnant t Hoc illis a natura datum esse pcUet ; quondam 
oliis data sunt cornua, aliis acuti dentes, aliis dura rostra , a- 
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fanciulli e per far rettorica. È pur cosa Inane la gloria^ se 
non neghiamo il vero^ né vai tanto , onde versiamo tanto 
sangue. Quanto meglio fanno gli animali , che pugnano per 
le cose necessarie 1 Ciò fu loro dato da natura; imperooehè 
altri ebbero le corna , altri acuti denti e duri rostri , altri 
adunchi artigli^ altri mortali veleni : queste son le loro ar* 
mi. Gli uomini poi natura generò inermi , deboli e miti. Da 
noi inventammo le guerre; noi copriamo di duro ferro il 
corpo delicato che natura creò per altri usi ; noi armiamo 
di spada le tenere mani ; noi mettiamo a rischio la vita per 
oro , argento e gemme ; e per sembrare di nascondere la 
nostra cupidigia, tutto attribuiamo alla gloria , come se fosse 
più onesta o al certo più scusabile la libidine di gloria, che- 
quella dell' oro o dell' argento. È questa quella virtù eroica 
onde sgozziamo gli uomini. Né soltanto quei che per grandi 
gesta si hanno in gran conto , ma i vili mercenarii che non 
per la gloria, non per la salvezza della patria espongono 
la propria vita, si bene per vile moneta e per tenuìssima 
mercede, non dubitano punto con nome, come credono, da 
scherno appellarci pennajuoll. 
Non cosi ci appellò Alessandro, non cosi Lisimaco, non 

liis adunci ungues, aliis atra venena : haec suni illorum arma. 
Homines inermes et inbelles et mites natura genuit. Nos ipsi bel' 
la fecimuSj nos tenue corpus rigido ferro , quod natura in alios 
creavit usus^ tegimus: nos teneras manus gladio armamus : nos 
prò auro at argento et lapillis vitam exponimus: utque nostram 
cupidUatem celare videamur, totum gloriae attribuimus , ac si 
honestior aut certe excnsabilior sit libido gloriae quam auri atU 
argenti. Haec est illa heroica virtus, ut iugulemus homines. Nec 
dubitant non modo ii, qui magnis rebus gestis clari habentur , 
sed viles mercenarii milites, cui non prò gloria, non prò salute 
patriae, sed prò vili numismate, prò tenui mercedula vitam ex* 
ponunt, nos foeda ut putant appellatione calamaHos nuncupare. 
Non sic nos appellavit Alexander, non sic Lysimachus, non 
sic Demetrius, et alii invictissmi duces , qui toto orbe domito , 
post mortem Alexandri omnes reges evasere. Tantum in ilio 
exercitu philosopìUae tribuebatur, quantum rei divinae. Operae 
pretium erat in tam ancipiti bello, in tanta mole rerum , videre 
regem et tantos duces philosophari, videre ingenuos adoleseentes 
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cosi Demetrio y e quelli altri invittissimi duci^ che soggiogato 
il mondo, divennero re dopo la morte di Alessandro. Presso 
queir esercito si teneva in tal pregio la filosofia^ quanto le 
cose sacre. Era maraviglioso in cosi dubbia guerra , in tanta 
mole di affari , veder filosofare il re e queir illustri duci , 
vedere gV ingenui adolescenti filosofare insieme, apprendere 
e militare , vedere in quello esercito tanti poeti y tanti sto» 
rici; tanti scrittori. Taccio dei medici; il solo Filippo può 
mostrare in qual conto si teneva a quel tempo V arte salu- 
tare. Egli liberato il re da un morbo incurabile fu avuto in 
tanta ammirazione presso Y esercito intero , da richiamar su 
di se r attenzione di tutti. I Greci per armi e lettere dopo 
presa Troja fino ai tempi dei Romani furon chiari per tutto 
r orbe. Ma non esercitarono le armi senza le lettere , né le 
lettere senza le armi. Anche i Romani furono avidissimi di 
lettere. Mettiam da banda i privati che appena agli stessi 
maestri greci la diedero per vinta in ogni genere di lettera- 
tura. Gr imperatori quasi tutti diedero opera non meno alle 
lettere che alle armi; Giulio Cesare, Augusto e Tito deli- 
zia del genere umano, Adriano, Antonino Pio, il filosofa 
Marco Antonio , Severo e Antonino padre e figlio , ai quali 

philosophari , simul discere et militare , videre in ilio exercitu 
tot poetas, tot historicos, tot scrtptores, Trameo alios tnedicos ; 
solus Philippus in quanta eo tempore opinione ars^ habebatur , 
estendere potest, Illeliberato ab incurabili morbo rege, in tanta 
apud omnem exerdtum admiratione habitus est, itt omnium ora 
in se converleret. Grceci et armis et literis post captami Troiam, 
usque ad Romanùrùm tempora per totum orbem clan extiterunL 
Sed nec arma sine literis, nec literas sine armis exercuerunt. 
Nec non et Romani literarum avidissimi fuere. Mittàmus pri- 
vatos, qui in omni genere literarum vix ipsis magistris grmcis 
eesserunt. Tmperatores fere omnes non minus literis, quam ar- 
mis operam dederunt, Julius Cassar, Augustus, et Titus delicics 
humani generis, Hadrianus, Antomnus Pius, M. Antoninus phi- 
losophus, Severus et Antoninus pater et filius, ad quos Alexan- 
der Aphrodisiensis, Aristotelis nobilissimus interpres, scripsU 
nobile illud volumen de fato, item Alexander Mammem qui Per- 
SOS vidi, et celeri quos longum est enarrare, Nos Latini, imo 
potius semibarbari, quamdam a barbaris ipsis labem contraxi^ 
Galateo Opere n. a 
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Alessandro Afrodisiense nobilissimo interprete di Aristotile, 
dedicò quel celebre libro De fato, similmente Alessandro 
di Mammea che vinse i Persiani , ed altri che sarebbe lungo 
noverare. Ma noi latini , anzi piuttosto semibarbari contraem- 
mo un certo contagio dagli stessi Barbari. Quei che eserci- 
tano le armi, non so perchè disprezzino le lettere, quelli 
poi che coltivano le lettere cantano le lodi delle armi e della 
guerra. Val a dire che chi sa di lettere , conosce ancora le 
altre cose ; chi di armi , non sa se non di armi solamente. 
Per la qual cosa mi sembra che ben a proposito rispondesse 
una volta un filosofo. Interrogato perchè i sapienti consu- 
massero le soglie dei potenti e non i potenti dei sapienti, 
disse : perchè i sapienti conoscono ciò che quelli han d'uopo, 
ì potenti poi lo ignorano. È cosa al certo degna di ammi- 
razione ! Quei sacri poemi di Omero e di Virgilio che al- 
tro sono se non ferro , fuoco e morti ? Nelle storie dei Greci 
e dei Romani niente altro troverai, se non le guerre dei 
re e dei popoli. Tutti questi scrittori mi sembra che in gran 
parte avessero voluto piacere alla moltitudine , e apprezza- 
rono grandemente quelle cose che son tenute in pregio da- 
gli uomini; ma i fìlosofi scrivono e trattano di ciò che è 
più grato agli Dei , che agli uomini. 

tnus. Qui arma exercent, nescio cur literas despiciunt ; qui au- 
tem literas coluntj armorum et rei bellicoe laudes prwdicant. Ni- 
mirum qui literas , et cetera bona omnia noverunt ; qui arma , 
minime, nisi tantum arma, linde non incongrue mihi videtur 
philosophus quondam respondisse. Interrogatus enim cur sapien* 
tes potentumj non potentes sapientium limina tererent , diccit : 
quoniam sapientes scirent quid illis opus esset, potentes autem 
tiescirent, Res enim profecto admiratione digna ! Homeri et Vir- 
gilii sacra illa poemata^ quid aliud sunt, nisi ferrum et ignes et 
funera f In Groecorum et Romanorum historia nil nisi regum 
et populorum bella invenies. Hi omnes scriptores videntur miM 
magna ex parte multitudini piacere voluisse , eaque magni fece- 
runt, qucB homines cestimant : at philosophi ea scribunt et tra- 
etani, qucB plus Diis quam hominibus grata sunt. 

Ex his quce dieta sunt, Pancrati, cognoscere poteris quantum 
ego anteponam ea studia , quce in contemplatione rerum versan- 
tur iis, qua in agendo. Dices: quomodo tam cito profers serUen- 
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Dalle cose dette , o Pancrazio , potrai conoscere quanto 
io anteponga quelli studii , che versano nella contemplazione 
delle cose^ a quelli che si occupano dell' azione. Dirai : co- 
me cosi presto pronunzi sentenza y quando chiari personaggi 
dissentono in siffatta questione? Forse che lo stesso Socrate 
non trasse dal cielo ai comuni usi della vita la filosofia ? An- 
che Aristotile , come tu hai detto ^ pone nel primo libro 
deir Etica sotto la civile , cioè sotto 1' attiva , tutte le altre 
discipline. Marco Tullio , del quale io loderei più 1' eloquenza 
e la grandezza dell' ingegno , che i costumi ^ risolse assai 
inconsideratamente quella questione omessa da Panezio^ cioè 
posti due beni egualmente onesti , qual sia più onesto, cioè 
qual dovere debba anteporsi, quello che si contiene nella 
cognizione e nella scienza^ o quello che vale a conservar 
r unione e la società degli uomini? Mei perdoni 1' ombra di 
Cicerone; io non ardirei contraddirgli, se anche fossi certo 
aver egli detto una cosa falsa. Imperocché è assai grave, 
come dice il divino Platone , profferir sentenza contro illu- 
stri e antichi personaggi , o che abbiano detto il vero o il 
falso. Ma se mi porgesse ajuto la potenza di Aristotile^ non 
temerei dì lottar collo stesso Ercole. Cicerone tratto dai suoi 

Xiam, cum magni viri in hoc qucestione dissentiant ? Nonne ipse 
Socrates philosophiam e ccelo ad communem vitceusumtranstulit? 
Aristoteles ipse, ut dixisti, primo ethicorum sub civili, hoc est 
sub adiva, omnes alias disciplinas locat. Marcus Tullius, cuius 
ego plus verba et ingenii magnitudinem , quam mores laudave- 
rim, absolvit illotis ut dicunt pedibus locum a Pancetio, ut ait , 
rcBlermissum, scilicet duobus propositis honestis, utrum hone- 
stius, hoc est iurum officium prceponendum sit , an id quod in 
cognitione etscientia continetur an illud quod ad coniunctionem 
societatemquè hominum tuendam valet, Parcant mihi manes Ci-, 
ceronis ; ego non ausim Ciceroni repugnare , etiam si certe scie- 
rim illum falsa dixisse, 

Durum enim est, ut ait divinus Plato, adversus inclytos et anti- 
quos viros, seu vera seu falsa dixerint , ferre sententiam. Sed si 
mihi Aristotelis numen aderii, vel cum ipso Hercule luctari non 
formidaverim. Cicero suo studio delectatus , ut ipse ait de Ari- 
stotele et Isocrate, conlempsit alterum : ipse honoribus et magi- 
stratibus ne dicam ambitionibus et opibus serviens, seu eloquen^ 
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studii , come egli dice parlando di Isocrate e di Aristotile , 
disprezzò il secondo: egli servendo agli onori e alle magi- 
strature , per non dire all' ambizione e alle ricchezze^ o per 
la sua eloquenza e virtù o per fortuna pervenne al conso- 
lato , somma dignità a quel tempo , e so mma avventura 
nelle umane cose. Era pur meglio^ scegli^ come Panezio, 
avesse omesso quella questione invece di risolverla egli uo- 
mo forense in modo oratorio e non filosofico , com 'era con- 
veniente, e pronunziar sentenza in sì grave controversia, 
neppur udito 1' avversario. 

Se vorrà confessare il vero chi leggerà queste cose, che 
io ho scritto secondo i princìpii della scuola peripatetica, 
cioè della stessa verità, egli stimerà essersi a bastanza ri- 
sposto alle ragioni di Cicerone; e chiaramente conoscerà, 
che egli non tenne conto del valore della cosa, ma della co- 
mune utilità, la quale se fosse conveniente riguardare, non 
avrebbe egli stimato dover le armi cedere alla toga , nò tante 
volte strombazzato quelle parole: e o fortunata Roma nata 
me console ! > Egli si vanta di aver apportato si grande u- 
tilità alla patria , egli di aver salvato la patria , perchè sco- 
perse quella congiura. Sia pur grande e memorabile il fatto 

Ha et virtttte seti fortuna sua ad consulatum usqìie pervenit, 
summum eo tempore locum, summam rerum humanarum fortu» 
nam. Hanc qumstionem melius erat si ipse, ut et Panaetius, prm- 
termisisset , quam quod vir forensis oratorio more non philoso- 
phico, ut decebat, dissolveret , et tantae rei inaudito adversario 
sententiam diceret. 

Si verum fateri voluerit, qui hcec legerit, quae ego ex pnnci- 
piis peripateticcB disciplince, hoc est ipsius veritatis scripsi, satis 
rationibus Ciceronis responsum esse existimabit; et piane cogno* 
scet, illum non rei dignitatem spectasse sed communitatis utili' 
totem ; quam si spedare deceret , non arma togm cedere debere 
censuisset, nec toties proedicasset illa verba : o fortunatam na- 
tam me consule Romam t Ipse tantum patrios utititatis attutis- 
se , ipse patriam servasse se iactat , qtioniam coniurationem il- 
lam detexit. Esto magnum et memorabile servasse urbem orbis 
dominam , si servata urbs dici potuit , quce post paucos annos 
ipso servatore et vidente et tempori dominoque serviente , in ti- 
rdus potestatem devenit. Nec putemus multo meliorem Cwsarem, 
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di aver salvato Roma signora del mondo , se può dirsi sal- 
vata la città , che dopo pochi anni , sotto gli occhi dello 
stesso salvatore che pur serviva al tempo e ad un padrone, 
eadde in potestà di un solo. Né crediamo molto migliore Ce- 
sare di quanto sarebbe stato Gatilina, se avesse vinto. E 
come dice Seneca di Cesare e Pompeo : « si sceglie un pa- 
drone. Che dunque ? uno può vincere, il migliore non già.i 
JStìma Cicerone aver fatto una gran cosa colla sua eloquenza 
e prudenza , eh' ei crede più prestanti della scienza e della 
cognizione delle cose, perchè scoperse una congiura ; e quan- 
turque egli stesso confessi , che la repubblica si regga dal 
fato , concediamo pure che la città fu salva per opera e sa- 
gacità di lui. Ma abbiam letto , come molte congiure furono 
discoperte da fanciulli, da donnicciuole , da servi. Non fu 
un' oca , che coi suoi gridi salvò ia repubblica romana ? 
Perchè egli crede doverglisi tanto per aver salvato una sola 
volta Roma colla toga? Tralasciamo, per usar delle ragioni di 
Platone , i costruttori delle macchine da guerra i quali cu- 
stodiscono le città, i nocchieri, i medici, che ogni di ri- 
traggono da morte , per cosi dire , tanti uomini ? Che di- 
remo di Camillo ? Che di Q. Fabio ? Che degli Scipioni e 

guam fuisset Catilina $i vicisset. Et ut ait Seneca de Coesare et 
Pompeio, dominus eligitur; quid tumf alter vincere potest , me- 
lior vincere non potest. Magnam rem putat Cicero se fecisse e- 
loquentia et prudentia sua^ quas prosstare scientice et rerum co- 
gnitioni credit, quia coniurationem detexit; et quamvis ipse fato 
regi rem publicam fateatur, concedamus urbem servatam Ulins 
opera et industria. At nos multas coniurationes detectas fuissQ 
a pueris et mulierculis et servis legimns. Nonne et anser ^^^ 
clanglore rem romanam servavi* ? Cur tantv:m sìbi deberi iure 
existimat, quia semel in to^a rem romanam servavit? Mittamus, 
sit Platoms utamur ratìonibus , fabros machinarum qui urbes 
servant, gubernato^res navium, et medicos qui quotidie tot homi- 
.nes ab inferis, ut sic dixerim, revocant. Quid de Camillo dice- 
mus? quid de Q, FMio? quid de Seipionibus, et militibus, qui a 
condita urbe , usque ad occupatum a Ccesare imperium , rem 
romanam armis et servaverunt et auxerunt? et ut poeta ait, qui 
sanguine nobis hanc patriam peperere suo ? Num idcirco arma 
frwponenda sunt togce, hoc est legibus et eloquentios , quia plus 
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dei soldati , che dalla edificazione della città sino a quando 
r impero fu occupato da Cesare custodirono e crebbero la 
repubblica colle armi; e come dice il poeta ^ che col loro 
sangue ci dettero questa patria ? 

Forse per questo le armi debbono anteporsi alla toga^ cioè 
alle leggi e ali' eloquenza ; perchè recano maggior utilità 
alla repubblica? Certamente per istituti di vita ed eloquenza 
Roma fu eguale ad alcune città e forse inferiore. Nelle arti 
guerresche poi non la cesse ad alcuna nazipne dacché dura 
il mondo , e senza dubbio le superò tutte. Imperocché colle 
armi cominciò e crebbe V impero romano. Se Cicerone o 
non vide o ebbe in disprezzo Aristotile , perchè non cre- 
dette al suo divino Platone^ che stimò esser fra tutte più 
che divina la vita contemplativa? Ma veggo che Firmiano, 
mentre pur dissente iiS molte altre questioni , in questa nella 
quale meno doveva, si accostò alla sentenza di Cicerone. 
Die' egli nel libro terzo delle sue istituzioni : « rettamente 
Tullio antepone gli uomini civili ai dottori della filosofia. » 
Ma r autorità di costui è quella di un fanciullo , e merita 
confutarsi colla sferza non colle ragioni. Imperocché suole 
errare a guisa di fanciullo , fidando in quella sua inane e- 

utilitatis rei publicce attulerunt? Certe institutis vitoB et eloquen- 
tice quibusdam urbibus Roma aut cequalis fuit , aut forte infe- 
rior. In re autem bellica nulli unquam gentium a condito cevo 
cessiti omnes procul dubio antecelluit. Nam armis coeptum et 
auctum est romanum imperium. Si Aristotelem avi non vidit 
Cicero aut contempsit, cur divino Plafoni suo non credidity qui 
vitam contemplativam omnium putavit esse divinissimam ? Sed 
Firmianum in hac in qua minime debuit sententia, cum in muU 
tis aliis dissentiate Ciceroni consensisse video. Ait enim institu- 
tionum suarum libro tertio : recte Tullius civiles viros philoso- 
phicB doctoribu^ prcefert. Sed huius auctoritas in lacte est, et fe- 
rula non rationibus confutanda. Pueriliter enim errare solitus 
est, inani illi suce eloquentioe confisus : inanis enim res est, sine 
eruditione eloquentia. Quam ridiculus est cum de terrarum situ 
dlsputat, et cum nescio quos millenarios annornm circuitus som- 
idat, et cum philosophos impudenti quadam et causidica liberta- 
te calciti Melior, ut divus Hieronymus ait, ad contradicendum, 
et confutar dum, quam ad comprobandum , hic tanti faciendus 
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loquenza ; poiché è cosa vana Y eloquenza priva di erudi- 
zione. Quanto mai è ridicolo , quando egli disputa intorno 
al sito delle regioni j e non so quali periodi millenarii so- 
gna , e quando con certa libertà impudente e da causidico 
tartassa i filosofi. Più valente > come dice San Girolamo , 
a contraddire e a confutare, che a provare, costui dee a- 
versi in quel conto, in cui è tenuto dagli stessi teologi e 
dagli altri dotti personaggi. 

Due son le cose , o Pancrazio , che conviene considerare 
in questa materia , nelle quali sta tutto il perno della que- 
stione , la dignità e 1' utilità. Ponghiamo alcuni esempii : 
Sonvi in casa vasi di oro e di argento , che raramente si 
mettono in uso ; monili dipinti e gemme che , dirò retta- 
mente , non mai si adoperano. Che altro significano le gem- 
me e le vesti intessute di oro , se non la nostra vanità ? 
Sonvi dei vasi di bronzo e di creta , che servono a varii e 
continui usi; imperocché utile si dice da utendo. Adunque 
quelli sono più utili ; questi si tengono per più degni , e 
migliori. In casa sonvi vesti di oro e di lana; quelle sono 
migliori, queste, come lepidamente disse Dionisio di Giove, 
sono più atte ed utili all' uno e all' altro tempo. I Peripa- 

est , quanti ipsi theologi ceterique dodi viri faciunt. 

Duo sunt, Pancratì, qum in hac re considerare oportet in qui- 
bus stai tota vis quoentionis , dignitas et utilitas. Exempla pona- 
mus. In domo vasa sunt aurea et argentea , quce raro in usum 
veniunt; pietà monilia et gemmce , quce recte dixerim nnnquam, 
Quin enim aliud gemtnce et aurem vestes significant nisi nostrani 
vanitatem? Sunt et vasa cenea et testea, quce in varios et crebros 
veniunt usus, ab utendo enim utile dicitur. Utiliora igitur fiate 
sunt; illa digniora existimant melioraque. In domo vestes sunt 
aurece et lanece; ilice meliores, hce ut Dionysius in Jovem ioca- 
tu^s est, ad utrumque tempus aptiores et utiliores. Peripatetici 
non id quod utilius, sed quod honestius est et nobilius , antepo- 
nunt: linde et disciplinas quanto minus serviles minusque utiles, 
tanto nobiliores putant : ilice enim propter se sunt, non aliarum 
grafia. Sed metaphysica omnibus prcestat quoniam nulli servii, 
omnibus dominatur: alice propter ipsam, ipsa non propter alias, 
linde non improprie sapientia appellatur, quam vel solus Dev^, 
vel Deus habet maxime. Qui igitur activam vitam proetuleru.U, 
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tetìci antepongono non ciò che è più utile , ma ciò che è 
più onesto e più nobile. Laonde quanto meno le discipline 
sono utili e servili , tanto più nobili sono da essi stimate : 
imperocché quelle non son fatte per altrui, ma per loro 
stesse. Ma la metafisica sta sopra a tutte , poiché non serve 
ad alcuna, anzi le governa tutte; le altre son fatte per lei, 
non essa per le altre. Onde non impropriamente si appella 
sapienza, cui o Dio solo, o Dio ha in massimo grado. Quelli 
adunque, che preferirono la vita attiva, ebbero in mira Tu- 
tilità della repubblica , e il viver bene e beatamente. Quelli 
che anteposero la contemplativa , guardarono al valore della 
cosa stessa e alla perfetta felicità dell* uomo. Né poi è da 
maravigliarsi , se alla moltitudine la quale loda il più delle 
volte non ciò che è onesto e buono , ma ciò che é utile, 
piaccia più la vita attiva che la contemplativa. Perciò coloro 
che seguono questa, sono ignorati dagli uomini e poveri. 
Imperocché spesso , come dice Cicerone, si trova la sapienza 
sotto un mantello sordido. Quelli poi che versano in grandi 
affari , sono illustri e opulenti. Il contrario accade appresso 
Dio , cioè presso la stessa verità ; poiché é sentenza di Ari- 
stotile : e se gli Dei hanno cura delle cose umane , questi 

ad utilitatem rei publiccB , ad bene beateque vivendum respexe- 
runt. Qui vero contemplativam, ad ipsius rei nobilitatemi et ad 
perfectam hominis felicitatem. Nec mirum, si multitudini quae 
plerumque non qtice bona et honesta sunt, sed quce utilia laudai, 
gratior sit adiva vita , qiiam contemplativa. Ideo qui hanc se- 
quuntur, apud homines obscuri sunt et inopes, Smpe enim est, ui 
ipse ait Cicero, sub palUolo sordido sapientia. Qui vero in ma- 
gms rebus agendis versantur, clari et opulenti sunt. Apud Deos, 
hoc est apud ipsam veritatem , e converso : quoniam Aristotelis 
sententia est , si Deos tangit cura humanarum rerum , hi sunt 
amicissimi Deo , simile enim simile gaudeL Unds Socrates in- 
terrogatus ab adolescente, utra studia capessenda snoderei , an 
philosophice , an rhetoricce , per quam nos ius civile intelligere 
possumus, respondit:€sicum Diis, circa philosophiam, si cum ho- 
minibus, circa rhetoricam studium persolvas.^ Divi Gregorii Na- 
zianzeni sententia est: t speculativa vita, an adiva proeponenda 
sit? Contemplano perfedorum opus est, adio vero pluHmorum, » 
Quod didum est de re bellica , quce sub una moralium virtù- 
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sono amicissimi a Dio^ mentre il simile gode del suo si- 
filile. Onde Socrate interrogato da un adolescente^ quali stu- 
dii egli consigliasse di apprendere , o della filosofia o della 
rettorica , per la quale noi possiamo intendere il dritto ci- 
vile:^ risponde: se vuoi la scienza degli Dei^ attendi alla 
filosofia se degli uomini alla rettorica. È sentenza di S. Grego. 
rio Nazianzeno : « è da p reporsi la vita speculativa^ o l'at- 
tiva ? La contemplazione è opera dei perfetti ^ T azione poi 
di moltissimi. 

Quel che si è detto dell' arte bellica , la quale dipende 
da una sola virtù morale , lo stesso dee intendersi del dritto 
civile e della rettorica. Imperciocché si disputa, come ab- 
biam detto , non dei termini ^ ma di tutta la estensione. Le 
leggi e la rettorica dipendono dalla parte morale della filo- 
sofia^ e si riducono alla vita che è in azione^ non a quella 
che è in contemplazione. Onde rettamente disse Aristotile: 
V etica è fatta non affinchè sappiamo , ma affinchè addiven- 
ghiamo buoni. A quel Goluccio è sembrato altrimenti. Que- 
sti sforzandosi di anteporre alla medicina la disciplina civile^ 
pare che ei Y anteponga ancora alla filosofia; molti tratta- 
rono questa materia ^ ossia questo luogo assai confusamente^ 

tum locatur , idem intelligas de iure civili et rhetorica. Erat e- 
nim, ut diximus, non de terminis sed de tota possessione coììten- 
fio. Leges et rhetorica sub morali parte philosophice sunt ^ et ad 
vitam quce in agendo est reducuntur , non ad eam quce in con- 
iemplatione, linde bene Aristoteles ait : ethica est , non ut scia- 
mus , sed ut boni fiamus» Colucio illi aliter visum est. Hic dum 
medicinoB civilem disciplinam anteferre conatur ^ videtur et phi- 
losophice illam prceponere. Multi et hanc ipsam materiam sive 
hunc locum per longas ambages tradaverunt , non sine aut hu- 
ius aut illius disciplincB iniuria. Non parvum inscitioe signum 
est, cum duas aut plures prwclaras res ad invicem conferre vo- 
lueris, alteram damnare , ut alteram extollas. Ego paucis , ut 
puto, absolvam. Ad ea , quoe multipliciter dicuntur, nonpossu- 
4nus simpliciter respondere. Duo in medicina considerantur , 
•scientia ipsa et opus. Quantum ad opus, medicina est quasi una, 
ut ait Averroes, medicinalium artium, sed proestantissima est ,. 
quoniam circa nobilissimum subiectum versatur. Id humanum 
corpus est, qmd inter generabilia et corruptibilia supremum ob- 
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non senza danno di questa e di quella disciplina. Non è 
piccolo segno di ignoranza , quando vorrai mettere fra loro 
in confronto due o più cose di valore , dannar T una per 
magnificar 1' altra. Io dirò brevemente quel che ne pensi. 
A ciò che può intendersi in diverso senso , non si può ri- 
spondere in un solo. Due cose si considerano nella medi- 
cina , cioè la stessa scienza e la pratica. Per quel che spetta 
alla pratica, la medicina, come dice Averroe, è quasi una 
delle arti medicinali , ma la più prestante , poiché versa in- 
tomo ad un subbietto nobilissimo ; questo è il corpo umano, 
che fra gli esseri che si generano eT si corrompono , occupa 
il primo posto , poiché è soggetto alla forma più nobile ; in 
grazia del quale sembra che natura abbia fatto tutte le altre 
cose. Perciò gì' inventori deir arte medica sono annoverati 
fra gli Dei; onde possiam conghietturare , in quanta ripu- 
tazione la sacra antichità tenesse quest' arte. In questa lo 
dirò colla pace dei medici , noi la cediamo alla disciplina 
civile ed alle sante leggi : noi abbiamo in cura i corpi , 
quelli i corpi e le anime , le città, le repubbliche , i regni 
e gì' imperi. Adunque il bene , al dir d' Aristotile , tanto 
è più divino quanto più comune. Queir altra parte poi che 

tinei locum, quoniam formcB suhiicitur nobilissima. Cuius cau- 
sa cuncta alia genuisse natura videtur. Ideo artis hujus inven- 
tores in numerum Deorum recepii sunt, linde coniicere possu- 
mus , qu^anlum sancta antiquitas honoris huic arti tribuerit. In 
hac, pace medicorum dixerim , civili disciplifUB et sanctis legi- 
bus cedimus: nos corpora curamus, illi corpora et animas, ur- 
bes, res publicas , regna et imperia. Bonum igitur quanto com- 
munius , tanto divinius , ut Aristoteles ait. Altera vero pars , 
quw dementa, et regiones, situm urbium , naturas locorum et 
temporvM , vires herbarum metallorum et animalium , denique 
opificium humani coìporis considerai , longe prcestantior est t- 
psis legibus. Illa enim Dei et naturcs opera sunt; hfB vero homi- 
num. HcBc pars medicince qu^odammodo sub contemplativa est. Ci- 
vilis disciplina omnis in actione est. Repetitis igitur , quce a prin- 
cipio diximw^, quantum contemplativa activce prosest, tantum me* 
dicincB ista pars civili disciplinoe. 

Sed quid dicendum , si comparemus arma et leges inter se ? 
Utraque enim suo activa continentur. Pancrati mi humanissime. 
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considera gli elementi , le regioni e il sito delle città , la 
natura dei luoghi e dei tempi , le virtù dell' erbe , dei me- 
talli e degli animali^ finalmente la struttura del corpo u- 
mano^ di gran lunga è superiore alle stesse leggi. Impe* 
rocche quelle sono opera di Dio e della natura ;'quesie poi 
degli uomini. Questa parte della medicina y in certo mo#o , 
è compresa nella scienza contemplativa. La. disciplina civile 
tutta è neir azione. Considerate dunque le cose che abbiam 
detto da principio , tanto questa parte della medicina è su- 
periore alla disciplina civile^ quanto la contemplativa al- 
l' attiva. 

Ma che dovrà dirsi sé porremo in confronto fra loro le 
armi e le leggi ? Entrambe si centongono sotto V attiva. 
mia umanissimo Pancrazio , è comune adagio : ogni para- 
gone è odioso. Perciò io non lascerò insoluta dell' intutto 
siffatta questione ; dirò poche cose ^ lasciando all' arbitrio 
del lettore di risolverla pienamente. Le armi tengono in si- 
curtà gr imperii y le armi ci danno la libertà , le armi di- 
fendono le repubbliche, i templi, le vergini, le matrone, 
i fanciulli , i giovani , i vecchi e le famiglie tutte ; se le 
armi non si tenessero imbrandite , non potremmo usare nò 

in proverbio est : omnis comparatio est odiosa. Ideo ne ego hanc 
quoestionem indissolutam omnino relinquam , panca dicam , so- 
lutionem vero exquisitam ad arbitrium legentis remittam. Ar- 
mis imperia tuta sunt , arma nobis libertatem pariunt , arma 
res publicas , tempia , virgines^ matronas , pueros, iuvenes, se- 
nes , et omnes familias defendunt ; nisi qrma foris essent , nec 
legibm nec liberiate uteremur. Cum immanissima gens Turca- 
rum Italiam invasit , quid nobis profuisset Scevola , Paulus, et 
Ulpianus , nisi Alphoìisus fuisset, qui a barbaris nos redemit ? 
qui sudore , labore, vigilantia , et tot periculorum generibus, 
libertatem , imo nos ipsos nobis restituit ; uxores , liberos , pa- 
rentes nostros a servitute, quce iam imminebat, liberavit : tan- 
dem pertinacissima virtute sua inter tot telomm et tormentorum 
genera , inter tot morbos qui omnem exercitum invaserant , fa- 
ventibus Diis , Turcas vicit , bella compressit , quibu^ nec gra- 
viora nec periculosiora permulta ante scecula Italia senserat. 
Nec solum regnum suum tutatus est , sed totam christianam 
rempublicam. Multw urbes, imo multa regna nuncsualibertate 
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delle leggi né della libertà. Quando V Italia fa invasa dalle 
orde immanissime dei Turchi^ qual prò ci avrebbe recato 
Scevola^ Paolo ed Ulpiano> se non ci fosse stato Alfonso, 
che ci riscattò dai Barbari , il quale con sudori ^ fatiche , 
veglie^ e con tanti generi di pericoli ci dette la libertà, anzi 
reitituì noi a noi stessi? Egli liberò dalla swvitù, che so- 
vrastava , le spose , ì figliuoli , ì nostri parenti ; egli final- 
mente con la virtù più costante flra tanti strali e macchine 
guerresche , fra tanti morbi che eran venuti addosso all'e- 
sercito , vinse i Turchi col favore di Dio, spense le guerre 
di cui da molti secoli avanti V Italia non avea sofferto nò 
più gravi né più pericolose. Né solamente il suo regno egli 
pose in salvo , ma tutta la cristiana repubblica. Molte città 
anzi molti regni ora godono della libertà , i quali se Alfonso 
non avesse tenuto fronte al furore dei Turchi, ora sareb- 
bero oppressi da misera servitù. Narro a te cosa non ignota 
affatto. Tu sotto i nostri occhi neir agro leccese per la pri- 
ma volta venisti alle mani coi Turchi. In quella prima pu- 
gna , nella quale voi duci cristiani costringeste i Turchi bal- 
danzosi^ dopo averne uccisi molti, a voltar le terga, deste 
speranza agli atterriti che i Turchi possano vincersi e fugarsi. 

gaudent , qtiCB nisi Alphonsm Turcarum furori obstitisset , mi- 
sera servitiUe premerentur. Narro Ubi rem non incognitam. Tu 
ante octilos nostros in agro lupiensi primum cum Turcis manus 
consernisti. In ea prima pugna, qua vos christiani duces insul* 
tantes Turcas multis eorum cmsis terga vertere coegistis, aedi- 
stisque spem perterritis , Turcas et viìici et fugere posse. 

At leges nec contemnendce sunt, quibus maiestatem non mimis 
nrmatam, quam armis decoratam esse oportere, ipse et legum 
et armorum gloria lustinianus putavit. Leges non minv^ in bello 
quam in pace mcessarice suìvt , nec in exercitu, nec in agriSj 
nec in urbe , nec in senati-, nec in templis, nec inplateis, nec in 
foro, nec in ipsa nostra domo cum uxore et liberis nostris, sine 
legibus vivere possumuo. Arma unam tantum, vel prmcipuam 
partem virtutis moralis compreh ndunt. At leges omnes quatuor, 
et de fortitudine cogno^'cunt, punii /U desertores, qui ante quam 
signum detur receptui, fugiunt et aciem relirj^uunt; pr(Bmia et 
honores iis tribuunt qui strenue aliquid egerint , temperali- 
tiam suadeììt , castigatU intemperantiam, Similiter et prudentia 
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Ma non sono da disprezzarsi le leggio alle quali fa d'uopo 
d' una maestà non solo armata , ria illustrata dalle anni , 
come stimò lo stesso Giustiniano , gloria delle leggi e delle 
anni. Le leggi non pure in guerra che in pace son neces» 
sarie ; né neir esercito , o nei campi , o nella città , o nel 
senato , o nei templi , o nelle piazze , o nel foro , o nella 
nostra casa medesima colla consorte e i figli , possiam vi^ 
vere senza le leggi. Le armi contengono una sola e prin- 
cipal parte di virtù ; ma le leggi tutte e quattro ; esse pur 
se ne intendono di fortezza^ poiché puniscono i disertori^ 
i quali pria che si desse il segno della ritirata fuggono ed 
abbandonano la mischia^ mentre poi conferiscono onori e 
premii a quelli ^ che abbiano strenuamente compiuto qualche 
degna impresa; consigliano la temperanza^ castigano la in^ 
temperanza. Similmente e la prudenza e la giustizia si con» 
tengono nelle leggi. Adunque nella civile disciplina^ come 
dice Aristotile^ ogni virtù é riposta. E lo stesso nei poli^ 
tici : < r uomo separato dalla legge e dalla giustizia é peg- 
giore di ogni bestia. Ed essendo in tal guisa , non però ci 
sembra opportuno dire^ in che differisca la scienza civile 
dalla stessa filosofia per non trarre a lungo il discorso. Le 

in ìegibus continetur et iustitia. In civili igitur disciplina , ut 
Aristoteles ait, est omnis virtus. Et idem in politids ait : homo 
a lege et ivstitia separatus, peior est omni bestia. Et cum ita sit, 
in quo differat civilis scientia ab ipsa philosophia morali , nunc 
dicendum non est^ ne in longum sermonem trahamus. Bella non 
propter se ipsa expetenda sunt : bella gèrimus , ut sté pace, ftt 
sub bonis legibus bene beateque vivamus : aliter sanguinolenti 
essemus , si bella propter se ipsa , propter necandos m^rtales 
appeteremus, Propter quod unumquodque est , et illud magis : 
arma propter leges sunt , non leges propter arma. Ideo rerum 
publicnrum , quibus sola vel prasdpua cura fuit belli, pacis au-^ 
tem minima aut nulla , cessantib'^is bellis virtus emarcuit. Illast 
qp^que malum exitum habuisse constai , ut ait Aristoteles de re 
publica Lacedcemoniorum, quoe tantum ea quoe etant belli cura- 
bat, pacis autem mi.ìimam curam habebat: videbatur enim illa 
respublica tantum nata ad bellum. 

Quare igitur clariores viri evadunt qui arma , quam qui le- 
ges exercent, satis responsum est cum de contemplativa et a-- 
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guerre non debbono cercarsi per loro stesse; facciamo le 
guerre , onde viviamo bine e beatamente nella pace e sotto 
buone leggi , altrimenti saremmo sanguinarii , se bramassi- 
mo la guerra per la guerra e per uccider uomini. Per le quali 
ragioni è più che vera quella sentenza: le armi sono per 
le leggi y non le leggi per le armi. Perciò in quelle repub- 
bliche , le quali solo o precipuamente attesero alla guerra , 
e poco nulla alla pace , venne meno ogni virtù , appena 
cessate le guerre. È manifesto ancora, eh' elle finirono male, 
come dice Aristotile della repubblica spartana , che solo te- 
nea conto di ciò che apparteneva alla guerra^ mentre po- 
chissimo curavasi della pace ; sembrava che quella repubblica 
fosse nata soltanto per la guerra. 

Per qual ragione adunque quei che esercitano le armi ot- 
tengano più rinomanza di quelli ^ i quali si occupano delle 
leggi , fu risposto a bastanza , quando disputammo della 
vita contemplativa ed attiva. E quantunque tanto le leggi 
che le armi appartengano , come si è detto , alla parte mo- 
rale della virtù, pure quelle più all'intellettuale, queste 
più alla morale si accostano. Cicerone , che ha tanta forza 
d' ingegno , tanta copia di dire , che può facilmente indurre 

tvoa vita disputaremus. Et quamvis tam leges quam arma , vi 
dictum est , ad moralem virtutis partem pertinent , tamen illm 
magis ad intellectualem , kcec magis ad moralem accedunt. Ci- 
cero j cuius tanta vis ingenii est , tanta dicendi copia , ut quic- 
quid velit , facile persuadere imo potius extorquere possit ; quo 
orante, quid verum sit, nisi qui excellentis ingemi fuerit aut in 
altiori disciplina eruditus, non intelligat , si prò Sulpicio , non 
prò Murena dicere voluisset, alias rationes excogitasset, Rheto- 
rum enim mos est nunc has partes tutari , nunc illas ; sed Sui- 
picius fortasse propter commune literarurn studium nihil por- 
rigebat , Murena dives ex Asia redierat. Quamvis ego ad consu- 
latum adipiscendum , in ilio turbulento tempore, in civitate ar- 
mata et piena seditionum , nutante ac in servitutem ruente for- 
tuna libertatis romance , plus arma valere quam leges non nega- 
verim : aliud enim, ut soepe diximus, est dignitas rei, aliud qum 
ex ipsa re sequitur utilitas et commoditas. Non prceteribo hoc 
in loco referre verba divi Thomce , qu,em tu ut patronum colis, 
Inquit ille tertio pQliticorum : non bene opinabantur quantum 
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^Dzi piuttosto trarre a forza a quello eh' ei voglia , e che 
mentre parla , solo chi abbia fior d' ingegno , e sia erudito 
in più alta disciplina^ intende dove stia la verità, se avesse 
voluto perorare in prò di Sulpicio e non di Muresa^ avrebbe 
escogitato altre ragioni. Imperocché è costume dei retori di- 
fendere ora queste, ora quelle parti; ma Sulpicio per la 
comunanza degli studii letterarii forse niente poteva dargli ; 
Murena era tornato ricco dall' Asia. Quantunque io non ne- 
gherei, che in quel tempo pieno di turbolenze in una città 
armata e piena di soldati, essendo la fortuna della libertà 
romana già vacillante e presso a cadere in servitù, più va- 
lessero le armi , che le leggi ; ma altro è , come spesso ab- 
biamo detto , la dignità della cosa , altro V utilità e il van- 
taggio che si trae dalla cosa stessa. Non tralascerò di riferire 
in questo luogo le parole di San Tomaso^ che tu veneri 
come patrono. Die' egli nel libro terzo della politica : e non 
bene la pensavano riguardo a ciò^ che stimavano esser ot- 
tima la virtù y colla quale V uomo riesce prosperamente in 
^erra; mentre le altre virtù, cioè la prudenza e la giu- 
stizia, sieno più degne della fortezza, e la stessa guerra 
sia per la pace ; non cosi poi per Y opposto. 

43d hoc , quod putàbard virtutem, qua homo bene se habet in bel* 
Us , esse optimam , cum alice virtutes , scilicet prtidentia et iu- 
stitia, sinl digniores fortitudine^ et ipsum etiam bellum sit prò* 
pter pacem, non autem e converso. 

Quoniam de contemplativa et activa vita multa dieta sunt, li- 
bet et de voluplate aliquid dicere. Magna pars mortalium suo 
hcu: laxatur, Aristoteles ait : multi suntpecorum vitam eligen* 
teSj similes Sardanapalo. Paris tres Deas nudas vidisse dicitur, 
Junonem , Minervam, Venerem, Sapientissime a literarum pa- 
tre Hom^ro effictam esse hanc fabulam existimo , ut quce sum* 
matim omnia vivendi genera complexa est. Paris ipsa mortali- 
tas est. Minerva sapientice et scientice, Juno agendarum rerum , 
Venus voluptatum Dea. Prima obscura et ignota, ivao et invisa 
multitudini, nec qu4Jestuosa , paucis tamen cognita : ideo a con- 
terraneo meo dictum fuisse puto , philosophandum esse paucis ; 
ipse enim nonnisi cum Scipione et Lcelio familianssime versa- 
batur. Secunda gloriosa et superba et dives , lU decet Jovis co- 
niy>gem et sororem , sed ea non sine maximis et laboribus etpe- 
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Poiché molte cose si son dette intorno alla vita contem- 
plativa e air attiva^ mi piace dir qualche cosa della voluttà. 
Una gran parte degli uomini , secondo Aristotile , si accascia 
sotto di essa^ son vi molti che eleggono una vita da bruti ^ 
simili in questo a Sardanapalo. Paride si dice che avesse 
veduto ignudo le tre dee Giunone , Minerva , Venere. Credo 
che sapientissimamente fòsse stata inventata la favola da 0* 
mero , padre delle lettere , come quella che abbraccia in 
ristretto tutti i generi di vita. Paride è V uomo stesso^ Mi- 
nerva la dea della sapienza e della scienza^ Giunone delle* 
cose da farsi. Tenere delle voluttà. La prima è oscura ed 
ignota^ anzi invisa alla moltitudine , né reca guadagni^ pur 
conosciuta da pochi ; credo che per questo fosse stato detto 
da un mio compaesano : do/ersi filosolare tra pochi; ed egli 
stesso trattava assai dimesticamente col solo Scipione e Le- 
lio. La seconda è gloriosa , superba e ricoR y come conviene 
alla sposa e sorella di Giove , ma questa non senza gravis- 
simi travagli e perìcoli può governarsi^ sia che tu guidi le 
guerre , sia che tu amministri la repubblica , sia che tu sei 
caro ai re ;, o in favore presso il popolo. Innumerabili sono 
gli esempi tanto antichi che moderni. Tu contempla questi 

ficulis tractatur ^ sive bella geras , sive rem publicam admim- 
stres y sive regibus carus sis , sive popuJo gratiosus. Prwsto no^ 
bis sunt innumerabilia tam nova, quam velerà exempla. Tu hos 
quatutor contemplare , Scipionem , Hannibalem^ Demosthenem, 
et Ciceronem. li Ubi satis sint: horum perscrutare moreò, /Idem, 
industriam , labores , pericula , res gestas , et demum exitum . 
Tertia suavis et grata multitudini , nec minus proceribus , ad 
quam post maximas res gestas , post adepta imperia , post su-^ 
bactos hostes , nullw non gentes labuntur , nec secus ac ferrum, 
quod cum db opere cessaverit , cerugine consumitur. Hwc -est m- 
rugo potentissimorum et ducum et popuiorum j voluptas ipso , 
qucB multas gentes , quw ante imperare consueverant , servire 
coegit, multa regna subvertit. Hcec Paridi ut Helenam raperei 
suasit , hasc troiani belli causa fuit, Necputes, ut dixi, frustra 
a poetis fictam fuisse fabutam. Prceposterevivit humanum genus. 
Paris y hoc est homo ipse , voluptatem prceponit rebus omnibus : 
si quid strenue egerit, si quid luci^atus fuerit , totum ad illam 
dmgitur. Huius gratia prcecipue avaritia expetitur, huic navi* 
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quattro^ Scipione^ Annibale, Demostene e Cicerone. Que- 
sti ti sieno a bastanza; ne esamìDa i costumi^ la fede^ la 
sagacità^ i travagli^ i pericoli^ le imprese^ e finalmente 
la morte. La terza è soave e grata alla moltitudiDe non solo, 
ma ai magnati ancora , alla quale dopo i grandi fatti com- 
piuti , dopo di aver acquistati gì' imperii , soggiogati i ne- 
mici , non v' ha gente , che non si abbandoni ; non altri- 
menti del ferro che^ cessato il lavoro^ si consuma dalla 
ruggine. Questa è la ruggine dei potentissimi duci e popoli , 
la voluttà , che trasse in servitù molte genti , le quali pri- 
ma eran use d'imperare, e rovesciò molti regni. Questa in- 
dusse Paride a rapir Elena; questa fu la cagione della guerra 
di Troja. Né voler credere che senza ragione fu inventata, 
come ho detto, quella favola dai poeti. Il genere umano 
vive a ritroso. Paride , cioè V uomo stesso , antepone la vo* 
luttà a tutte le cose ; se abbia strenuamente compiuto qual- 
che fatto ottenuto dei guadagni, tutto ei coordina alla vo. 
luttà. Per essa principalmente si addiviene avaro ; per essa 
si naviga verso il Nilo e il Tanai e alle ultime isole occiden- 
tali ; per essa si tentano ì mari più profondi , che anzi per 
essa si fanno le guerre , si imbrandiscono le armi, si danno 

gatur ad Nilum et Tanaim et ad ultimas occidentis insulas , huic 
profunda vada exquiruntur , quia etiam et huic bella geruntur, 
huic ferrum stringitur , huic scalee mmnihus admoventur. Nihil 
aliud vulgns bene vivere appellat , nisi genio indulgere , volup- 
tatibus frui, et molliter et delicate vivere. 

Si quis excellentioris est ingenti , hac contempta , eam quoe 
in agendo est vitam eligit, magistratus complectitur , rem ptibli- 
cam capessit , anhelat adhonores^ opes accumulata et genus 
extollit suum , nomenqu£ prorogat ad posteritatem. Qui sapien- 
tiam amplectantur j aut nulli sunt aut perpauci, contempli a 
multitudine, sed quos cequus amavit Jupiter, Hi, siquiswìt,plitó 
Diis quam sibi vivunt , honores et divitias nec omnino contem- 
nunt, nec ardenter appetunt. Si eas non habuerint, patienter ino- 
piam ferunt, nec illam propulsant per scelerà : si divitias pos- 
sederini, liberaliter illis uturdur , suis bene faciunt, amicis lar- 
giuntur , nullis invident, ut qui simul cum bona mente et cetera 
omnia possideant ; ita ut non sibi, sed aliis nati videantur: inr 
iurìas inferufìt nemini , illatas aut patiuntur cequo animo , aut 
Galateo Opere n. 3 
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assalti alle fortezze. Nient' altro si appella daOvolgo viver 
bene, se non soddisfare al genio, goder delle voluttà, e 
menar vita molle e delicata. 

Se alcuno è d* ingegno più eletto , sprezzando tal genere 
di vita , si appiglia a quella che versa nell* azione ; accetta 
magistrature, prende la cosa pubblica, anela agli onori, 
accumula ricchezze, e mette in su la propria famiglia, e 
lascia il suo nome 'alla posterità. Di quei che abbracciano 
la sapienza, o non ve ne sono affatto, o sono troppo pochi, 
disprezzati dalla moltitudine, ma che il giusto Giove amò. 
Questi , se ve ne sono , vivono più per gli Dei che per loro 
stessi , non del tutto disprezzano , nò desiderano ardente- 
mente onori e ricchezze. Se non ne hanno , sopportano con 
pazienza la povertà , né se la tolgono col far delitti ; se pos- 
seggono ricchezze , ne usano con liberalità , fanno bene ai 
proprii parenti , son larghi verso gli amici , non invidiano 
ad alcuno, come quelli che insieme ad una mente buona 
posseggono tutto il resto ; di modo che sembrano nati non 
per loro stessi , ma per gli altri ; non recano onta ad al- 
cuno , le ingiurie o sopportano con egual animo , o vendi- 
cano con mitezza. Investigano quelle cose che possono sa- 
persi dagli uomini intomo agli Dei ; studiano la natura dei 
cieli, degli astri, degli elementi, delle piante, degli ani- 

non crudeliter ulciscuntur. Quce vero de Diis ab hominibtis scivi 
possunt, speculantur: coelorum , siderum, elementorum , pianta- 
rum , animalium , et ipsius hominis naturam scrutantur. Deni- 
que in divinarum et humanarum rerum cognitione tota illorum 
mens est. Hoc est vitam mortalem cum imm^rtalibus agere , hoc 
est in umano corpore divinitus vivere, hoc est quod Socrates di- 
xit : si cum Diis, circa philosophiam, 

Nec tacebo sententias divinorum poetarum, qui melius, quam 
rhetores populorum aurae servientes , ivdicaverunt. Ideo ut A- 
ristoteles supremum operum suorum metaphysicam uno Homeri 
clausit versiculo , ita ego hunc sermonem signabo doctissimis 
Virgilii et Ovidii sententiis, Uterqus vitam contemplativam ce- 
teris praeposuit, Ovidius ait : 

« Felices animae, quibns haec cognoscere primum^, 
« Inque domos super as scandere cura fuit t » 
Ubi et militari et forensi vitae et divitiis et honoribus contempla* 



DELLE DISCIPLINE ZH 

mali e deir uomo stesso. In somma tutta la loro mente ò 
Tolta alla cognizione delle cose divine ed umane. Questo è 
menar vita mortale in compagnia degli immortali; questo 
è vivere divinamente in un corpo umano ; questo è quello 
che disse Socrate : e se cogli Dei , attendi alla filosofia. > 

Né tacerò le sentenze dei divini poeti ^ che giudicarono 
meglio dei retori , i quali servono al, favore popolare. Per- 
ciò come Aristotile chiuse con un verso di Omero la sua 
metafisica^ ultima delle sue opere ^ cosi io chiuderò questo 
mio discorso colle sapientissime sentenze di Virgilio e di 0- 
vidio. Etrambi anteposero alle altre la vita contemplativa. Ovi- 
dio dice : « felici le anime , che ebbero a cuore saper que- 
ste cose pria d' ogni altro, e ascendere le dimore superne! » 
Dove chiaramente dimostra doversi anteporre la vita cotitenh 
piativa alla militare e alla forense , e alle ricchezze e agli 
onori. Virgilio , secondo la mente di Aristotile e di Teofra- 
sto^ i quali gli erano assai familiari^ come tengo per fer- 
mo da pruove non dubbie^ pose le prime parti della fe- 
licità^ cioè lo stesso bene sommo, nella contemplazione e 
cognizione delle cose, e non già come i causidici nelle a- 
zìoni, in cui a guisa di Issione si avvolgono in veloce e 
perpetuo giro. Felice, esclama Virgilio, chi potè conoscere 
le cagioni delle cose 1 e poco innanzi avea detto : 

tivam vitam anteponendam esse , apte demonstrat Virgilius se- 
cundum mentem Aristotelis et Theophrasti , qtios familiarissU 
mos hdbuisse non dubiis argumentis compertum habeo , primas 
partes felicitatis , hoc est ipsum summum bonum, in contempla- 
tione et rerum cogmtione collocavit: non uti causidici in actioni- 
bus , in quibus more lanonis celeri et perpetua volutantur rota. 
Felix , inquit Virgilius , qui potuit rerum cognoscere causas I 
Et paulo arde dixerat. 

Me vero primum dulces aiate omnia Musce , 
Quarum sacra fero , ingenti perculsu^ amore , 
Accipiant , caslique vias et sidera monstrent , 
Defectus solis varios , lunceque labores , 
Unde tremor terris , qim vi maria alta tumescant 
Obicibus ruptis rursusque in se ipsa residant , 
Quid tantum oceano properent se tingere soles 
Hiberm , vel quce tardis mora noctibus obstet. 
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Me accolgali qui, dolce mia cura e primo 
Amor le Muse, ì cui misteri io canto; 
Del ciel le vie voglian mostrarmi e gli astri , 
Della luna il variar, del sol gli ecclissi: 
Perchè il suol tremi ; e or l' oceàn soverchi 
Turgido i lidi , or si ricorchi e sgonfi ; 
Che tanto al mar T iberno sol si afb-etti , 
Tanto indugi a sbucar la notte estiva. 
Queste il poeta divinamente ispirato appellò supreme parti 
della natura. Questa dunque è la somma felicità deir uo- 
mo, e il sommo bene di natura^ che per quanto è lecito 
rende gli uomini simili agli Dei. 

Ea$ divino afflatus spiritu vates appellavit summas naturae 
partes, Haec est igitur summa hominis felicitas et summum na- 
turae bonum , qmd homines quoad licei Diis similes facit. 
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A LUIGI LOREDANO 



Sonvi alcuni , o Loredano uomo chiarissimo , \ quali am- 
mirano in questa vostra città la novità del sito; ed è cer- 
tamente degno di ammirazione quello che in nessun' altra 
parte del mondo fu mai veduto o udito; vedere una città, 
per così dire, navale, popolosa, piena di specchiati perso- 
naggi ; vedere quel popolo, che da tanti secoli perdura nella 
sua libertà, vincitore di molte e lontanissime regioni; vedere 
la signoria che egli , posto quasi sopra un naviglio , tiene 
del mare ; le ingenti costrutture delle case, e in mezzo alle 
onde quelle suntuosissime roggie ornate con lusso e d' ogni 
fornimento ; tanti templi , di cui in nessun altro luogo sono 
gli eguali, tenuti in maggior venerazione, o ornati con 
più magnificenza; tanti arsenali, tante merci, tante ric- 
chezze e pubbliche e private da poter le singole fortune dei 
cittadini contendere coi tesori dei re ; tanto concorso di tutte 

SuuX qui in ista vestra urbe, Lauredane vir darissime , ad- 
mirentur situs novitatem et est certe admiratione dignum istud, 
guod in nulla parte terrarum visum est unquam , aut auditum. 
Videre urbem ( ut sic dicam ) navalem , populosam , plenam or- 
natissimis viris, Videre illum populum per tot saecula in sua 
libeì^tate persevarantem, ac multarum et longe positarum ter- 
rarum victorem; maris dominium, tamquam in uno impositum 
Navigio ; ingentes domorum structuras ; in mediis undis sum- 
ptuosissimas regias ornatas luxuet apparatu. Tot templa,quibus 
nusquam terrarum sunt alia, aut sanctius eulta, aut magnifi- 
centius ornata. Tot navalia, tantas merces, tantas opes, tum pu- 
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genti. Veramente in questa città, emporio di tutto il mondo^ 
( per cosi dire ) natura pose quanto fu mai in ogni terra. 
Non è da tralasciarsi in questo luogo quel celebre esastico 
del mio elegantissimo Azio napoletano^ dell' antica famiglia 
di Sannazaro^ il quale cantò questi versi sopra la vostra 
città : 

< Nettuno avea veduto star ritta in mezzo alle onde a- 
c driatiche la città di Venezia^ e dar leggi air intero mare, 
t Ora, disse, o Giove, per quanto vuoi, opponimi le roc- 
c che tarpee e quelle mura del tuo Marte. Se al mare an- 
te teponi il Tevere , guarda entrambe le città ; quella dirai 
e che abbiano fondato gli uomini, questa gli Dei >. 

A me, come altra volta a quei beati uomini di Cassio- 
doro e Tomaso , sembra assai degna di ammirazione la re- 
ligione di questo santo Senato, la fede, 1' osservanza del 
giusto , la sapienza , la virtù , la prudenza , la concordia 
cosi tenace , vera concordia di libertà per amore della re- 
pubblica e della patria; la felicità, l'umanità, la clemenza, 
la memoria grata e durevole dei benefizii ricevuti ; la cle- 
menza verso le città vinte e occupate, la liberalità, la ma- 
gnificenza , la grandezza degli animi , V accesso cosi facile 

hlicas^ tum privaias ; ut singulae Civium fortunae possint cum 
Regum gazis certare: tantos gentium omnium concursus. Vere, 
ut sic dìcam, in ista urbe, in isto totius mundi Emporio, natu- 
ra posuit, quidquid ubique fuit. Non est praetereundum hoc in 
loco nobile exasticon Aedi mei Neapolitani elegantissimi viri, 
ex antiqua familia Sancii Nazarii, qui in vestram urbem haec 
cecinit carmina: 

Viderat Adriacis Venetam Neptunus in Undis 
Stare Urbem; et loto ponere jura mari, 

Nunc mihi tarpeias quantumvis, Juppiter, arces 
Obiice, et illa tui moenia Martis ait. 

Si Pelago Tybrim praefers, Urbem aspice utramque ; 
Illam Homines dices, hanc posuisse Deos. 
JUihi, ut et quondam beatis viris Cassiodoro et Thomae, admira- 
hilior videtur istins sancii Senatus religio ^ fides , recti observanr 
tia, sapientia, virtus, pì^tdentia, tam pertinax concordia oc rei" 
publicae vera, et amore patriae, concordia Ubertatis; diligentia, 
felicitas, humanitas, clementia, acceptorum beneficiorum grata 
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delie nazioni straniere. Sì aggiunge a queste cose lo studio 
fatto da ciascuno intorno alla disciplina liberale e alle lettere, 
e la fortuna che suole andar dietro a queste arti. Già le 
armi e le lettere sarebbero perite in Italia, se non fossero 
favorite dair industria e ricchezze dei Veneziani ; onde voi 
perduraste nella vostra libertà per tanti secoli^ nelle anti- 
che leggi e istituti e nella signoria di molte terre, ciò che 
non mai leggemmo essere avvenuto ad alcuno dal principio 
del mondo. Imperocché la diuturnità dell' impero, secondo 
la sentenza di Aristotile^ è segno non dubbio del vostro 
giustissimo principato , della vostra giustissima e santissima 
aristocrazia. Cicerone si meraviglia che T impero degli Spar- 
tani fosse durato per settecento anni, senza mutarsi né uo- 
mini , né costumi , né leggi. Essi , come gli altri , perven- 
nero alla grandezza da piccoli principii; e provarono efori 
e re ed altri magistrati, se non vuoi appellarli padroni o 
re ; questa città certamente , senza mutare lo stato delle 
cose , dura già da mille e più anni , e che duri tanto tempo^ 
per quanto esisteranno le stelle in cielo, e gli uomini in 
terra , facciam voti noi tutti , che abbiamo a cuore il no- 
me italiano. I vostri cominciamenti , le vostre origini non 

et tenax memoria. In victas et captas urbes iadulgentia , muni- 
ficmtia, magnificentia magnitudo animorum, externarum natio- 
num tam facilis accesms. Accedit ad haec uniuscuimque inge- 
nuae disciplinae et lUerarnm sttidium et quae kas artes sequi 
solet fortuna. Jam arma in Italia et literae periissent, nisi Ve - 
netorum industria ac opibus foverentur, unde quod nulli unquam 
a condito aevo contigisse legimus , per tot saecuìa in veteris le- 
gibus atque institutis in vestra liberiate ac multarum terrarum 
Imperio, permansistis. Diuturnitas enim Imperii, secundum A- 
ristotelis sententiam , non dubium signum est j ustissimi vestri 
Principatus, vestrae justissimae, ac sanctissimae Aristocratiae. 
Miratur Cicero Lacedemoniorum per septingentos annos duras- 
se imperium, viris , moribus et nunquam mutatis legibus. UH , 
ut caeteri, a parvis initiis in incrementum pervenerunt, et E- 
phoros et Reges et alios experti magistratus , si non vis Domi- 
nos appellare, aut Reges; ista quidem Urbs, non mutato rerum 
statu, jam mille et ampiius durat annos, et ut tamdiu duret 
quamdiu in coelo stellae, in terra homines erunt, nos omnesjiù 
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furono di poco conto e ristrette^ come quelle degli altri ^ 
ma nate dalle buone arti. Nel giorno in cui la vostra città 
cominciò ad esistere^ fu quale è ora libera e padrona. Ha 
tanto incremento in ogni di per terra e per mare, quanto 
non ne toccò in sorte né a Sparta, né ad Atene, né a Tiro, 
nò a Rodi , nò ad alcuna altra città , eccettuata Roma , a 
cui cede solamente per quanto sopravanza le altre; ma quella 
non ha cosi chiara ed onesta origine , e provò i re e i ti- 
ranni , e frequenti mutazioni di stato , e guerre civili , e 
armi e incendii di Barbari. La vostra città ò ancora intatta; 
la vostra città da oltre mille anni nò ha sofferto quella fu- 
nestissima setta di Guelfi e Ghibellini , di pontefici e d' im- 
peratori, la quale invase tutta Italia e ancor perdura, nò 
mai la soffrirà per grazia di Dio, e per la vostra virtù, giu- 
stizia e temperanza. Rettamente adunque possiam dire che 
la vostra città non ò minore a Roma , ma superiore a Car- 
tagine. Per quanto quelle ai falsi numi , tanto questa serve 
a Dio e alla fede vera e ortodossa. Se sonvi di quei che 
badano alla salvezza d' Italia , lascino che questa città sus- 
sista per sempre ; imperocchò essa ò la rocca e il Dio d' I- 
talia e seconda speranza ; questa ò scudo e difesa dei cri- 

Italici nominis amici sumus precamur, Vestra initia, vestri 
ortm non parvi et exiles, ut caeterorum, sed bonis artitms. Quo 
die vestra urbs esse coepit , eadem qualis nunc est, et libera , et 
Domina. Incrementi tantum terra marique in dies hdbet, quan- 
tum neque Sparthae, ncque Athenis, ncque Tyro , nacque Rhodo , 
ncque alieni liberete urbi, Roma excepta, contigit, cui quantum 
cacdit, tantum cacteras anteccllit, sed illa non tam claram tam- 
quc honestam habuit originem, et Reges ci Tyrannos et crebram 
status mutationem et bella civilia et Barbarorum arma igneS' 
quc experta est, Vestra Urbs adhuc virgo est; vestra Urbs ultra 
mille annos, negus cam quac totam Italiam invasit et adhuc du- 
raJt, Guelphorum et Gibellinorum, Pontificum et Imperatorum 
pemiciosissimam factionem sensit, neque sentiet unquam. Dea 
propitio, et vestra virtnte, ju^fitia, et temperantia cornile. Recte 
igitur vestram urbem dicere possumus non minorem Roma, sed 
majorem Cartilagine. Quid quid illae falsis numinibus, ista ve- 
rae, ac orthodoxae fidei servii Deo: si qui sunt, qui Italiam tuen- 
tur^ et islam urbem perpetuam fore permittant. Ista est Arx , et 
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^tìani ; questa è maestra e nutrice di tutte le buone arti ; 
questa è V alma genitrice d' Italia. Quale altro bene ci è ri- 
masto^ che altro possiamo vantare e opporre agli stranieri^ 
itìftiori della vostra città? E per confessare il vero, tutta 
Italia giace neir ombra ^ anzi giace nelle tenebre. Solo appo 
di voi si serbano le reliquie del nome greco e latino. Che 
dissi reliquie! Mentre voi soli o Veneziani^ siete i custodi 
deir integrità greca e latina. Non vi sarebbe più lingua la- 
tina e greca, se voi^ come gli altri, aveste datoli bando 
alle lettere. Ma veggo che i primi della vostra città a gara 
danno opera alle lettere; perciò noi che siam tratti dallo 
studio di quelle, confessiamo dover molto a voi e alla vostra 
repubblica , e vi auguriamo tutti i beni e perpetuo impero. 
La provvidenza di Dio volle che la vostra città fosse la rocca 
della libertà italiana , V asilo della gloria , il ricovero dei 
miseri , e la tutela dei cristiani. 

Se pur v' ha sangue italiano non mischiato a quello di 
barbare nazioni , si trova presso di voi. Le tante vostre il- 
lustri famìglie sono le più antiche fra tutti i cristiani. Chi 
fra i cristiani o principi o popoli può mostrare più remota 
antichità ? Pria che i Franchi, i quali oggi nella repubblica 

Deus Italiae et spes altera; ista est scutum, et ttUela Christiano- 
rum. Ista est omnium bonarum artium officina et nutrix. Ista 
est alma Italiae Parens. Quid boni nobis relictum est, quid ex* 
temis gentibus obiicere, et ostentare possimus , praeter vestram 
Urbem ? et ut verum fateamur, tota Italia sub umbra jacet; i- 
mo in tenebris jacet. Apud vos tantum servantur reliquiae et 
Graeci, et Latini nominis. Quid dixi reliquias t cum soli vos Ve- 
neti custodes sitis , et graecae et latinae integritatis. Nulla esset 
latina, et graeca lingua, si vos literas , ut casieri, excluderetis, 
Sed video principes urbis vestrae certatim literis operam nava- 
re, ideo nos qui literarum studiis tehemur, vobis vestraeque Rei- 
publicae multum debere fatemur ; vobis bona omnia, etperpe» 
tuum Imperium precamur : vestram Urbem Dei providentia Ar 
cem Italicae Libertatis , et gloriae asilum et confugium misero- 
rum , et Christianorum tutelam esse voluit. Si quid est Italici 
sanguinis barbaris nationibus impermixtum , apud vos est. Ve- 
strce tot, tantaeque splendidae familiae , omnium Christiano- 
rum vetustissimae. Quis ex Christianis, aut Principibus aut Po- 
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cristiana si arrogano il vanto e il nome di Cristianissimi^ 
e pria che i Germani , valicato il Reno , passassero nella 
Gallia, e se ne impradronissero ; pria che i Goti, i quali 
ora hanno la signoria di Spagna, Sardegna, Sicilia^ Puglia^ 
Calabria^ Bruzio , passassero dall' Italia nella Spagna ; già 
la città vostra godeva dei suoi istituti e della sua libertà. 
Son 900 anni che questa città sostenne continue guerre in 
difesa della religione cristiana , quando i Saraceni tenevano 
tutto il Mediterraneo, la Spagna, una parte delle Gallie, 
la Sicilia , la Sardegna e gran parte d' Italia^ V Africa, l'A- 
rabia e la Siria. Spesso fu difesa contro i Saraceni Taranto 
e Bari , fiorentissime città della Puglia , il monte Gargano, 
Ancona , il mare adriatico e tutto il litorale della Dalma- 
zia. Spesso ruppe e sempre ebbe in odio i pirati, nemici 
deir uman genere. Quali e quante guerre ella facesse con- 
tro i Turchi , nessuno ignora. Già i Turchi , se non neghia- 
mo il verOj avrebbero in balia V Italia , come ora la Gre- 
cia , se i Veneziani , profondendo oro e sangue , non si fos- 
sero opposti. Ma parlar di ciò degnamente non è ora oppor- 
tuno ; né i miei omeri potrebbero , non dico togliersi , ma 
neppur toccare una piccola parte di si gran peso. Voglio 

puUs , tam longam poiest antiquitatem demonstrare ? Antequam 
Franci , qui hodie in Christiana Republica nobilitatem sibi , et 
Christianissimorum nomen vindicant , et Geìmani in Galliam 
trajecto Rheno transmigrarent, ac imperio potirentur; antequam 
Gothij qui nunc Hispaniae , Sardiniae , Siciliae , Apuliae, Ca- 
labriae , Bì'utiae dominantur , ex Italia in Hispaniam trami- 
rent : jam suis institutis , jam sua libertate urbs vestra gaude- 
bat. Sunt nongenti anni quibus ista urbs , Saracenis totum ma- 
re internum , Hispaniam , Galliarum partem , Siciliam, Sardi- 
niam, et magnam partem Italiae, Aphricam, Arabiam^Syriam- 
que tenentibus , continua prò Christiana Religione bella gessit, 
Tarentumj Bariumque florentissimas Apuliae urbes, Garganum 
montem, Anconem^ Adriaticum , et omnem orbem Dalmatiae, a 
Saracenis saepe tutata est. Piratas , humani generis hostes sae- 
pe delevit , ac semper abominata est. Contra Turcas , quae et 
quanta gesserit nemo ignorai. lam Turcae Italiae Imperio , ut 
et Graeciae , si verum non negamus , potirentur , nisi illis Ve- 
neti , multo et auro et sanguine effuso , obstitissent. Sed de hac 
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però che sappia il mio Loredano ^ esser tanto riverito da me 
il nome di questa illustre ed alma città , quanto fu quello 
dì Roma^ signora di tutte le genti ; e quante volte occorre 
fame menzione nei miei scritti , o nei quotidiani discorsi 
presso re e princìpi , non tacqui le lodi dei Veneziani. Io> 
son quasi venticinque anni ^ dimorai in Venezia per pochi 
giorni; vorrei piuttosto ignorar le lettere, unico sollievo 
della mia infelicità , che non aver veduto Venezia. Che tra 
voi si trovino moltissimi personaggi assai dotti , 1' ho udito 
a dire soltanto ; Ermolao Barbaro e T ho udito e veduto , 
insieme al quale vissi per un biennio in Napoli assai dime* 
sticamente ; egli solo mi amò ; m' intitolò la sua interpre- 
tazione della parafrasi di Temistio sopra il libro della fisica 
di Aristotile. Mori giovine e scrivendo , uomo a mio giudi- 
zio da compararsi a tutta T antichità. Non è guari in tempi 
difficili e turbolenti ho praticato col vostro Baduario^ ora- 
tore presso il re Ferdinando^ personaggio modestissimo e 
letteratissimo. Ho conosciuto per lettere Pasqualigo. I Dan- 
doli, gli Giustiniani, i Donati, iQuirini, i Sanuti, i Lip- 
pomani , i Georgi , i Maurogeni e gli altri , che sarebbe 
lungo noverare, solo per fama ho conosciuto. Imperocché 

re prò dignitate dicere , neque praesentis est negotii , neque hu- 
meri mei partiunculam tanti oneris , non dicam ferre , sed ne 
tractare quidem possente Volo tamen Lauredanus meus sciai , 
tam venerabile esse apud me istius inclytae , istius almae urbis 
nomen , quam fuerat illius gentium omnium Dominae fìomae , 
et quoties in scriptis meis, aut in quotidianis apud Reges et Pro- 
ceres colloquiis , incidit meminisse , Venetorum laudes non ta- 
cui. Ego , sunt fere viginti quinque annis paucis dìeims Vene- 
tiis moratus sum ; mallem literas nescire , unicum infelicitatis 
meae solatium , quam Venetias non vidisse. Ex vestris quam- 
plurimos esse doctissimos audivi tantum : Hermolaum Barba- 
rum , et audivi et vidi, quo cum Neapoli per biennium conjun- 
ctissime vixi ; ille amavit me unice ^ inscripsit mihi interpreta- 
tionem suam in Themistii Paraphrasim in Hbrum Physicae A- 
ristotelis. Obiit Juvenis , et scribens, vir meo judicio cum omni 
antiquitate comparandus. Nuper cum Baduario vestro , apud 
Federicum Regem Oratore , viro modestissimo ac literatissimo, 
eo ipso duro ac turbulento tempore versatus sum. Pasqualigum 



44 DELLE LODI 

dimoriamo in questo remotissimo angolo d' Italia. Te non 
vidi giammai^ pur mi sembra di fiutare la eccellenza del 
tuo ingegno; non ignoro la tua preclarissima famiglia, as- 
sai avventurata nelle guerre navali, felicissima^ e fortunatis- 
sima^ nota a tutto l'orbe. A te poi son tenuto assai ; poiché 
cominciasti ad amarmi pria che mi conoscessi^ e stimasti 
valer qualche cosa le mie ciance. Quali che sieno io te le 
mando, e se ci sarà lecito di ottener pace dalle guerre , forse 
te ne manderò delle altre ; non perchè sien buone o degne 
di te, personaggio di fino giudizio in ogni cosa; ma per- 
chè sento esserti piaciute oltremodo. Da quinci innanzi usa 
del tuo Galateo , come di persona amantissima di te e devo- 
tissima, che reputa cosa turpe esser vinto in amore; special- 
mente provocato da te, uomo ottimo. Sta sano. 

per literas cognovL Dandolos, Justinianos, Donatos, Quirinos , 
Sanutos , Lippomanos, Georgios , Maurocenus caeterosque quos 
longum est narrare , fama tantum novi. Sumus enim in hoc re- 
m^tissimo Italiae angulo. Te nunquam vidi , sed olfacere mihi 
videor praestantiam ingenii tui , tuam praeclarissimam fami- 
liam et in navalibus bellis felicissimam , ampicatissimam , for- 
tunatissimamque toto Orbi notam , non ignoro, Tibi plus debeo; 
quoniam antequam me videres amare coepisti , et nugas meas 
esse aliquid censuisti. Illas , quMescumque sunt tibi mitto, et si 
qwetem nobis agere per bella licebit, fortasse alias mittam; non 
quod bonae sint , aut te viro excellentis in omni re iudicii di- 
gnae , sed quoniam tibi illas summopere placuisse audio. Utere 
posthac Galateo tuo , ut tui amantissimo et tibi deditissimo, qui 
in amore vinci turpe putat ; praesertim a te viro optimo provo- 
catu^s. Bene vale. 
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A NICOLA LEONIGENO MEDICO 



Chi potrebbe credere ciò , o dottissimo Leoniceno ? Dalle 
ingiurie del tuo avversario, io che non ti ho mai veduto^ 
presi ad amarti ; conobbi la dottrina e il tuo discernimento 
dalla maldicenza di quel causidico , il quale non solamente 
accusò te , ma anche il Galeno e Paolo Egineta e Diosco- 
ride d'ignoranza e leggerezza^ anzi di perfìdia. Dic'egli che 
avessero congiurato. Oh! nuova maniera di calunniare tre 
illustri personaggi, nati in luoghi e tempi diversi, e che 
convengono nella medesima sentenza. Quel profano legulejo , 
come tu dici y gli paragona a falsi testimoni , che sien com- 
plici dello spergiuro , e parlino secondo gli accordi presi ; 
e ciò prova coir autorità e colla maestà imperativa del prin- 
cipe di Otranto. Non si allontana dalla sua arte ; in tal modo 
i più recenti e ( come dice Pandolfo ) i neoterid, non dis- 
simili dai medici del nostro tempo , vogliono rifiutare i te- 

Quis hoc credere posset, Leonicene vir doctissime ? Ex male- 
dictis adversarii tui, qui te nunquam videram , primum amare 
cespi: cognovi doctrinam et dUigentiatn tuam ex maledicentia il- 
Uus causidici , qui non solum te , sed Galenum quoque et Pau- 
lum Eginetam et Dioscoridem imcitiae et levitatis, imo et per* 
fidiae accusavit,Ait enim illos conjurasse: novum calumnian- 
di genuSy qui in diversis locis et temporibus nati sunt, tres il- 
lustres viros sibi invicem consentientes, profanus ille, ut ais, Le- 
gulejus comparat falsis testibus, et inter se de perjurio consen- 
tientibuSy et de compacto loquentibus: et hoc probat auctoritate 
et imperatoria majestate Hydruntini Principisi non discessit ab 
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Stimoni. Imperocché ogni disciplina oggi è impigliata in tal 
sorta di belletta. Quei che ammirano non le sante leggi de^ 
gli antichi , ma gì' ingegni garruli e depravati dei giure- 
consulti del nostro secolo^ con iniquissimo e inumano modo 
di decretare, rinfacciano ai testimoni della parte contraria 
tutti i delitti e le scelleratezze fatte o non fatte. Mi sembra 
cosa strana che un causidico , o se vuoi appellarlo un ciar- 
lone , disputi contro un uomo superiore per età e dottrina, 
versato nelle lettere latine e greche : non altrimenti che se 
un ferrajo contendesse con un ciabattino intomo ai calzari. 
Io medico non mi adiro con quelli che da me dissentano 
nel curare gì' infermi ; imperocché ciascuno ha il suo pa- 
rere. Ma mi sdegno e vado in furia, se mentre io dico per 
avventura' il vero, e la penso rettamente, non acconsentano 
meco con rovina degl' infermi , in grazia ( come dice Ga- 
leno) dì Dossofilo di Filotimio. Ei mi sembra che com- 
peta in danno della tua fama e vita, non per la vittoria 
cioè della verità, ma egli è un nemico il quale teco con- 
tese più colle ingiurie che colle ragioni. Ch' ei si sforzi di 
difendere Plinio, ne Io lodo; che un legulejo abbia amato 
altri studii , e letto i nostri , pur ne lo lodo ; imperocché 

arte ma, cum testes reprobare volwnt hi recentiores, et (ut Pan' 
dulfus ait) Materici non absimiles tempestatis nostrae Medicis. 
Nam omnis disciplina hodie in simili haesitat luto. Qui non san- 
ctas antiquorum leges,sed Jureconsultorum nostri scbcuU garru- 
la et depravata ingenia admirantur, omnia crimina et flagitia et 
facta et infecta in adversae partis testes, iniquissimo et inhuma^ 
no decreti genere objiciunt. Prodigiosa res mihi visa est, causi- 
dicum, aut si mavis rabulam appellare, adversus virum et as- 
tate et doctrina superiorem, literis graecis et latinis instmctum 
disserere: non secus ac si faber ferrarius cum sutore de calceis 
disputaret. Ego Medicus non succenseo iis, qui a me dissentiunt 
in curandis aegrotis. Sua enim cuique sentenzia est, Sed irascor 
iis, et etiam excandesco, si qui mihi forte bene dicenti ac reete 
sentienti non assentiuntur inpemiciem aegrotantium, propter 
Doxophium, ut Galenus ait, aut Philotimium. Ille famae ac vi- 
tae, non victoriae , hoc est veritatis competitor mihi visus est : 
sed hostis, qui plus conviciis, quam rationibus tecum certami. 
Quod Plinium defendere conatus est, laudo: quod succissiva stu^ 



APOLOGIA 47 

sonvi molti d' ingegno atto a volgersi a varii generi di di- 
scipline. Quei che scrivono di rettorica insegnano dover es- 
sere r oratore istrutto in tutte le discipline; e Virgilio volle 
che gli agricoltori fossero un pò pratici delle cose celesti , 
la qual cosa Plinio disapprova , imperocché die' egli : a che 
cerchi le stelle , o villano ? 

Io ho sempre giudicato Plinio, e veggo che ancor tu lo fai 
in molti luoghi, per un uomo di svariata dottrina, di ec- 
cellente ingegno, e che ha ben meritato , come tu dici, della 
letteratura romana , cioè latina , e che è amante del tra- 
vaglio; le cui opere ho preso gran diletto a leggere. Ma 
che un tal legulejo per difenderlo, mentre vuole imitarne 
r eloquenza quantunque ciò faccia goffamente , abbia con 
ingiurie a tacciare di ignoranza non solo ma di perfìdia 
nei costumi e di congiura te, uomo pr^obo e che combatti 
per la verità , e Galeno e Dioscoride e Paolo e tutti i Greci ; 
ciò non ho mai creduto convenire ad uomo dotto e dab- 
bene , quale egli si stima > ma ad uomo iniziato più alle 
contese e ai misteri del foro rumoroso e insano, come dice 
il poeta, che a quelli della filosofia. Se tu in Plinio nota- 
sti dalle cose , che ti semlj^rano dette inconsideratamente, a 

dia Leguleius atnaverity et nostra perlegerit, laudo quoque : smU 
enim multi circa varia genara disciplinarum versatilis ingenii. 
Qui rhetoricam scribunt , oratorem prcecipiunt esse debere om- 
nium disciplinarum participem. Et Virgilius agricolas sciolos 
esse ccelestium rerum voluit: quam rem Plinius improbat, ait e- 
nim: quid sidera quceris rustice? Ego Plinium, ut et te plerisque 
in locis ingenue fateri video, et multiscium et excellentis ingenii 
virum et bene (ut ais) de humana et romana, hoc est latina re 
meritum, et (utgrcece dicam) philoponum, semper judicavi: cu- 
jus lectione magnopere delectatus sum. Sed quod in ilio defen- 
dendo te virum probum , et prò ventate pugnantem , Galenum 
quoque et Dioscoridem et Paulum et Grcecos omnes maledictis , 
dum pliniari vult, quamvis hoc inepte faciat, Leguleius quidam 
notaverit, non solum inscitice, sed morum perfidiw et conjura- 
tionis y hoc ad virum doctum et bonum , qualem se esse existi- 
mot, minime pertiner e putavi, sed ad virum magis jurgiis, da- 
mosi et insani (ut ait Poeta) fori, quam philophiw sacris initia- 
4um, Si aliqua in Plinio notasti, quce tibi perperam dieta fuisse 
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Pandolfo par cosa nuova e straordinaria , ignorando egli , 
come credo , quanto valga V argomento tratto dall'autorità; 
poiché quanto presso i legulej si stima V autorità , tanto e- 
più è la ragione presso di noi ; e perchè la pruova dell'au- 
torità è la più debole di tutte. Plinio fu uomo occupato, e^ 
Pandolfo non lo nega, in grandi affari; e reca poi mera- 
viglia, se s' inganni in un' arte non sua, o vacilli, o sdruc- 
cioli, mentre lo stesso Galeno dice: è buon medico que- 
gli che meno erra? Plinio francamente confessa, lui non 
esser medico, ma giudice della salute umana; ciò per av- 
ventura sia anche vero , ma quel detto è ampolloso e pieno 
di iattanza , e supera gli stessi Greci tanto larghi di lodi 
verso di se. I filosofi ebbero sempre libertà di contraddire. 
A noi non sono imposte leggi, cui slam costretti di obbe- 
dire. Né. presso di noi v' ha alcuno che mentre ò sciolto da 
ogni legge possa imporre a noi , come legge , la sua vo- 
lontà. Aristotile avrebbe stimato ciò esser da tiranno, non* 
da re; i filosofi pensarono che i re debbano vivere sotto 
alcune leggi; di modo che se imaginano un re^ migliore 
di quel che sanno essere, sembra differir poco dai consoli 
romani , e dal doge dei Veneziani , o dal principe dei Ge- 

videaniurj Pandulpho novum et miraculum videtur, per locum, 
ut puto, ab auctoritate nescienti; quia quanti est apud Leguleio^ 
auctoritas , tanti vel pluris est apud nos ratio, et quia locus ab 
auctoritate infirmissimus est omnium, Plinivs homo fuit , et 
Pandulphus non negat, occupatus in magnis negotiis; fit mirum, 
si in aliena arte allucinatur, aut titubat, aut laòitur, cum ipse 
Galenus dicat: Ille bonus medicus^ qui minus errat? Plinius in- 
genue fatetur, se non esse medicum , sedjudicem salutis huma- 
nw: et si id f orlasse verum sit, tamen ampullosum etjactabun- 
dum verbum est, et quod superat omnem gr(Bcitatem, in sui laur 
dem effusissimam. Semper philosophis fuit contradicendi liber- 
tas. Non sunt nobis data leges , quibus obedire cogamur, Nec^ 
est quisquam apud nos solutus legibus , cujus volwitas sit nobis 
prò lege. Aristoteles tyrannicum hoc esse putasset , non regium: 
philosophi regem sub certis legibus vivere debere censuerunt; a- 
deo ut si quem UH regem fingunt magis quam norunt, parum et 
Romanis consulibus , aut a duce Venetorum , aut quondam Gè- 
nuensium , aut wunc Florentinorum Principe differre videatur^ 
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novesi dei Fiorentini. Ed ancor Aristotile e Platone son 
biasimali, e qualche volta, corae dice Plinio, pur sonnec- 
chia Omero, padre delle lettere. Strabene dice non solo es. 
ser degno d' indulgenza , ma anche onesto il contraddire, 
non a quelli che stima immeritevoli di cui occorra far men- 
zione, come forse fu quel Pitea di Marsiglia, uomo men- 
dacissimo, com'ei dice; ma a quelli che ei fra tutti tiene 
in grandissimo conto , come ad Ipparco , Polibio , Erato- 
stene , Possidonio. Tolomeo spesso dissente da Ipparco, che 
appella laborioso e modesto. M. Tullio ingenuamente confessa 
di parlare contro tutti quei che fanno mostra di sapere. Qual 
meravìglia se un medico e questi vecchio riprenda in cose 
di medicina chi confessa di non essere stato medico ? Reca 
meraviglia ed è portentoso , che come queir Attica vecchie- 
rella disputasse contro Teofìrasto, cosi un legulejo contro 
un medico, e costui vecchio e peritissimo di medicina. Credo 
che molto ozio gli concedesse la sua arte , perchè si desse 
pensiero di cose che non gli appartengono affatto. Forse che 
santi personaggi non s' indussero a contraddire , e qualche 
volta ad esser contraddetti? Pandolfo lesse mai Girolamo, 
Agostino , Rufino , Tommaso , Scoto , Platone , Aristotile , 

Ei Aristoteles arguitur et Plato, et quandoque literarum (ut Pli- 
niìAS ait ) pater dormitat Homerus, Strabo non modo venia di- 
gnum, sed honestum quoque esse dicit contradicere, non his, quos 
arbitratur indigno s , de quibus fiat mentio , ut fuit fo Masse Py^ 
theas Massiliensis homo, ut ait , mendacissimus ; sed iis , quo» 
inter caeteros maxime probaty ut Hypparcho, Polybio , Herato- 
steni, Possidonio, Ptolomeus dissentii interdum ab Hypparcho , 
quem philoponum et philaletem appellai, Marcus Tullius inge- 
nue fatetur se solitum esse contra omnes dicere , qui scire vide- 
bantur. Quid mirum, si medicus et idem senex arguat in medi- 
Cina eum^ qui se non fuisse medicum fatetur? Sed mirum et por- 
teniosum est, ut et aniculam Atiicam contra Theophrastum , sic 
et Legulejum contra Medicum, et eundem senem et peritissimum 
de medicina disputare. Credo illi multum fuisse olii ab re sua , 
ut ea curarci , quae nihil ad se attinerent. Nonne H sancii viri 
ei refellere , et refelli nonnunquam patiuntur ? Legit unquam 
Pandulphus Hieronymum , Augu^tinum , Rufinum , Thomam , 
Scoium , Platonem , Aristotelem , Xenophontem ei ex barbaris 
Galateo Opere ii. 4 
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Senofonte, e dei Barbari Avicenna^ Avverroe, Algazele^ e 
Mosen ? Io talmente ho sempre lodato presso i re e tenuto 
iu venerazione Plinio , che soventi volte ho destato V invi- 
dia di quei che pensano doversi la medicina trattare non 
secondo i precetti dei Greci e Latini^ ma dei Barbari. Mi 
perdoni V ombra di Plinio ; quantunque ei non credette e- 
bistervi ombre ; mei dica in sua pace Pandolfo , perchè sarà 
lecito a Plinio contio gli altri ciò che agli altri non è le- 
cito contro di lui ? fu egli sciolto da ogni legge, o per- 
chè era Romano? come fu giudice dell'umana salute, 
cosi dev' essere di tutte le discipline , cui ben pochi o nes- 
suno prima di Boezio compresero o conobbero ? Meglio e 
più modestamente il poeta Quirizio dice: « meglio tratte- 
ranno le cause, e descriveranno colla bacchetta i mutamenti 
del cielo, e numereranno, le fulgenti stelle. » E dopo : « tu 
ricordati , o Romano , di reggere gli animi col comando. » 
Vedi come il sapiente poeta attribuisse ai Romani le ar- 
mi, ai Greci le lettere. Che cosa è mai una cosi tumultuosa 
tempesta di letterati contro Leoniceno? Orsù apprestale il 
fuoco , scoccate i dardi , date di remi. Che cosa diremo di 
Pandolfo , il quale dà sopra a quei triunviri come a tra- 

Avicennam , Amrroem , Algazelem, Mosen ? Plinium ego apud 
Reges adeo semper laudavi , et colui , ut interdum mihi invi- 
diam concitarem eorum , qui non latine , nut graece , sed bar- 
bare tractandam esse medicinam et philosophiam censent. Sed 
parcant mihi manes Plinii : quamvis ipse non putavit esse ali- 
quos manes : dicat Pandulphus bona venia, cur qnod Plinio in 
alias , aliis in ipsum non licebit ? An ipse solutus fuit legibu^s , 
et qui Romanus erat ? An fuit judex , ut humanae salutis , sic 
et omnium disciplinarum , quas pauci , aut nulli ante Roetium 
attigere , aut novere ? Qtnritius melius, ac modestiuS Poeta ait: 
Orabunt causas melius caelique meatus 
Describent radio , et fidgeatia sid'ira dicent. 
Et infra : 

Tu regpve ImpnHÌs animos , Romane , memento. 

Vìdeu, ni 'Sapiens Poeta Romnais arma, Graecis literas de- 

dit. Quae est ista tam tumultuosa tempestas literatorum adver- 

SìiS Leoìncchum? Fette cit* flammas, date tela, impellile remos. 

Quid de Pa/ululpho dlcemns , qui triumviros, tauquani patriae 
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ditóri della patria ? Che del Poliziano il quale fece un' e- 
catombe ? Imperocché egli con cento colpi spense cento uo- 
mini, nò da quella strage se la scampò neppur Teodolo. 
Il nostro Fontano riprende Tolomeo. Pico se la prese con 
tutta r astronomia. Che di queir insano Valla grammatista, 
il quale insegui a morsi e a calci ofa questo ora quello ? 
Ardì egli rivangare contro Aristotile un' accusa che offende 
Dio e la natura, e appellar la disciplina peripatetica cor- 
rompitrice di tutte le verità. Ho promesso che reciderò colla 
falce de' Peripatetici quella mala erba, quantunque non ab- 
bisogni di chi la recida , imperocché da se stessa marcì e si 
distrusse , giudice d' ogni cosa il tempo. Alessandro degno 
4ella corona cittadina, il quale non é guari risparmiò un 
suo concittadino, dette molestia a Leoniceno ed Ermolao. 
Di costui non ho veduto altri monumenti infuori della guerra 
Tarsense , e di alcune raccolte di medicina; opere assai e- 
leganti che mi son piaciute oltre misura. Luciano, o quello 
schernitore degli Dei e degli uomini , d' ingegno acutissi- 
mo ma nato alla maldicenza, quale degli uomini e degli Dei 
non lacerò ? Ebbe in dispregio la religione cristiana , lutti 
i filosofi bruttò e pose al bando. Plinio personagigo gravis- 

froditores ùisequitur ? quid de PoUtiano, qui fecit Ecatomben ? 
Centum enim ictibus interemit centum homines, nec Theodotus 
evasit ab illa clade. Pontanus noster Plolomeum arguit. Picus 
totam subsiulit Astronomiam. Quid de insano Valla Grammati- 
sta, qui hunc et illum morsibus et calcibus persecutus est ? Au- 
sìis fuit rem Deo , et naturae improbam contra Aristotelem re- 
pastinare, et corruptricem dicere omnium sententiarum peripa- 
teticam disciplinam. Pollicitus sum me illam infelicem repasti- 
nationem peripatetica falce succisurum , quamvis succisore non 
egeat , per se ipsam enim emarcuit , ac periit , judice rerum 
omnium tempore, Alexander, qui nuper civem suum , corona 
civica dignus , servavit, et ipse Leonicenum, et Hermolaum ve- 
xavit. Hujus ego nulla alia vidi monumenta , praeterquam bel- 
lum Tarsense , et collectiones medicinae : opera elegantissima , 
quae mihi summopere placuerunt. Lucianus, seu ille contemptor 
Divumque hominumque , acutissimi ingenii , sed ad maledicen- 
dum nati , quem hominum , quem Deorum non laceravit? Chri- 
stianam religionem sprevit, philosophos omnes foedavit , ac ven- 
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Simo e bene accetto e, come dice Pandolfo, di schietta mo- 
destia , ancor egli non la perdonò nò agli Dei, nò agli uo- 
mini. Afferma non esservi altri Dei che il Sole e le cose 
che si veggono , e chiunque essi siano , non prendersi cu- 
ra delle cose mortali, mentre giacciono stanchi e defatigati 
in cosi gran mole , ed essi , cioè i corpi celesti , nutrirsi 
degli umori della terra. Ciò che prima era sembrato a Balbo 
Ciceroniano, egli non meno chiaramente che empiamente 
sentenziò, gli animi umani esser mortali, e stimò che l'uo- 
mo sarebbe dopo morte ciò che fu prima del di natale. Detto 
senza dubbiò , se non negheremo il vero , se attribuiremo 
air autorità non più di quanto le convenga, detto, ripeto, 
da bestia e degno non solo di mentita , ma di tormenti e 
di morte, secondo gl'insegnamenti di Platone e della Re- 
ligione Cristiana ortodossa. Egli accusò i Greci , pel quali 
era venuto su, e dai quali, com' egli confessò, niente fu 
lasciato intentato, che fossero i padri di tutti vizii. Perchè 
non inventori di tutte le discipline e arti liberali, come dice 
Cicerone, quantunque anche questi non sembri essere stata 
verso i Greci ai ànimo grato a bastanza ? Anzi, come Pla- 
tone soleva dire di Aristotile , qualche volta recalcitrò con- 

àidit. Pliuius vir alioqnia gravissimìis et gratissimm et iugenui, 
ut Paudulphus ait , pitdoris , et ipse nec Diìs nec hominibus pe- 
percit. Deos non esse praet^r Solem , aut ea qune videntur , et 
quicumque sint , eos non curare morta Uà affirmat, cnm in tan- 
ta mole d**fessi, et occupentur defatigati , et illos , hoc est cor- 
pora caelestia , humore terreno nutriri. Quod ante Balbo dee- 
roniano visum fuerat: animos hominum twn minus aperte quam 
impie mnrtales {ore pronunciavit ; et idem censuit (ore homini 
post mortem , quod fuit ante natalem. Vox certe , si verum non 
negemus, si auctoritati non plus quam satis sit tribuamtis, vox 
inqnam bovis , et non tantum redargutione digna , sed cruciati- 
bus , et morte , secundum Platonis , et Orhtodoxae Ckrisiianae 
religionis dogmata. Graecos , per quos profecerat , et quibus ni- 
hit intentatum fuisse fassus fuerat , vitiorum omnium genitores 
insimulavit. Cur non et disciplinarum , et ingenuamm artium 
omnium iaventores, tit Cicero ait, quamvis ipse quoque non sa- 
tis grati animi adversus Graecos fuisse videatur. Imo , ut Plato 
de Aristotile dicrrc solebal , nonnunquam in malrem recalcitra- 
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tro la madre. Molte cose ovunque, non poche specialmente 
neir orazione io prò di L. Fiacco, Marco Tullio lanciò con- 
tro i Greci all' usanza dei causidici , maliziosamente e con 
destrezza; mentre difende quel ladro Pretore, cominciando 
dalle lodi degli Ateniesi e degli Spartani e degli altri Greci, 
come chi di mele unga una bevanda avvelenata^ finisce in 
l)iasimi gravissimi contro i Greci. Chi potrebbe ciò soppor- 
tare ? Cicerone mette innanzi l'audacia e la smodata libertà 
delle concioni di Grecia; che se si fosse ricordato della plebe 
che si ritrasse suir Aventino? Che, se delle quotidiane di- 
scordie dei tribuni ? Ghe^ se di Siila e del suo arpinate Ma- 
rio ? Che, se di Cesare e di Pompeo? Si era per avventura 
dimenticato delle sue Filippiche? 

Facetamente il nostro Cariteo disse, due Arpinati , Mario 
colle armi , Cicerone colle parole , aver conservato e per- 
duto la Republica. Vellejo presso Cicerone derise e perse- 
guitò tutti i filosofi , secondo il suo cervello strambo. Che 
anzi Vellejo tentò di svellere dalle radici la filosofìa; tolse 
di mezzo gli Dei, accusò Fratone d' inconstaiiza, disse che 
Empedocle fosse turpemente caduto in molli falli, del quale 
è pur manifesto che Vellejo non intendesse le parole. Con- 
dii. Multa ubique cantra Graecos, plurima praecipue in Oratio- 
ne prò L. Fiacco M. Tullìus evomit , versuto, et vafro causidi- 
corum more : dum praedonem Praetorem tueatur, ab Athenien- 
sium , et Lacedemoniorum , et aliorum Graecopim laudibus in- 
cipiens , tanquam qui veriena mette circumliniant , in gravissi- 
mas Graecorum desinit vìtuperationes, Quis hoc ferat ? Objicit 
Cicero temeritatem et immoderatam libertai^em concionum Grae- 
ciae, quid si secessionem plebis in Aventinum? quid si quotidia- 
nas Tribunorum discordias ? Quid si Syllam, et Marium Arpi- 
natem suum? Quid si Caesarem, et Pompejum rescivisset? Num 
Philìppicarum suarum oblitus fiierat ? Non infacete Chariteus 
noster dixit : duos Arpinates , Marium armis , Ciceronem ver- 
bis j et servasse Rempublicam , et perdidisse. Vellfijus apud Ci- 
ceronem omnes Philosophos, sui capitis judicio , et irrisit et ve- 
xavit, Quin etiam et totius philosophiae radices Vellejus veliere 
conatus est : Deos penitus sustulit , Platonem inconstantiae no- 
tavit^ Empedoclem multa peccantem turpissime labi dixit: cujus 
xerba Vellejum minima intellexisse manifestum est. Speusippum 
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dannò Speucippo che aderì a Platone suo zio materno ; sem- 
bra non aver letto Aristotile, imperocché nomina un libro 
che non è mai esistito , o se vuoi che cosi dica , non per- 
venne sino ai nostri tempi ; pure imputa ad Aristotile quello 
che non è di lui , ed afferma che questi , dissentendo dal 
maestro Platone, non intese esser il cielo parte del mondo; 
ciò che anche per un filosofo di poca levatura è falso, ed 
è manifesto non appartenere ad Aristotile. Rinfaccia ad E- 
raclito le puerili favole , a Teofrasto la sua incostanza. Che 
più? Io credo che queirepicureo di Vellejo zeppo delle dol- 
cezze di Baja e di Bauli , per non dire cotto nei conviti , 
abbia attinto quelle cose che scrisse non dalle pure e lim- 
pide fonti , ma dai torbidi rivi , ossia che si fosse tenuto 
alla relazione di quei che alimentava in sua casa; il che, 
come penso, niente altro è, se non vedere cogli occhi al- 
trui, udire colle altrui orecchie. Quel Balbo quante cose 
balbutisce inettamente. Quel Cotta mentre difende la sola 
Accademia con giuochi e con un fiume di parole e con quella 
impetuosa ardenza da causidico, cosse e bruciò i templi e 
i patrimonii di tutti i filosofi, cioè i dommi. Oh felice filo- 
sofia! Uomini usi ed occupati più nel foro delle cause che 

Fiatoni avunculo consentientem damnavit; Aristotelem nunquam 
legisse videtur , nam lihrum nominai , qui nusquam est : aut si 
vis , ut ita dicam , ìion pervenit ad nostra tempora : Aristoteli 
tamen imputai , qucf£ illius non sunt , et hunc a Platone magi- 
stro dissentientem non intelligere , caelum esse mundi partem , 
asseverava : quod vel mediocriter philosophanti falsum esse , et 
ad Aristotelem minime pertinere perspicuum est. Heraclidi pue- 
riles fabulas , Theopkrasto inconstantiam objecit. ' Quid plura ? 
Vellejum Epicureum plenum hajanis, et bavlanis deliciis, ne di- 
cam madidum symposiis, ea quae scripsit non a pnris, et liqui- 
dis fontibus , sed a turbidis rivnlis hausisse exisiimo , hoc est 
relalui stetisse aliorum^ quos domi alebat, quod nihil aliud est, 
ut puto , nisi alienis oculis videre , alienis auribus audire. Bai- 
bus quam multa inepte balbutii. CoHa dum solam tuetur Aca- 
demiam , jocis , et fluvio verborum , et concitato causidicorum 
ardore , omnium philosophorum tempia , et patrimonia, hoc est 
dogmata , et decoxit et incendit. felicem philosophiam I Viri 
plus foro causarum , quam coro musarum , plus domesticis et 
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nel coro delle muse, più nelle turbolenze domestiche e cit- 
tadinesche, e nelle frequenti sedizioni della scompigliata re- 
publica, che a sentire o a parlare di fìlosoSa, osano dare 
giudizio noa solo dei più dotti di Grecia, ma insozzarli e 
dilacerarli con vani e scaltri motteggi da causidici. Dicano 
quei tre censori delle cose divine; in quali luoghi , per quanti 
anni dettero opera alla filosofìa; quali precettori, quali di- 
scepoli ebbero; quali monumenti lasciarono di ior sapienza? 
Se Cicerone volle celebrare i suoi amici e il fratello Quinto, 
dovette quel console romano sopraccaricarli di magistrature, 
di onori, e delle spoglie delle province, non già attribuir 
loro gli arcani della filosofia, cui anche un uomo mezzana- 
mente istruito stimerebbe finti e inventati ed estorti per forza 
di eloquenza e con astuzia. L'eloquenza, che essi appellano 
signora delle cose , quando sia priva di erudizione, è cosa 
più che vana, e turba e confonde il tutto, nò spande luce 
ma atra notte. E come lo stesso Cotta confessa , la chia- 
rezza si toglie con Targomentazione e, come dice Livio, la 
interrogazione rende difficile una cosa che è facile di sua 
natura. Cotta , mentre parla Balbo, non pensa ciò che sia 
vero , ma ciò che debba opporgli. Dio voglia che il campo 

urbanis et crebris pertubatae Rnpublicae seditionibus ^ quam 
philosophicis acroamatis , seu auditionibus assueti et occupati , 
atident non tantum d" doctissimis Graeciae viris judicare , sed 
illos vanis et versutis causidicoìmm scommatis foedare et lacera- 
re, Dicant hi tres dìvinanim rerum censores , quibus in locis , 
quot annis phtlosophiae operam navarunt : quos praeceptores ^ 
quos discipulos habuerunt: qiiae monumenta reliqmrunt sapien- 
tiae suae ? Si amicos suos et Quintum fratrem Cicero celebrare 
voluit, Magistratihns et honoribns et provinciarum spoliis Ro- 
manus Consul onerare debuit, non illis philosophiae arcana tri- 
buere^ qtiae mediocriter doctus conficta et commentitia esse exi- 
stimaverit , et eloqv£ntiae vi et versutia extorta. Eloquentia , 
quam ipsi rerum dominam vocant , si sine eruditione sit^ Sanis- 
sima est res , et omnia perturbai et confundit, nec lucem rebus, 
sed atram noctem infundit. Et ut ipse Cotta fatetur , perspicui- 
tas argum^ntatione levatur , et rem suapte natura facilem, (ut 
inquit Livius) difficilem interrogano facit. Cotta perorante Bal- 
bo, non quod verum sU , cogitat, sed quod contradicat. UthLata 
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del dire e del sapere sia così vasto come quello del con- 
traddire specialmente per un uomo causidico e destro nelle 
controversie. Perciò Platone appella prestigiatori i retori. Gli 
antichi vietarono a Cameade di parlare; poiché mentr* egli 
orava e poscia confutava i suoi detti, e sosteneva ora que- 
sta ora quella parte, era ben difficile di scernere quale fosse 
il vero e il falso. Sonvì di quei che colla loro eloquenza e 
col vacuo suono delle parole stimano parlando poter conse- 
guire ogni cosa, anche quello che ignorano. In filosofia v'ha 
d'uopo d'erudizione, non d'elocuzione. Altro è disputare (co- 
me dice Quintiliano ) dinanzi a giudici ignari, altro dinanzi 
a filosofi. Non possono giudicare nelle questioni di fisica quei 
che si occupano delle civili. Lo stesso Cicerone , personag- 
gio senza dubbio d' ingegno prestantissimo e divino , con- 
tro la sentenza di quei due jnaestri del sap«^re , Aristotile 
e Platone , antepose la vita attiva alla contemplativa santis- 
sima e divinissima , ciò che , a mio giudizio , è delitto di 
lesa maestà divina. Imperocché la vita degli Dei (se pur 
Vellejo e Cotta stimano esservi gli Dei) è contemplativa. 
Di questa materia ho trattato a bastanza nell'opuscolo Della 
Dignità delle Discipline. Da molti argomenti può conghiettu- 

tam amplìis esset dicendl campus et decernendi , quam est con- 
tradicendi , praecipue viro causidico et in controversiis enutri- 
io. Inde praestigìatores appellai RhHores Plato. Veteres Car- 
neadem dicere vetuerunt , quoniam difficile erat , ilio dicente, et 
eodem sua dieta ref cliente , et modo hanc , modo illam tutante 
partem , quod verum , quod falsum esset cognoscere. Surti non- 
nulli, qui eloquentia sua et inani sonitu verborum omnia se di' 
cendo consequi posse putant etiam quce ignorant. In philosophia 
eruditione opus est , non elocutione. Aliud est apud ignaros ju- 
dices ( ut ait Quintilianus ) aliud apud philosophos disputare. 
Non possunt de phisicis dissentionibus decernere qui civilibus 
detinentur. Ipse Cicero absque dubio praestantissimi et divini 
ingenii vir , contra duorum sapientiae Antistitum Aristotelis et 
Platonis sententiam, activam vitam sanctissimae et divinissimae 
contemplativm prceposuit quod, meo jadicio, lesae divinae maje- 
statis crim^n est. Nam Deorum vita ( si quos Deos esse Velie- 
jus , aut Cotta putat ) contemplativa est. De hac re satis multa 
dixi in libello de Dignitate Disciplinarum. Multis argumentis 
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Tarsi essere stato Plinio un uomo grave e morigeralo, ma 
non del tutto privo di punte avvelenate. Lo vedrai alle volte, 
che vuol far a suo arbitrio secondo il costume romano; ac- 
cusò Aristotile , peritissimo in ogni cosa umana e divina , 
di leggerezza , e dell' infamia del tirannicidio ; e di vanità 
Democrito, personaggio di autorità gravissima. Acremente 
« non senza rabbia parlò conti ò i medici e la medicina ; 
di modo che sembra che avrebbe voluto abolir del tutto la 
medicina , se Io avesse potuto e mettere interamente al bando 
i medici dalla città di Roma ; e convenne nella sentenza di 
Catone, il quale disse esser buono guardare, ma non ap- 
prendere le lettere dei Greci ; il qual precetto io stimo es- 
ser d' uomo ignavo non di diligente. A qual Greco mai u- 
sci di bocca questa arrogantissima parola, che chi non mai 
avea dato opera alla medicina, si ponga per giudice della 
salute umana ? Ed ei che avea appreso ogni cosa dai Greci 
si doleva d' esser tratto dal sofl&o degl' ingegni di Grecia. 
A qual popolo barbaro ed immane e totalmente privo di 
buoni costumi fu rinfacciato quel genitore di tutti i vizii, co- 
me se fossero ignoti i costumi di Domiziano e degli altri 
principi e cittadini di Roma , che egli , tratto dalla verità , 

conjici potest Plinium gravem virum et bene moratum fvisse , 
sed non penitus caruiase venenatis spiculis . Videbis illuni inter- 
dum romano more omnia sui arbitrii facieiitem : Aristoteli, rei 
omnis divinae atqne humanae peritissimo , levitatem et tyranni- 
cidii infamiam : Democrito , viro gravissimae auctoritatis , va- 
nitatem exprobravit. In Medicos et Medicinam acriter et non si- 
ne rabie peroravit : adeo ut videatur medicinam penitus abole- 
re voluisse , si potuisset , et Medicos ab Urbe Roma iterum, ai- 
que iterum profligare : et Catoni consentit , qui bonum esse di- 
xit Graecorum iiteras inspicere , nou perdiscere , quod praece- 
ptum ignaviae esse puto , non diligentiae. Cui unquam Graeco 
hoc arrogantissimum verbum ex ore excidit , ut qui nunquam 
medicinae operam d^derat, judicem se statuat humanae salutis ? 
Et qui omnia a Graecis acceperot dolebnt se ingeniorum Grae- 
ciae flato vehi. Cui nnquam genti barbarae atque immani et a 
honis muribus penitus alienae objectum fuit illud vitiorum om - 
nium genitor , ac si mores Domitiani et aliorum Principum et 
4:ivium Romanortim ignoti sint , quos ipso a veritati tractus ce- 
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non potè nascondere ? Al certo se è vero quel che dice Ci- 
cerone , che i Romani perfezionassero tutto ciò che ricevet- 
tero dai Greci, anche in questo i Romani superarono i greci 
maestri. Si condanni all' ammenda adunque il medico Leo- 
niceno , perchè stimò doversi correggere alcune cose , che 
appartengono alla medicina, in Plinio, Avicenna^ Serapione 
ed altri medici ; sìa che ciò fosse accaduto per difetto dei 
codici dell' autore. Farnetica Pandolfo quando dice : « mi 
rincresce e mi vergogno rispondere a parole contro questo 
uomo , il quale ha d' uopo non di parole ma di pena. » In 
qual giureconsulto il signor Pandolfo avea letto , forse in 
Angelo dei Maleficii , non esser lecito ad un filosofo e me- 
dico dire impunemente il suo parere , quando questo non si 
opponga alle leggi imperiali o pontificie ; mentre lo stesso 
giudice della salute umana affermi esser permesso ai medici 
di uccidere impunemente un uomo, e non trovarsi alcuna 
legge che punisca un' ignoranza capitale ? Ti si dee attri- 
buire a prudenza il non aver risposto all' importunità di 
quell'uomo. Per la qual cosa ho tenuto le per uomo dab- 
bene , e lui per uno scioccone, come tu dici, o per un detrat- 
tore e che si arroga cose non sue, e che, come dice il 

• 

lare non potuit ? Profedo si verum est quod Cicero alt , Romor 
nos omnia , quae a Graecis acreperant fecisse meliora , et in 
hoc quoque magistros Graecos Romani superaverunt : multetur 
ergo Leonicenus medicus , quoniam nonnulla , quae ad medici- 
nam pertinente in Plinio , Avicenna, Serapione et aids medicis < 
castiganda esse censuit : sive id vitio codicis , sive auctovis ac- 
ciderit. Insanii Pandulphus, cum inquit : Piget pudetqne adver- 
sus hunc hominem verbis agere, qui non tam verbis, quam poe- 
na indiget, Apud quem Jureconsulium legerat Dominns Pandul- 
phus , an apud Angelum de Maleficiis , non licere philosopho et 
medico dicere impune sentenliam suam ? dummodo e a non pu- 
gnet Imperatoriis , aut Ponlificiis legibus: cum ipse judex salu* 
tis humanae permissum esse autumet medicis hominem impune 
uccidere , nullamque esse legem , quae puntai inscitiam capita' 
lem, Illius hominis importunitati nihil respondisse libi pruden- 
tiae dandum est, Quamobrem et te virum probum et illium , ut 
ais , nebulonem ^ aut Homeromastigam , et aliena sibi arrogan- 
pm , et ut in proverbio est , falcem in alienam messem impo- 
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proverbio, mette la falce nell* altrui messe; né potetti , quan- 
tunque io sia d' ingegno mite e trattabile , contener 1* ira , 
concepita a giusto dritto e per amore di verità , tanto da 
non prender virilmente la difesa d* un uomo dabbene , quan- 
tunque non sìa stato a ciò richiesto, e per lo innanzi (u mi 
fossi stato ignoto , e non avessi alcun bisogno di patrocinio 
altrui.' Per te , o Leoniceno , personaggio dottissimo , io mi 
detti a scrivere un' apologia; ma peri con alquanti origi- 
nali e lavori miei , quando , cacciato re Federico dai Galli 
e Spagnoli^ io fugii da Napoli. Gettati via i fardelli, in gran 
fretta mi riparai non senza pericolo in Lecce nel Salento. 
Se pur qualche cosa m' era restata dei miei lavori e dèlie 
mie note , ancor questa peri ; allorché navigando da Bari 
verso r emporio di Lecce fui preso dai pirati , e forso fu 
gran ventura in tanta invasione di Barbari, in tanto sprezzo 
delle lettere e delle buone ani; e veramente possiam dire: 
« Muse , andate lungi , se a nulla ci valgono queste cose. » 
E assai meno, credi a me, ci varranno in avvenire, ser- 
vendo r Italia ai Barbari. 

Veramente se non unità, come alcuni pensano, almeno 
una certa affinità esiste tra le nostre anime. Tu nato presso 

nentem, judicavi: me potui conUnere iracuìidiam meam, quam- 
vis mitis et tractabilis ingenii sim, jure optimo conceptam et ve- 
ritatis amore , ne causam boni viri vel non rogatus prò virili 
mea tntarer , quamvis antea mihi ignotus esses , quamvis alte- 
rius patrocinio minime egeres. Apologiam prò te , Leonicene vir 
doctissime, scribere orsus sum: illa periit cum nonnullis arche- 
typis et lucubrationibus meis , qnaìido , pulso Fedeiico fìege a 
Gallis etHyspanis , Neapoli aufugimus. Ego , relictis sarcinu- 
lis, expeditus celeri gradii , non sine periculo me Lupias in Sa- 
lentinis recepi. Si quid autem reliquum fuerat meorum labo- 
rum, mearum annotationum, et illud quoque periit , cum a Ba- 
rio ad Lupiarum emporiùm navigans , apud Ègnatiam a Piratis 
captu^ sum : et fortasse bene cessit in tanto barbarorum succes- 
su, in tanto literarum et bonarum artium comteptu , et vere di' 
cere possumus : 

Ite procul , Musae , si nihil ista valent. 
Ac minus , crede mihi , in dies valebunt , serviente Barbaris 7- 
talia, Profecto et si non unitas , ut quidam putant , saltem affi- 
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il Po , io neir estremo angolo d' Italia , che i vecchi Greci 
appellarono Aera Giapigia; tu Gallo-Greco, io Italo-Greco. 
Pure v' è tanta conformità di animi tra noi, tanto accordo 
di opinioni , come ho appreso dai tuoi scritti , che sembra 
aver noi attinto la disciplina da una fonte medesima sotto 
lo stesso maestro. Io ti manderò qualche cosa dalla mia of- 
ficina, se potrò, a causa degli stampatori dei quali qui è 
grande scarsezza. Non perchè possa dar fuori alcun che , de- 
gno delle tue erudite orecchie , ma onde tu conosca che io 
convengo nella tua sentenza, e che delesto le discipline dei 
Barbari , e che io -sono difensore dello tue opere , ed imi- 
tatore in tanta caligine del secolo nostro. Coltiviamo adun- 
que , se ti piace , e credo che ti piaccia , la nostra amici- 
zia , che è cominciata nella vecchiaja. Imperocché giunto al 
sessantesimóquarto anno di mia vita ho percorso col favore 
di Dio massimo quella salita, che molti temono; quantun- 
que io riguardi ciascun anno ed anzi ciascun mese , giorno 
ed ora, come ultima meta della vita. Io non temo già, co- 
me molti dotti, forse non rettamente ma pur molti , le va- 
nissimo osservazioni degli Egizii e Caldei. Tu pure, come 
odo, sei vecchio e vigoroso. Viviamo adunque per quanto 

nitas qunedam est animorum nostrornm. Tu natus ad Erida- 
num, ego ad extremum Italiae aìigulum, queni Acram lìipigiam 
Graeci veteres appellaveruut. Tu Gallugraecos , ego Italograe- 
cus. Attamen tanta est iater nos conformitas animorum et con- 
venientia sententiarum, ut ex scriptis tuis percepì, ut ex eodem 
fonte, sub eodem praeceptore hausisse disciplinam videamur. E- 
go tibi alìquid ex mea officina mittam , si per impressores lice- 
bit , quorum, hic magna est inopia , non quod aliquid dignum 
tuis eruditis auribus edere passim sed ut cogaoscas me tibi con- 
sentire , et barbarorum disciplinas abominavi, et tuarum hypo- 
tiposeon esse et defensorem et imitatorem in tanta saeculi nostri 
caligine. Colnmus ergo , si placet , et , ut credo , placet , amici- 
tiam in senectute inchoatam. Nam ego quartum et sexngesimum 
annum agerts , Dei Optimi Maximi munere , scalarium , quod 
multi metntmt , incolumis peregi ; quamvis ego unumquemque 
annum , imo et mensem et diem et quamlibet horam scalarium 
terminum esse humanae vitae putem. Ego non ut multi docti vi- 
ri, f orlasse non recte , attamen multi, vanissimas ^gyptiorum 
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vorrà Dio , ed amiamoci vicendevolmente. Ben sappiamo, 
quanto T amicizia dei vecchi la ceda a quella dei giovani 
nella speranza di dìuturniià ; imperocché per sua natura la 
vecchiaja è priva di speranza; mentre ne è piena T amici- 
zia dei giovani. Conosciamo però quanto T amicizia dei vec- 
chi superi quella dei giovani per la scelta e pel giudizio. 
\J amicizia dei giovani è tumultosa, e comincia appena in- 
contratisi una sol volta , e come facilmente ha principio , 
cosi più facilmente finisce. L' amicizia poi dei vecchi , quan- 
tunque sia di diffiicile accesso, e per cosi dire, tarda e lenta, 
pure è costante e perpetua. 

Né poi a ragion di tempo si misurano le cose umane, 
ma a ragion di peso. Tu o Leonieeno, yivi lungamente, se 
pur v'ha cosa durevole pei mortali , ed abbi cura di stare 
bene; imperocché non il vivere, ma lo star bene e il con- 
dursi vigorosamente è la vita e la felicità ; io farò lo stesso. 
Tu poi commendami a cotesto dottissimo consesso di tutte 
le scienze; imperocché sono vostro cittadino o compagno, 
avendo io preso le insegne, come dicono , dottorali in Fer- 
rara, essendo duca Girolamo Castello, del cui figlio none 
guari seppi la morte e me ne addolorai profondamente. Que- 

et Chaldaeorum observationes metuo. Tu quoque , ut audio, se- 
nex es et strenuus, Vivamus ergo quamdiu Deo visum fuerit at- 
que invicem amemus, Novìmus enim quantum amicitia senum 
juvenum amicitiae spe diuturnitatis cedit : est enim senectus 
suapte natura insperata. Juventus autem est piena spe, Scimus e- 
nim quantum juvenum a senum amicitia , et electione et judicio 
superetur, Amicitia juvenum tumultuaria est, et uno congressu 
inchoatur , et ut facile incipit , sic et facilius desinit, Senum ve- 
ro amicitia , et si quando difficilis aditus sit , et ut sic dicam , 
sera et morosa , tamen constans et perpetua est. Non enim tem- 
pore mensurantur res humanae , sed pondere. Tu , Leonicene , 
diu, res si qua diu mortalibus ulta est, vive, et cura ut valeas: 
nam non vivere , sed valere , et bene agere , vita et felicitas est; 
ego itidem faciam. Tu vero me isti vestro doctrinarum omnium 
doctissimo consessui commendato, Sum enim vester civis , aut 
consodalis, quoniam ego insignia, ut dicwU, doctorea Ferrariae 
accepi , Hieronymo Castello duce , cujus filli mortem nuper mi- 
hi cognitam aegerrime tuli. Quintu^ hic annus est quo istum o- 
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Sto è il quinto anno, dacché abbracciai in Bari queir otti- 
mo personaggio, mentre seguiva per l'Adriatico l'illustris- 
simo duca. Ricevetti il tuo dono^ già desiderato da lungo 
tempo , con lieto animo e a.<sai volentieri ; e rendo grazie 
alla tua cortesia che tu m' abbia creduto degno , onde tu 
mi spedissi quel libro, e quelle soavissime lettere; le quali 
cose tornarono sommamente gradite a questi nostri dottis- 
simi personaggi, all'illustre Acquaviva duca di Andria, ad 
Azio Sincero, a Pardo^ a Crisostomo, al Cariteo^ al Sum- 
monie. Tutti lodano ed ammirano V ingegno , la dottrina , 
la diligenza e le opere tue. amico, mi farai cosa grata, 
se mi terrai partecipe di tutto ciò che scriverai o invente- 
rai , pur se non ancora V abbi dato alle slampe ; imperoc- 
ché io apprezzo più la tua negligenza (quantunque non ve ne 
sia ) che V oscura diligenza di questi che tu appelli vec- 
chi e veramente barbari. Di nuovo sta sano, o decoro della 
medicina , ed ama di ricambio il tuo Galateo , il quale ti 
amò prima che vedesse te o le cose tue. 
Da Napoli ai 31 di Agosto. 

pHmnm virwn Barii amplexatus sum, cnm Illustrissimum Da- 
cem suum per Adriaticum mare sequerctur. Munus tuum libea- 
ti ac Icuto animo accepi jamdiu optatissimum, et humamtati tace 
ago gratias , quod me dignum pntaveris , ad quem Ubellum et 
Sìiavissimas Uteras milieres , quas ìm nostris doctissimis viris, 
illustri A quevivo Duci Adriae , Accio Sincero , Pardo, Chryso- 
storilo , Charitheo , Summoutio , summae voluptatis fuere. Oni- 
nes laudant et admiraatur ingeinuìn , doctrinam et diligentiam 
et labores tuos. Amice , mecum ages , si me participem feceris 
omninm rerum , quascurnque scripseris , aut excogitaveris , et 
si non dum edideris : pluris enim facio ( quamvis nulla sit) ìie- 
gligeatiam tuam , quam istornm quos tu juniores aut vere bar- 
ba ros appellas , obscuram diligentiam. Bene ite rum atque ite- 
rum vale , medie iuae decus , et Galatheum tuum, qui te , ante 
quam te aut tua videret , amavit , vicissim ama. Neapoli: Pri- 
die Kalendas Septembris. 
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A BELLISARIO AGQUAVIVA 



Quando scrivo a te, illustre Acquai iva, o intorno alla 
natura, o ai costumi, o alla rnedidoa^ o alle cose dome- 
sticiìp, di checchessia, secondo che porta l'occasione (im- 
perocché come vuol fortuna sono lungi da to) mi sembra 
parlarti^ abbracciarti, e udire e rispondere alla voce ben 
nota. Io parlo a te , cui da natura fu data amabile sempli- 
cità come di costumi , cosi di vitto , di abito e di favella. 
Lo confesso , il mio linguaggio è illetterato , non forbito , 
non elegante, ma che non molto si discosta dal vero, onde 
non da altri ma da te solamente sia ascoltato con benignità. 
Confesso di non aver io alcuna arte di dire , nò restarmi 
lant' ozio da badare alla dipintura delle parole. Ma pur se 
v' è alcuno, cui piaccia la semplicità e la verità, e che ap- 
pelli eloquente secondo Socrate, chi dica il vero , a costui 
io confesserò di essere un retore , nò di cederla a Gicero- 

Cum ad te scribo , illustris AqucBvive , aut de natura^ aut de 
moribus, aut de medicina , aut de re domestica , aut de aliqua 
re, quam ipsa occasio feri (qnouiam sicut fnrtuna iubet a te ab- 
sum ) vìdeor mihi te alloqui, te uìnplecti , notas audire et redde- 
re voces. Teciim loquor cui a natura , ut et morum sic et victus 
et habitus et sermouis data est iucunda simplicitas. Fateor, illa- 
boratus est sermo meus, non exquisitus, nou'elegans, sed qui a 
vero non muttiim abest, qui non ah aliis , sed a te tantum beai- 
gne audiatur. Fdteor me dicendi artem haberc nnllam , neque 
tantum mihi esse otii, ut in verborum pictura studeam, Sed si 
quis est, cui veritas et simpiicitas placcai, qui eloquentem ap- 
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ne , Demostene. Non con ricercatezza e artifizio dee par- 
larsi a quelli che van dietro alla verità, e che scrivono non 
ai posteri , ma a persone note ; ma in tal modo a quelli 
cui fu concesso , come piace a Gelilo , di servirsi d' argo- 
menti falsi , audaci , subdoli , insidiosi. A noi son vietate 
queste cose, poiché coltiviamo muse più severe anzi più vere. 
Io forse sarò appellato barbaro dai Grammatici, cui è pro- 
pria una smodata sottilità; poiché non seguo i precetti di 
non so qual Lorenzo , e perché sembra che io non parli 
puro latino , come se nuli' altro dee cercarsi da un filosofo 
se non di usar modi più che latini o attici. Mentre io e il 
mio Azio leggevamo alcune lettere di Seneca, ci cadde sotto 
gli occhi una sentenza , che a me piacque oltremisura ; e 
poiché pare a proposito delle cose che ora dico, trascriverò 
le parole dello stesso Seneca : < ti duoli y eh' io ti spedisca 
delle lettere scritta poco accuratamente. Chi altri parla con 
accuratezza, se non quegli che voglia parlare affettatamente t 
Quale sarebbe il mio discorso, se sedessimo insieme o cam- 
minassimo, naturale e facile, tali voglio che siano le mìe 
lettere, e niente abbiano di ricercato e di contraffatto; ma 
se fosse possibile vorrei piuttosto , invece di parlare , dar a 

pellet (ttf aii Socrates) vera dicent^m, huic ego fatehor me rhe- 
torem esse, neque Ciceroni neque Demosteni cedere. Non accu- 
rate non fucate iis loquendum est, qui ventatem sectantur, qui 
non ad posteros sed ad notos scribunt; sed iis, quibus ut Gellio 
placet j concessum est uti falsis audacibus subdolis captiosis sen-^ 
tentiis, Nobis inconcessa sunt ista , quoniam Musas colimus se^ 
veriores, imo potius veriores. 

Ego a grammaticis, quorum perversa est subtilitas, barbarus 
fortasse dicor, quoniam nescio cuius Laurentii proecepta non 
servo , quoniam iis parum latine loqui videor , tamquam nihil 
philosopho curandum sit, nisi ut quam latinissime , aut atticis* 
sime loquatur, Cum ego et Actius meus quasdam Seneca e-- 
pistolas legeremus , occurit forte sententia, quce mihi summo' 
pere placuit; et quoniam his, quos nunc dico opportuna videtur, 
ipsius Senec(B verba suòscribam : « minus tibi accuratas a me 
e epistotas milti quereris. Quis enim accurate loquitur, nisi qui 
e vu>lt putide loqui? Qualis sermo meus esset , si una sederemus 
< aut ambularemus , illaboratus et facilis , tales volo esse epi* 
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conoscere quel ch'io senta; che se pur disputassi, né bat- 
terei dei piedi in terra , nò dimenerei le mani , né alzerei 
la voce, ma lascierei queste cose agli oratori. » A me ba- 
sta, ottimo principe, allorché non ad altri ma a te solo 
mando le mìe lettere , che tu intenda , se non quel che io 
dirò , almeno quel eh' io voglia dire. È tuo quel proverbio 
e molto usato da te : voglio piuttosto un uomo , che qual- 
che volta dica quel che non intende, che un uomo il quale 
pesi le parole, e parli, come sei solito a dire, con bocca 
rotonda. Imperocché credi che quelli i quali badano troppo 
al discorso , e che parlano bellamente , trascurino le cose 
più utili; exjhe sia meglio peccar nelle parole, che nei co- 
stumi; meglio ignorar le proprietà dei vocaboli che delle cose. 
Cosi la pensò Platone, cosi Aristotile, cosi Galeno; e quan- 
tunque questi sia stato eloquentissimo ,. come pare, in quel 
genere asiatico di dire e non ignaro di poemi, quegli poi 
abbia apportato moltissimi giovamenti , come dice Cicerone, 
air arte oratoria ; pure io li produrrò per testimoni. Che dir 
poi se cosi pure la sentivano Cicerone, Quintiliano, Plinio, 
Gelilo ? Alticizzi chi voglia, noi parliamo come ci piace; e- 
viteremo i solecismi e nella vita e nel!' arte medica , che 

« stolas meas, quce nihil habeant accersitnm , nec fictum; sed si 
« fieri posset, quid sentiam ostendere quam loqui mallcm: etiam 
« si disputarem, me supploderem pedem, nec manmn iaetarem, 
€ nec attollerem vocem, sed ista oratoribus reliquissem. i Satìs 
est mihiy princeps opiime, quando non aliis , sed soli Ubi milto 
literas meas, etsi non quid dicam, saltem quid dicere velim, ia- 
telligas, Tuum est et a te tritum proverbium : malo virum, qui 
qnandoque quod non intendit proferat, quam qui verba trutinet^ 
atque ut tu dicere soles roiundo ore loquatur. Putas enim eos 
qui nimium sermoni studeìit, qui belle loquuntur, utiliora negli- 
gere, meliusque esse peccare ver bis quam moribus ; melius esse 
vocabulorum "proprietates ignorare quam rerum. 

Hoc Plato y hoc Aristoteles sensit , hoc Galenus : et quamvis^ 
hic eloquentissimus fuerit in asiatico, ut videtur, dicendi genere 
et poematum non ignarus, ille vero rhetoricw arti , ut ait Cice- 
ro^ adiumenta plurima subministraverit, tamen eos testes admit- 
tam. Quid quod idem Cicero^ Quintilianus, Plinius, Gellim sen- 
serunt? Atticissent qui velini, nos loquamur ut libet: soloecismos 
Galateo Opere ii. 5 
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professiamo , in cui si tratta non del significato delle parole^' 
non della dipintura di esse, ma della vita degli uomini. Noi 
parliamo, come l'ingegno ci detta dentro. Penseremo a quello 
che dobbiam fare , non a quello che dobblam dire. Io co- 
me nel parlare, cosi nello scrivere mi attengo a questo modo; 
parlo alla semplice , nò rifletto con quali parole , purché 
manifesti quello eh' io senta; nò vo in cerca di vocaboli^ 
né a loro perdono; vivo liberamente, più liberamente parlo^ 
né sfido chicchessia, lodo le virtù e le persone; se qual- 
che volta riprendo i vizii, la perdono alle persone; ora uso 
d' un parlare famigliare , ora d' un sublime , se o la cosa 
lo richieda , o V affetto lo suggerisca, o l'occasione lo porti ; 
e sovente riporto delle parole greche se occorrono, poiché 
e ti vanno a grado ed hanno non so qual nativa soavità , 
della quale pur qualche volta mancano le parole latine per 
la povertà della lingua. In filosofia e in medicina sovente 
adopero detti degli antichi, come di Plinio, di Cornelio, di 
Seneca e dì altri. Se non mi vengono a mente , non ho 
tanto ozio da andarli a cercare per tutte le biblioteche; ma 
se altre, o nuove parole sieno inventate dai moderni e 
si abbiano in uso , anch' io le uso , quantunque poco la- 

vitemus in vita et in arte medica, quam profitemur , in qua non 
de verborurh significatione , non de pictis verbis , sed de homi' 
9ium vita agitur. Nos, ut nostra dictat Minerva loquamur. Quid 
agendum nobis sit cogitemus, non quid dicendum. Ego ut in /o- 
quendo, ita et in scribendo hunc morem temo: simpliciter dico , 
nec quihus verbis dicam cogito, dummodo quod sentio aperiam , 
nec verba exquiro, me verbis parco, libere vivo, liberius loquor, 
lacesso neminem , virtutes laudo et personas; si quando vitia ac-» 
cuso, personis parco: nunc familiaribus verbis utor , nunc gran" 
dibiis, si aut res postulat, aut animus fert, aut casus obtulerit : 
interdam grceca verba si occurrunt inculco, quoniam et tibi pZa- 
cent, et habent nescio quid innatae mavitatis , qiiomam etiam 
quandoque latina verba desunt propter egestatem linguae. In phi- 
losophia et medicina quandoque verbis utor veterum , ut Plinii , 
Coìmelii, Senecae, et aliorum. Si illa non occurrunt, non tantum 
mihi otii est ut per omnes bibliotecas perquiram : sed si aut alia 
aut nova a recentioribus inventa sunt et usitata , quamvis minus 
latina, et illis utor, quoniam tempus et consensus multorum illa 
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tine ; poiché 11 tempo e il consenso di molti le approvò , d 
dette loro la cittadinanza. 

I vocaboli mi paiono simili ad alcuni frutti^ i quali quando 
si raccolgono dagli alberi , sono acerbi ; poscia tenutili in 
casa^ dentro a vasi di creta ^ nella paglia, nel frumento, 
o esposti al sole , il tempo gli rende più dolci , e matura e 
perfeziona , come tutte le altre cose. E spesso si mutano col 
tempo gli stessi vocaboli ; molti rinasceranno che già peri- 
rono , e periranno quei che ora si hanno in pregio. Che anzi^ 
quantunque sembrasse ridicolo a costoro i quali parlano colla 
madre di Evandro e che stimano niente doversi dire se non 
in latino, non temo le parole arabiche, vocaboli veramente 
barbari per orecchie latine, come i nostri sono orrendi per 
quelle genti. Né poi dobbiam tanto schivarli quando lo stesso 
Temistocle , duce degli Ateniesi , pur nato in una città di 
cosi pura favella , apprese la lingua dei Persiani in pochi 
mesi a cagione dei trattati di pace, fatti nella guerra che 
era tra i Greci e i Persiani. Noi dobbiam fare lo stesso^ i 
quali attendiamo non, come egli, ad uccidere nemici, ma 
a restituir uomini alla sanità. Ci sforza a ciò la dappocaggine 
anzi r ignoranza degl' interpreti , che tolsero le discipline 

probavit simul oc civitate donavit, 

Similia mihi videntur esse vocabula quibusdatn fructibus, qui 
qvando ab arboribus leguntur, acerbi sunt; deinde cum illos do» 
m% aut intra fictilia , aut intra paleam triticumve , aut ad so- 
lem servaveris , tempus illos mitiores facit , et tU eetera omnia 
concoquit ac perfidi. Et interdum mntantur tempore ipsa voca- 
buia : multa renascentur , quae iam cecidere , cadentque quae 
nunc sunt in honore vocabula, Quin etiam, et quod istis qui cum 
maire Evandri loquuntur, quique nihiljnisi latine dicendum exi- 
stimant, ridiculum videreiur , arabica verba non reformido ve- 
re barbara et latinis auribus , ut et nostra illis gentibus , hor- 
renda vocabula. Ncque illa fugere debemus cvm ipse Athenien- 
sium dux Themistocles , natas in disertissima urbe , Persarum 
linguam iam paucis mensibus didicerit ob commercia belli quod 
inter Graecos Persasque gerebatur, Nobis idem faciendum est , 
qui non , ut ille , hostes occidere, sed homines sanitati restitue- 
re curamus, Cogit ad hoc ignavia imo inscitia interpretum, qui 
Graecorum disciplinas non a Graecis ipsis , sed a barbaris mu- 
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non dai Greci, ma dai barbari, stimando esser meglio bere 
a sordidi rivi , che alla stessa pura fonte. Onde avviene^ che 
gran parte delle dottrine intendiamo o male^ o stortamente, 
a gran fatica. Da altra parte mi si gettano sopra alcuni 
nuovi filosofanti e medici , ì quali , se qualche cosa avrò 
detto latinamente o tra gli amici , o presso i principi , la 
quale non sia mai entrata in quelle loro orecchie piene di 
vanità ; se mi abbiano udito addurre la sentenza di qual^ 
che poeta (come fecero i sapientissimi antichi) o portare 
qualche esempio dalla storia, cioè dalla maestra della vita^ 
torre alcun che dai vecchi latini o dagli stessi Greci, me 
appellano retore, me poeta. 

Oh t gli Dei immortali mi avessero conceduto si gran bene 
di esser annoverato tra i poeti. Imperocché V una e V altra 
arte^ cioè la medicina e la poetica, hanno lo stesso autore; 
onde quel detto : < la medicina fu mio ritrovato^ e nel mondo 
sono appellato apportatore di ajuto, ed ho in mia balia la 
potenza delle erbe. » E queir altro : « o Febo , inventore 
dei versi e della virtù medica. » Non senza cagione quelli 
antichi , che eran pieni di sapienza divina , attribuirono a- 
gli Dei e ai figliuoli degli Dei , come molte arti , cosi an- 

tmti sunt , existimnntes melius esse a sordidis rivulis , quam 
ab ipso puro fonte bibere. linde fit ut magmm partem doctrinor 
^ rum , aut male aut perverse aut cum magno labore intelligamus. 
Ex altera irruunt in me novi philosophantes et medici, qui si a 
me aliquid latine, aut inter amicos , aut apud principes dictum 
fuerit , quod aures plenas sophisticis vanitatibus nunquam in- 
traverà ; si me ex aliquo poeta (ut sapientissimi veteres fece- 
runtj sententiam adducere , aut ex historia , hoc est ex magi- 
stra vìtae , aliquod exemplum afferre , aut aliquid ex veteribus 
latinis , aut ex graecis ipsis proferre audierint, me poetam, me 
rhetorem dicunt, 

Utinam milii tantum Dii immortales boni praestitissent , ut 
dignus essem inter poetas annumerarit Utraque enim ars, me- 
dicina scilicet et poetica, eundem habent auctorem; unde illud: 

Inventum medicina meum est , opiferque per orbem 

Dicor et herbarum subiecta potentia nobis. 
Et illud : 

Carminis et medicee, Phoebe, reperlor opis. 
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Cora ]a medicina^ cui dettero a compagna la poetica; im- 
perocché entrambe , come penso , richiedono più ingegno , 
che arte. E quantunque in tutte le arti valga assai la na- 
tura^ pure nella medicina e nella poetica sembra che o- 
peri massimamente la natura e V ispirazione divina ; laonde 
i poeti e i medici ottennero il nome di divini^ ed alcuni, 
ancora vivendo, meritarono templi e onori divini. Sempre 
queste due discipline furono riguardate come sacre, e gli 
antichi le esercitarono con una certa religione. I sacerdoti 
Egiziani custodivano la medicina nei penetrali. I Greci isti- 
tuirono onori divini pei medici. Questa sola arte impera a- 
gli stessi re , e collocò in cielo i suoi autori ; ivi sta Apollo, 
ivi Mercurio , ivi il Centauro , ivi lo stesso Esculapio, prole 
divina. I Romani, che ricevettero dai Greci come le altre 
cose cosi gli Dei^ nessuno ignora con quanta venerazione 
accolsero Esculapio. Al tempo di Troja i magnati di Grecia 
esercitarono tanto la medicina, che Omero disse: 

U uomo medico è da stimare in preferenza di molti. 
Abbiam letto che lo stesso Virgilio avesse dato opera alla 
medicina. Tralascio Catone, Antonio Musa, Macro, Corne- 
lio Celso ^ Ausonio e molti degli antichi Romani. Mi piac- 

Non sirìe causa veteres illi divinorum consiliorum capaciores , 
ut et muUas artium, sic et medicinam ad Deos et Deorum geni- 
tos retulerunt, comitemque dederunt poeticam: quoniam, ut pu- 
to, utraqueplus ingenii requirit, quam artis. Et quamvis in om- 
nibus artibus multum natura potest, tamen in medicina et poe- 
tica videtur maxima natura ccelestisque influoms operari : unde 
poetcB et medici divinitatis nomen assecuii sunt; ex quibus non- 
nulli adkuc viventes tempia et divinos honores meruerunl, Sem- 
perque hce duce disciplince sacrce habitoe sunt , et cum religione 
quadam illas veteres exercuerunt. JEgyptiorum sacerdotes me- 
dicinam in adytis habebant. Grceci medicis et divinos honores 
instituerunt. Hcec una artium imperatoribus quoque imperai, et 
ctuctores suos locavit in ccelo: illic Apollo est, illic Mercurim , 
illic Centaurus et ipse Deorum genus JEsculapius. Romani, qui 
ut cetera omnia, sic et Deos a Groecis habuerunt , nemo ignorai 
quanta venerationè jEsculapium receperunt. Troianis tempori- 
bus GrcBcorum tantum proceres medicinam exercuei^unt : unde 
Homerus: Vir medicus oestimandus estmagis quam alii hómines. 



70 APOLOGIA 

dono i poeti e gli scrittori di storie , ma tali studii mi oc- 
cuparono un tempo nelle ore di ozio. Piacquero a Piatone 
e ad Aristotile; piacquero a Galeno. I volumi di Aristotile 
sono pieni di sentenze di storici e di poeti. Galeno spesso 
adduce per pruova Omero , Esiodo , Monandro , Euripide , 
Erodoto , Tucidide e molti altri ; di modo che sembra avere 
svolto tutti i libri dei poeti e degli storici. 

Tu ti sei dato alla filosofia e alla medicina , cosi alla im- 
pazzata^ non appena conoscesti i primi rudimenti della gram- 
matica ; tu ti sei occupato nel calcoli , tu nel leggere e ri- 
solvere i sofismi , tu consumi il tempo in quella parte della 
teologia, che è la più arida e la meno disputabile. Questi 
studii non solleticarono alcuno di quei , che tu stesso tieni 
in conto di grandi uomini. Io ho letto e la politica e T e- 
tica e le storie , e gli stessi poeti , che giovano alla vita 
con certi soavi diletti non meno di quel che facciano i fi- 
losofi coi severi ammaestramenti, e i legislatori colle mi- 
nacce e i tormenti. Io mi do pensiero di conoscere il sito 
del cielo e delle terre , tu siedi , come dice Galeno, in alta 
cattedra perchè menassi vanto di questioncelle capziose e 
puerili; tu badi alla gloria, io alla coscienza; tu alla mol- 

Virgiliuìn ipsum medicince operam dedisse legimus. Transeo Ca- 
tonem, Antoniiim Musam, Macrum , Cornelium Celmm , Amo* 
nium et multos ex antiquis Romanis, Ipse Avicenna totam ar- 
tem carminibus explicavit. Placent mihi poetw et historiarum 
scriptores , sed h/B succisivae fuerunt mihi quondam lectiones. 
Placuerffut Fiatoni et Aristoteli, placuerunt Galeno, Aristotelis 
volumiua auctoritatibus histaricorum et poetarum piena sunt 
Galenus Homerum, Hesiodum, Menandriim, Euripidem , Hero- 
dotum, Thucydidem et plures alios scepe advocat; adeo ut videa- 
tur omnes poetarum et historicoriim libros revolvisse. 

Tu philosophiam et medicinam ingressvs es illotis pedibus , 
qui vix novisti prima rudimenta grammatica^: tu in calculatio- 
nibus occupatns es, tu in legendis dissolvendisque sophismatibus, 
tu in theologiae parte illa curiosa et minime disputanda otium 
teris. Haec dogmata neminem ex his, quos tu ipse magnos iudi- 
cas, sollicitaverunt Ego et politica et ethica et historias legi et 
ipsos poetaSy qui per iucvnda qnaedam oblectamenta non minus, 
quam philosophi per severa praecepta, et legum latores per mi- 
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titudine degli uditori , io a me stesso e a ben pochi. Dun- 
que non Siam pari. Tu sei tenuto per un sommo filosofo , 
tanto iniqui sono i giudizi dei magnati che credono saper 
tutto , io per un cianciatore « per un seguace di inutili di- 
scipline. Tu vai dietro' ai Burlei , ai Boneti , agli Scolii ai 
Giacobi , agli Ugoni , io, quando è d'uopo, pur di mala vo- 
glia li leggo. Ma a me più giovano Platone , Aristotile, Teo- 
fraslo, Alessandro Afrodisiense , Temistio, Ippocrate, Dio- 
scoride, Galeno ed AleSsandro medico. Paolo Egin(!R, 0- 
ribasio, Aezio ed alquanti arabi scrittori, per dire il vero, 
non da disprezzarsì. A me piace Plinio interprete degli an- 
tichi Greci e dei nostri medici ; piace Cornelio e quella sem- 
plice e sino a quel tempo intatta medicina, né bruttata da 
sofismi; e soventi svolgo i volumi dei moderni, che mi pa- 
jono utili. 

Tu far di molti guadagni , tu sei danajoso , tu in un' ora 
curi mille infermi , io appena valgo a curarne bene alcuni 
pochi. Tu da una battuta di polso conosci tutti i morbi , 
anche i più occulti , io appena alla millesima comprendo 
la natura di qualcuno più lieve. Tu percorri tutta la città 
più presto , che io una sola casa ; tanto è lenta la mia me- 

nas et tormenta vitae conducunt. Ego in cognoscendo situ coeli 
terrarumqve sollicitvs sum; tu in alta , ut Galenus ait , cathe- 
dra, ut captiosis puerilibusque disputatiunculis gloriosus videa- 
ris: tu gloriae studes^ ego conscientiae: tu auditorum multitudi- 
ni, ego mihi et admodum paucis. Non sumus ergo pares. Tu 
maximus philosophus haheris, tam iniqua sunt magnatum , qui 
se omnia scire putant, indiciat Ego nugator atqne inutilium di- 
sciplinarum studiosns. Tu Burleos, Bonetos , Scotos , Jacobos , 
Hugones sectaris^ ego quando opus est, eos quamvis invitus lego 
tamen. Sed me plvs iuvant Plato, Aristoteles, Theophrastus, A- 
lexonder Aphrodisiensis, Themistius, Hippocrates, Dioscorides, 
Galenus et Alexander medicus, Paulus ^gineta, Oribasius, Ae- 
tius, et arahes nonnuUi , ut verum fateamur , non contemnendì 
auctores. Mihi placet Plinjtts antiquorum Grwcorum et nostro- 
rum medicorum inteipres, placet Cornelius et illa simplex etus- 
que ad illud tempus virgo antiqua medicina, nec sophismatibus 
inquinata; et nonnumquam recentiorum volumina, quce mihi u- 
tilia videntur, revolvo. 



72 APOLOGIA 

dicina, la tua è celere e tumultuosa. Tu incedi per le vie 
stipato da una caterva di cavalieri e di pedoni , me accom- 
pagna appena un sol servo ; e se qualche volta mi vengono 
innanzi, subito li mando via. Tu servi al lucro e all' a- 
varizia , io al bisogno , agli amici e agli Dei immortali. Tu 
soi vendereccio, io libero e mio; te decorano splendide ve- 
sti e cintura di oro , e i guarnimenti delle mule ornati di 
borchie, a me una scura veste è sufficiente di state e di 
vemck; io non ho redini che brillino al sole , nò sproni di 
fulgido oro , ma per quanto possa reggere e stimular la mula. 
Tu aneli a smodate ricchezze, io le desidero insieme e le 
disprezzo. I tuoi servi appena riempiono il ventre di vili 
cibi , a me coi miei è comune la cena non lauta , ma co- 
piosa. Tu costruisci grandi palagi , ma io non vivo men lie- 
tamente in piccola casa ; le coprono vòlte dipinte e soffitte 
indorate , me poi riparano tavole non ben levigate , canne 
e tegole difendono dalle piogge e dagli ardori ; ma per me le 
soffitte sono lo stesso cielo e le note stelle , Orione armato 
di oro , Arturo , le Plejadi , le ladi , i Trioni gemelli , e i 
gemelli fratelli di Elena , la lucida vòlta , il cerchio latteo, 
la distesa dei cieli , e la via dei beati ; presso a questa Ta- 

Tu quaestuosus, tu nummosus es: tu mille una hora aegrotos 
curas, ego vix paucos curare recte valeo. Tu uno venarum ictu 
morbos omnes vel occultissimos cognoscU, ego vix millesimo, vel 
parvi morbi naturam comprehendo. Tu citius totam urbem per- 
curris, qiiam ego unam domum : adeo mea segnis est medicina , 
tua vero subita et tumultuaria. Tu stipatus caterva equitum pe- 
ditumque incedis per urbem , me vix vnus comitatur puer ; et 
siquando ii occurrunt protinus repello. Tu quaestui et avaritiae 
servis , ego necessitati amicis et Diis immortalibus. Tu venalis 
es, ego liber ac meus ; te splendidae vestes et aurea zona et bui- 
lata mularum ornamenta decorant , mihi pulla vestis hieme ae- 
stateque satis est: habenae mihi non ad solem micatdes, non au- 
ro radiautia calcaria, sed quibus mulam regere et pungere pos- 
$im. Tu ad opes maximas anhelas, ego illas desidero partier et 
contemno, Puen tui vilibus cibis vix ventrem implent, mihi cum 
meis non lauta sed copiosa et communis est coena. Tu magna 
struis teda: at ego in parvis non minus laetus vivo: te operiunt 
pietas testudines et aurata laquearia , me vero non bene doluta 
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quila di Giove e lo stesso Esculapio padre della medicina, 
e le altre stelle che non è a proposito V enumerare. Chi po- 
trà costruir tetti più belli ? Quali volle più ricche , quali a- 
razzi , quali gemme , quali colori possono compararsi a que- 
sti eterni lumi ? A queste cose celesti dobbiam sempre guar- 
dare, e avere a schivo le umane. Discesi da quelle sedi 
torneremo alle stesse per menare vita eterna e beata coi 
celesti. 

Vedi adunque, ottimo principe, quanto a me giovino ì 
miei studii, quanto i loro nuocciano a quelli che fanno o* 
gni cosa con affettazione. Me gli uomini della mia profes- 
sione tengono come estraneo , poiché non seguo né i dom . 
mi né i costumi loro. I cultori poi della latina lingua non 
mi ricevono come non a bastanza latino. Laonde sembra 
affarsi a me la favola inventata da Orazio. Che farò dunque 
mio Acquaviva ? Accuserei la mia fortuna, se non vedessi 
che il medesimo , che ora a me , accadde prima a Galeno , 
principe dei medici , il quale pel fasto dei medici fuggi da 
Roma città, come ei dice, dei molli uomini , e all' insaputa 
degli amici ^ lasciata la casa e la piccola famiglia, per Brin- 
disi e Gassiopia che è in Corfù , pertossi in Asia. Gli uni e 

Ugna, calami et imbrices ab imbribus et caumatibus defendunt; 
ai laquearia mihi sunt caelum ipsum et nota sidera , armatus 
auro Oìion, Arcturm , Pleiades , Hyades gemirùqu^ Trìones et 
gemini fratres Heletiae: lucida testudo , lacteus circìilus , com- 
missura caeli et beatorum via, Juxta hanc aquila Jovis et ipse 
pater rnedicinae jEsculapius et cetera sidera , quw enumerare 
non est prcBsentis negotii. Quis pulchriora poterit struere teda? 
Qtiae testudines ditiores , qiiae aulaea, quae gemmae; qui colO' 
res his aeternis lumiaibus comparavi possunt? Haec celestia sem- 
per spedare debemus, et illa humana contemnere: ab his sedibus 
egressi ad easdem redibimus, ut curn Superis aeternam beatam- 
que vitam agamus. 

Vides igitur, princeps optime , quantum mihi conducunt mea 
studia, quantum illis nocent sua, quibus ajfedata sunt omnia. 
Me professionis meae homir^es alienum putant, quoniam eorum 
ne e dogmata ne e mores sequor. Cultores vero latinae linguae me 
tamquam non satis latinum non odmitlunt. Itaque convenire mihi 
videtur confida ab Horatio fabula. Quid igitur faciam , mi 
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gli altri mi motteggiano ; io ad esempio di Democrito rido 
d' entrambi. Cosi va la cosa; tu a te stesso, io piaccio a me. 
Tra me e te vi ha questa differenza , che tu vai dietro ai 
cattivi autori , io ai buoni. Nessuno può causare la maldi- 
cenza degli uomini, anche se sia vissuto bene, e non ab- 
bia offeso alcuno. Imperocché il genere umano è maledico 
di sua natura e mordace, e pronto non meno a vituperare 
altrui, che a lodar se stesso. 

Un padre vecchio , come narrano , menava dalla città nel 
campo un suo figlioletto. Un asinelio portava una modica 
proviggione. Incontrarono alcuni che-, come spesso accade, 
hanno maggior cura delle cose altrui , che delle proprie ; 
questi, dato e ricevuto il saluto, cosi presero a dire al vec- 
chio e al fanciullo : o pazzi cervelli ! voi vecchio e fanciullo 
infermi per 1' età , trascinate i piedi neir arena, mentre Ta- 
sinello vi tien dietro scarco di peso. Il vecchio montò su. 
Poscia ahri sopravvengono , rimproverano il vecchio che de- 
fatigasse il fanciullo di cosi buona natura; egli tanto sazio 
di vita avesse si gran cura di se. Imperocché tale è il co- 
stume di quelli, che sogliono dir male; sempre sotto una 
certa sembianza di bene, dolcemente arrecano del male; 

Aquaevivc? lacnsarem ego fortunam mmm, ìiisi viderem idem, 
quod nunc mihi , arttea prìncipi medicorum Galeno contigisse, 
qui ab fas^s medicorum fìomam , ut ipse ait , muUorum ho- 
minum, fugit; et nescientibus amicis , relieta domo et parva fa- 
milia, per Brundusium- et Cassiopeiam^ quae est in Corcyra, A- 
Siam petiit. Ulrique me carpunt ; ego Democriti exemplo uìro- 
sque rideo. Sic res se habet : tu tibi places , ego mihi. Inter te 
meque hoc interest, quod tu malos auctores, ego bonos colo. Ne- 
mo hominum maledicta vitare poteste etiam si bene vixerit , si 
neminem laeserit. Maledicum enim ex sui natura et mordax est 
humanum genus , nec minus in aliorum vituperationem, quam 
in sui laudem promptum. 

Pater , ut narrante senex ex urbe in agrum ducebat parvum 
filium. Asellus modicum portabat viaticum. Obviam venerunt 
quidam , quibu^ , ut saepe accidit , maior cura est alienae rei, 
quam suae; qui salute data redditaque, sic senem puerumque 
allocuti sunt : o insana capita ! senex puerque ob aetatem infir- 
mi, pedes per arenas trahitis , asellus vacmis onere sequìtur. 
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non altrimenti di noi medici , che sotto il mele nascondia- 
mo amare medicine, e questo fiacciamo non solo perchè in 
quello si conservano ottimamente e per lungo tempo ^ ma 
ancora perchè essendo natura avida del mele e dei dolciu- 
mi, assorba insieme al mele anche quelli medicamenti. È 
fina tal sorta di maldicenza, e coglie al laccio non solo ì 
buoni ma ancora i malvagi. Vergognoso il vecchio discende, 
il fanciullo monta su. Quel che si scontrano in terzo luogo, 
esecrano il fanciullo, il quale non sente pietà del vecchio 
suo padre cosi lento a camminare, e quasi orbo. Entrambi 
montano su. Quei che vengono in quarto luogo, acousapo 
entrambi che dimenino fino a crepare quel bello e pingue 
asino. Trovò anche l'asino chi ne avesse misericordia. Tanto 
i mortali son destri alla maldicenza! 

Cosi va la vita , o Acquaviva ; per qual via ci mettiamo , 
sempre ci imbatteremo in maldicenti. Né alcuno creda riu- 
scir la lode il vituperio a bene o a male per gli uomini, 
perchè vivessero o bene o male, ma esservi, come dice A. 
Gelilo del filosofo Epitteto , delle cause ignote a cui può per- 
venire r ingegno di pochi. Questa questione tenne deste le 
memi dei filosofi e di alcuni santi personaggi, né è stata 

Senex ascendit. Subinde alii occurrunt , incusant senem, qui 
tara honae indolis puerum fatigaret ; ipse iam satur vitae, tan- 
tam sui curam haberet. Is enim mos est iis, qui maledicere so- 
leni , semper sub umbra quadam boni , mala leniter invehunt : 
non aliter quam nos medici, qui sub melle amara medicamenta 
condimus, idque facimus non solum quod in ilio optime et diu 
servantur, sed etiam ut natura quae mellis avida et dulcium re- 
rum amica est, simul cum melle trahat et illa medicamenta. 
Acer est is maledice ndi modus , nec minus capit honorum , 
quam malorum aures. Descendit pudibundus senex , ascendit 
puer. Qui tertio loco obviam veniunt execrantur puerum, qui pa- 
tris senis tardipedis et lumiuibus paene orbi non miseretur. A- 
scendut ambo. Qui quarto loco veniunt , accusant ambos , qui 
tam bellum et pinguem asellum agitarent ad mortem. Invenit et 
asellus qui sui misere rentur, Adeo est ingeniosa ad maledicen- 
dum mortalitas ! 

Talis est , Aquaevive, vita : qna^umqne eamus via, semper 
obtrectatores obviam habebimus, Nec putet quisquam laudem 
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risoluta da alcuno ^ ch'io sappia. Noi, o Acquaviva, vivia- 
mo rettamente per quanto possiamo; sappiamo con quelli ^ 
coi quali anche l'errare ci torna a lode. Apprezziamo i giu- 
dizii degli altri tanto quanto essi i nostri. Lasciamo il re- 
sto agli Dei immortali. Addio. 

aut vitnperationem bene aut male esse mortalibus , quod recte 
aut non recte vixeriid , sed esse , ut ait A. Gellius de Epicteto 
philosopho, ignotas causas ad quas paucorvm potuiV pervenire 
curiositas. Haec quaestio philosophonim et sanctorum virorum 
mentes sollicitavit, nec soluta ab aliquo est, quem ipse noverim. 
Nos, Aquaevive, vivamus recte quoad possumus: sapiamus cum 
iis, cum quibiis vel errare nobis laudi est. ludicia hominum 
tanti faciamus, quanti ipsi nostra, Ceteras curas Diis immorta- 
libus relinquamus. Vale. 



DEGÙ IPPiBEdCHI 



DEI TURCHI 



È fama che il potentissimo re dei Turchi appresti una 
validissima flotta^ cui nessun porto potrà contenere; che 
raccolga remigatori e arcieri ^ incredibile numero di fanti e 
cavalli , ed accumuli danaro e vettovaglie^ armi e macchine 
da guerra quanto nessun altro mai raunò nei passati secoli. 
Noi senza alcun pensiero^ senza timore passiamo in sicurtà 
la vita non altrimenti che se nemici non vi fossero , oppur 
fossero appo gì' Indi ed i Seri. Ho detto nemici , poiché 
tra gr Italiani ed i Barbari y tra i Cristiani ed i miscredenti 
vi ha perpetua guerra. Questi attende alla mercatura ; que- 
sti accumula danaro^ col quale forse si riscatti dal nemico, 
se scamperà da morte ; questi innesta gli alberi, i cui frutti 
forse coglierà il nemico; questi pianta le viti cui forse al- 
tri prenderà a vendemmiare; questi edifica case le quali, 
se Dio non provveda, o se noi non siamo uomini , abiterà 
il nemico ; questi mena moglie che andrà in servitù dì al- 

Fama est Turcarum potentissimum regem classem validissi' 
mam parare, quam nulli portus capere possint : remiges ac sa- 
gittarios undigue accire , equitum ac peditum incredibilem nt4- 
merum, pecuniae et commeatus, armorum et machinarum quan- 
tum nemo alius superioribus saeculis congesserit, Nos sine solli- 
citudine aliqua , sine timore securi vitam agimus , non secus ac 
si aut nulli, aut apud Indos et Seres essent hostes. Hostes dixi, 
quoniam inter Italos et barbaros, Inter Christianos et ethnicos 
perpeluum est bellum. Eie mercatur ; hic pecunias accumtUat , 
quibus forte se ab hoste, si servatus fuerit, redimat; hic arbores 
inserii, quarum fructus f orlasse hostis decerpet ; hic piantai vi- 
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tri. Dei fanciulli , delle vergini , dei vecchi^ delle mairone, 
quel che io pensi tu già intendi , poiché ho orrore a dirlo. 
Se alcuno di noi teme la tempesta che impetuosamente ci 
viene addosso , questi è tenuto per vile e insano , e per ne- 
mico del re e della patria. Ecco dove slam ridotti: a chi 
non è lecito parlare , anche (ciò che neppure è negato agli 
schiavi) si vieta di temere. Noi non siamo Ercoli né Achilli, 
ma deboli e per niente fatti alla guerra. 

Gli Ateniesi temettero il furore dei Persiani che irrompe- 
vano^ e quella salvezza che non avevano sperato in terra 
cercarono sul mare. Quella città signora del mondo temette 
i Galli vincitori, dai quali fu quasi distrutta; e sarebbe pe- 
rito il nome romano , se i Romani non si fossero dati alla 
fUga , e poscia chiusi nelle rocche capitoline. Di quanto ter- 
rore fu Annibale pei Romani ! Temo Roma i Cimbri che 
venivano ; e quella città, al cui nome tremava tutto il mondo 
prima che quelli valicassero le Alpi, talmente era avvilita 
e piena di timore , che tutti gli artefici lasciate le officine, 
chiuse le botteghe , le matrone e le vergini abbandonate le 
case , scomposti i crini ^ empirono di e notte ì templi di ulu- 
lati e di pianti come in città presa. Talmente quel popolo, 

neas, quarwn fortasse vindemiis alius gaudebit ; hic domos ae^ 
dificat , quas hostis , nisi Deus provideat , aut nos homines si- 
mus, habitabit; hic tucoretn ducit alteri servituram. De pueris, 
virginibus, senibus, matronis, quid cogitem i/itelligas, nam hor- 
ret animus dicere. Si quis nostrum ingruentem timet tempesta* 
lem, is ignavus atque insanus habetur, et regis simul ac patricB 
hostis. En quo redacti sumus quibus loqui non licet, etiam (quod 
ne servis quidem negatum est) timere non permittitur, Nos HeV' 
cules et Achilles non sumus , sed imbelles et minime ad bella 
nati. Timuere Athenienses furorem irruentium Persarum, et 
quam in terra non speraverant salutem in mari quaesierunt. Ti- 
muit illa urbs orbis domina victores Gallos, a quibus paene de- 
leta est; atque actum esset de romano nomine, nisi Romani fu- 
gissent, et deinde capitolinis claustris septi fuissent. Hannibal 
qnanto terrori fuit Eomanis t Timuit Roma venientes Cimbros : 
et ipsa urbs, cuius fama orbis totus terrebatur , ante quam illi 
Alpes transcenderent, adeo constrata ac perterrita erat, ut opi* 
fUes omnes relictis officinis , clausis tabernis, matronae, ac vir- 
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dominatore del mondo ^ fu avvilito dalla paura di nemici, 
che non ancora avea veduto o sentito, e ctie erano in re- 
gioni cosi lontane I A noi , i quali non lodiamo la severità 
dello stoicismo mentre professiamo il domma peripatetico, 
è lecito di temere, di addolorarsi, di aver misericordia, di 
adirarsi , dove , quando , in che modo , e di chi , e con chi 
convenga; e questo non dover niente, come dice Cicerone, 
questo non temere niente, come dico io, non accade senza 
grandissima dose di fierezza di animo , e stupefazione di 
corpo. Noi non temeremo crudelissimi nemici , vicini e quasi 
contigui , potentissimi , e che vedemmo , e che coi nostri 
mali apprendemmo, e di fatto sperimentammo quanto va- 
lessero ? Credi a me, quel niente temere non accade se non 
con molta dose o d' ignoranza , o di stupidezza , o di au* 
dacia , o , ciò che credono alcuni più scusabile , di simu« 
lazione. Io non temerò la morte. Questo è degno di uomo; 
imperocché se non giova ad altro, è pur il fine dei mali. 
Ma non temere la servitù, T ignominia propria e dei suoi, 
gli stupri , le battiture , i ceppi dei barbari , quel duro e 
inumano impero , la distruzione d' ogni cosa divina ed u« 
mana, ciò non è degno di uomo. 

gines desertis domibus , turbatis crinibus , ad instar captae «r- 
bis, , die noctuque tempia omnia ululatibus et planctibus reple^ 
reni. Adeo popvlm ille orbis domitor consteiwitus timore hO' 
stium , quos no/tdum viderat autsenserat, qui tot regionibus a- 
berant t Nobis qui stoicitatis severitatem non laudamus , cum 
peripateticum dogma profiteamur, licet et timere, et dolere , et 
misereri, et irasci, ubi, quando, quomodo, et quorum, et quibu- 
scum oportet : et ut Cicero ait, istud nihil debere, ut ego, istud 
nihil timere, non contigit sine maxima mercede immanitatis in 
anime , stuporis in corpore, Nos non timebimus truculentissi» 
mas hostes , propinquos ac paene contiguos , potentissimos, et 
quos vidimus, et quantum illi valerent ìwstris malis didicimus 
ac re ipsa experti sumus ? Crede mihi , illud nihil timere non 
eontingit sine magna mercede aut imcitiae, aut stuporis, aut atc- 
daciae, aut quod excu>sabilius quidam putant, dissimulationis. 
Non timebo ego mortem. Hoc viro dignum est : nam si non aliud 
bonum , finis tamen malorum est. At non timere servitutem et t- 
gnominiam sua m ac su4>rum, stupra, verbera , compedes barba- 
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» Dirai : ma quelli muovono le anni altrove , non contro 
di noi che tengono per amici. Non parlo dell' amicizia, che 
quanto valga appo di loro , tutti sappiamo. Ma dove si di- 
rigeranno ? Dirai : si recheranno in Siria , o nell' Egitto, i 
quali regni sono opulentissimi, e con una sola vittoria pos- 
sono conquistarsi; regioni vaste, pochi combattenti, popoli 
imbelli, e che non soffrirebbero la tirannide di principi 8 
stranieri , se avessero contro chi ribellarsi. Apprendemmo 
da un fatto , che da pochi dì quei soldati fu rotto e messo 
in fuga r esercito dei Turchi. Mentre quando combattono 
contro i Cristiani, riescono dovunque vittoriosi. Laonde è di- 
vulgato presso i Turchi, che allorquando pugnano contro 
il re degli Egiziani , ei pugnino contro Dio e la propria re- 
ligione. Può molto siffatta credenza appo la plebe e gr i- 
gnoranti. È vergogna il dirlo ; noi che abbiamo fra tutti la 
vera religione la teniamo in non cale , perciò siam trava- 
gliati e oppressi dai Barbari. Inoltre se avessero in mente 
di portarsi in Siria , perchè si aduna V esercito nella Ma- 
cedonia e in Tracia^ nò piuttosto in Asia? Nò sarebbe d'uopo 
d' una gran flotta dove non ne esiste affatto. È aperto il passo 
per la Gilicia e pel monte Amano, e se è chiuso, può fa- 

rorum, durum atque inhumanum imperivm , divinarum atque 
humanarum rerum eversionem , hoc viro minime dignum est, 
' Dices : sed UH alio arma movebunt , noa contra nos qtios a- 
micos habent. Dii faciant ! De amicitia taceamus, quae quanti 
apvd illos $it , omnes novimus. Sed quonam movebunt ? Dices : 
Syriam atque Aegyptum petente quae regna opulentissima sunt, 
et una tantum Victoria parari possunt ; regiones amplae, pauci 
bellatores , populi imbelles, et qui principum et extemorum ty- 
rannidem non paterentur , si haberent , ad quos desciscerent. 
Exemplo didicimus, a paucis illis bellatoribus exercitum Turca- 
rum bis aut ter fusum fugatumque fuisse, Cum contra Christia- 
nos bellantur, nescio cur ubique victores sint, Unde apud Tur- 
ca^ vulgatnm est, cum contra Aegypti regem pugnant, se contra 
Deum suamque religionem pugnare. Multumpotest apudplebem 
et ignaros literarum ista persuasio. Pudet dicere : nos Christia* 
ni , qui veram tmemus religionem inter ceteros, religionis ne- 
gligentes sumus : ideo a barbaris vexamur atque opprimimur. 
Praeterea si Syriam petere in animo esset, cur in Macedonia et 
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ci]inente aprirsi col ferro; né colla flotta possono valicarsi 
tanti mari senza perdita e grandissimo pericolo. 

Dirai : si anderà in Cipro ; imperocché é assai vicina al*- 
r Egitto e a tutta la Siria ; la quale isola é opportuna e co- 
moda a portar la guerra contro il re egiziaco; ma anclM 
gli stessi Veneti consentono di essergli amici. Per Cipro noa 
era d' uopo né di un esercito di cavalieri presso la Mace» 
donia, né di flotta cosi grande; queir isola é aperta a cUi 
voglia occuparla , tanto più pel re dei Turchi , a cui gM 
stretti di Cilicia sono a guisa di flume^ e che potrebbe con* . 
giungere con un ponte y per cosi dire y V isola al continente. 
La flotta sarebbe sufficiente a potere star contro ai soli Ve*- 
neziani^ poiché per si gran tratto l' isola di Cipro é discd* 
sta dai confini dei Cristiani. Ha il litorale di Siria- e i goli 
di Issico , che sono sotto la signoria del re d' Egitto , col 
quale da buona pezza si é fermata pace ed amicizia e fatta 
alleanza. Corfù ed Epidauro é ben poca cosa per cosi grandi 
apparecchi. La Sicilia poi è troppo lungi per menare un e* 
sercito tanto numeroso y dove se V impresa fallisse , i Tur* 
chi non avrebbero ^ se non V Africa per ripararsi. L' isola 
di Creta è forte per natura y né atta a guerre di cavalleria, 

Thracia congregatur exercitus, nec potius in Asia ? Nec magna 
classe opus est , ubi nulla est classis. Patet aditus per Ciuciane 
et Amanum montem : ac si non palei , ferro facile aperiendm 
est; nec classe tentanda sunt tot maria, quod non fit sine iactu^ 
ra et maximo periculo. 

Dicess Cyprus petenda est ; nam et Aegypto et toti imminet 
Syriae ; quae insula opportuna est et commoda ad inferendum 
aegyptio regi hellum ; sed ipsi quoque Veneti amicitiam astipu- 
Umtur, Pro Cypro , ncque equestri apud Macedoniam exercitu ^ 
ncque tanta classe opus est : insula patet cuivis occupanti ; ne- 
dum Turcarum regi , cui angusta Ciliciae prò fluvio sunt, qui- 
que ìnsulam continenti , ut sic dicam , ponte posset adiungere. 
Classis, quae tantum Venelis posset obsistere , satis esset , quo* 
fUam tantum a Christianorum finibus Cyprus disinngitur. Ha- 
bet littora Syriae et Issici sinus , quae sub ditione sunt a:*gyptii 
regis cum quo iamdudum pax et amicitia firmata est, et icta fce- 
dera. Corcyra et Epidaurus pusilla quaedam res sunt prò tanUk 
qpparatu. Sicilia vero longinqua esty quo tantum traiici<U exer* 
Galateo Opere ii. ^ 
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tiene grandissima moltitudine di arcieri y e quella gente da 
lungo tempo non conobbe guerre^ pure è feroce, e prese 
le armi^ non è tarda nello scoccar saette. Di Rodi forse è 
da temere; imperocché al re dei Turchi è infestissimo quel 
luogo^ dove si raccolgono tutti i pirati , che scorrono il mare 
Egeo e di Scarpanto e depredano quelli che sono sotto Tim* 
pero dei Turchi. Nò credo che il te dei Turchi abbia dimen- 
tìcato^ che il maestro^ come dicono, dei cavalieri 'geroso- 
iimitani ricoverò il fratello di lui^ e questo suo nemico, • 
che lo mandò in Francia come prigioniero e messosi sotto 
la sua protezione, e che per quello avesse imposto lo sti- 
pendio, se pur vuoi dire, Y annuo tributo di quaranta mo* 
nete di oro; e che dall'espugnazione della città di Rodi l'e- 
sercito paterno si ritrasse con viltà e vergogna. 

Queste cause ed ingiurie, come ancora una certa occulta 
forza delle stelle (se l'arte, in questi tempi non certa a ba- 
stanza, non m' ha ingannato) muoveranno la flotta turchesca 
quest' anno , come io credo , a stringere l'isola di Rodi ; nò 
perciò niente dobbiam temere. Che, se anche contro di noi 
volga le armi, o abbandonata Rodi , o lasciato ivi piccolo e- 
sercito ? Sa Baiazette che ha da fare con soli seicento cava- 

tUum, ubi si res non successerit, non haberent praeter Africam^ 
quo se Turcae reciperent. Creta natura munita est, nec apta e- 
questribus proeliis, sagittariorum habet ingentem multitudinem, 
tt gens illa quidem quamdiu bella non noverit, tamen ferox est, 
et sumptis non tarda pharetris. De Rhodo forte timendum : est 
.enim locus ille Turcarum regi infestissimus, quiuniversis piror 
iis receptui est, qui jEgaeum pelagus et Carpathium obsideni , 
eosque qui sub Turcarum imperio sunt depraedantur. Neque 
immemorem puto Turcarum regem, quod magister , ut dicunt , 
equitum hierosolymitanorum fratrem ejus eundemque hostem re- 
ceperit, et quod in Galliam tanquam captivum ac deditidum 
miserit, quodque prò ilio regi stipendium, aut si sic velis appeU 
lare, tributum annuum quadraginta millium aureorum imposue" 
Ht ; quod a Rhodiorum urbis oppugnatone paternus exercitui 
iurpiter atque ignominiose discesserit. 

Eoe causae atque iniuriae , nec non et quaedam occulta vis 
itellarum (ni me non satis nostra tempestate certa ars fallit ) 
movent , ut credam hoc anno turcicam classem Rhodon obses- 



OKI TURCHI 83 

lìerì; il resto è moltitudine imbelle e accozzaglia di Grecia 
avvezza a servir duramente agli stranieri e agli stessi Fran- 
liesi ; pochi per la grandezza della città sono i soldati mer-i 
eenarii. Voglia V ottimo Dio , il quale altra volta difese quei 
4x Rodi ^ che possano tenere fronte a tante forze nemiche l 
In un solo e medesimo anno Maometto e cinse di assedio 
Rodi per terra e per mare ed espugnò la città di Otranto ; nel 
qual tempo il regno di Puglia fioriva per armi^ uomini e 
ricchezze , né le forze erano logore o per guerre intestine o: 
éi fuori. Cosi gran flotta dove sarà per andare , nessuno co^ 
nosco. Altri per quanto possono si muniscono di forze prò-, 
prie ed ausiliarie^ tutti spiano le intenzioni del Turco ^ come 
4' un comune nemico della cristianità^ tutti temono per loro 
stessi. Noi temiaipo per noi^ e provvediamo alle cose no-, 
stre. Voglio che il soldato sia senza timore e audace; il 
duce poi che sappia consigliare e governare^ forte insieme 
e credulo^ sollecito e guardingo. Più spesso incorse in un pe- 
ricolo^ chi disprezzò il perìcolo^ che chi lo temette. Piace 
nel comandante una finta sicurezza e una simulata audacia^ 
non piace una vera. U uomo sapiente nulla non dee temere 
di ciò che possa nuocere^ se si abbia in non cale. E per non 

sum ire , nec propterea nòbis nihil timendum. Quid si in nos 
guoqiie arma convertat, aut dimissa Rhodo, ani parvo ibi reli' 
cto exercitu ? Scit enim Baizetus rem sibi gerendam esse cum 
sexcentis non amplius equitibus, reliqua imbellis est et graecula 
multitudo, et alienis et eisdem Gallis gravissimam servire as* 
sueta servitutem ; pauci sunt prò vrbis magnitudir^e mercenarii 
milites, Velit Deus optimtts, qui Rhodios quondam tutatus est , 
uX tantas hostium vires substinere possint! Uuno eodemque anno 
Machometes et fìhodon terra marique obsidione cinxit , et Hy- 
druntum expugnavit: quo tempore regnum Apuliae et armis et 
viris et opibus florebat, nec vires erant attritae intestinis et ex* 
temis 9èllis. Tanta classis quo itura sit , nemo novit, Alii se 
suis quibus possunt et auxiliaribus viribus muniunt, omnes Tur» 
carum tamquam communium christianae reipublicae hostium 
Consilia rperscrutantur, omnes sibi timent, Nos nobis timeamus, 
nostris rebus consulamus. Securum et audacem militem volo , 
ducem vero consiliarium et gubernatorem, fortem simul ac ere* 
dulum, sollidtum et consideratum, Saepius in periculum venit ^ 
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discostarmi dalla mia arte , il divino Ippocrate pensò il me- 
dico non dovere essere né timido^ nò audace; ìmperocchò 
il timore ò prodotto da infermità , V audacia poi da indoci» 
lità; quella può migliorare e togliersi^ questa non mai. E 
per servirmi delle parole di Q. Fabio presso Livio : e vo- 
glio piuttosto che ti tema un nemico saggio , che ti appro- 
vino stolti cittadini» i quali spesso tengono per timido V uo- 
mo forte, per forte V uomo audace e imprudente. 

Tu poi , perchè il sapientissimo re ti accorda tanta fidu- 
cia/ per quanto è giusto^ e perchè nel conoscere i costu- 
mi degli uomini sei solerte e assai destro^ essendo in te 
rivolti gli occhi di tutti, temi e provvedi alla salvezza del 
regno^ e della patria. Tu accetta il consiglio di un vecchia 
ozioso che sa di lettere. Erodoto e Livio scrissero storie , 
e nessuno dei due trattò mai le armi. Aristotile e Platone 
scrissero intorno alla republica, nò mai la cosa pubblica am- 
ministrarono. Non è cosa turpe anche ai sommi capitani e 
a quelli che occupano le cariche più elevate di prender con- 
siglio dai filosofi; imperocché la filosofia è la maestra delia 
vita. Son da spedirsi incontanente pei lidi del mar Ionio e 
dell' Egeo , dell' Elesponto e della Propontide , esploratori 

qtn pmculum contempHt, quam qui metuit. Placet in imperato- 
re fida securitas pt simulata audacia ^ vera non placet. Vir sa- 
piens nihìl non debet timer e , quod possit nocere si contemnatur. 
Et ne ab arte mea discedam , diviuus Hippocrates medicum ne- 
que timidum neque audacem esse oportere censuit ; quoniam ti- 
mor infirmitatem insequitur, audacia vero indocilitatem : illa in 
melius duci ac perfici potest, haec non potest. Et ut Quinti Fa- 
bii apud Livium ven^bis utar : malo te hosiis sapiens metuat ; 
quam stulti cives probent ; qui saepe virum fortem , timidum , 
audacem vero et incomultum, fortem existimant. 

Tu vero quoniam tantum , quantum par est , tibi fidei tribuit 
rex sapientissimus, et in cognoscendis hominum moribus sollers 
ac perspicax ; quoniam omnium octili te inluentur, time , ac con- 
sule et regno et patriae. Cape consilium senis otiosi , qui literas 
novit. Herodotus et Livius historicts scripsere , neuter arma tra- 
ctavit unquam. Aristoteles et Plato de re publica scripsere, nun- 
quam rem publicam administraverunt. Non est turpe etiam wa- 
ximis ducibus et iis qui in summ^s sunt magistratibus accipere 
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ebe indaghino le intenzioni e il numero dei Turchi. In s^ 
guito rendete informato il re d' ogni cosa; il quale colla sua 
sapienza e prudenza^ onde tiene il primato fra i principi, 
provveda a se e a noi , e spieghi le forze sue e degli amici 
in difesa del suo regno per la salvezza e libertà dell' Ita- 
lia intera e di tutti i cristiani. Imperocché» come mi detta 
il pensiero o il timore , i Turchi invaderanno Rodi o la Pu- 
glia. Dove mai si dirigerà queir esercito pugnacissimo e ava- 
rissimo? Soggiogò i Greci, ruppe gli Albanesi, i Dalmati, 
grilUrii, i Macedoni^ i Traci, i Misi, tenne a freno i Pan- 
noni^ e stancò con continue incursioni, atterri i Germani. 
Non è guari i Turchi assalirono i Daci, i Ruteni, i Sarmati^ 
e non per virtù dei nemici, ma dalle lunghe marce, dalle 
intemperie e dalle continue nevi furono respinti e afflitti; 
pure portaron via, come narrano, ingente preda. Che dirò? 
Tutte le regioni, per le quali son passati, ei lasciarono esau- 
ste di uomini e di sostanze, e quasi deserte. Un grande eser- 
cito non può mantenersi senza guerra; il soldato se riposa 
marcisce; se non porta ad altri la guerra, spesso la muo- 
contro di se; un grande impero non si mantiene, se non 
col far guerre. Dice Aristotile le regioni essere di quei che 

philosophorun consilinm : est enim philosophia magistra vitae. 
Mittendi snnt illico per littora Ioni et Aegei pelagi , Hellesponti 
et Propontidis, qui et numerum et Consilia Turcarum explorent. 
Ac subinde de omnibus regem certiorem f acito , qui sapio ntia et 
prudentia sua, qua maxime inter omnes principes valet , et sibi 
et nobis provideat, suasque et amicorum explicet vives in tutan- 
do regno suo prò salute et libertate totius Italiae' et omuìnm chri- 
stianorum. Qiwniam, ut mihi aut mens aut metus dictat, Tur eoe 
autJRhodon aut Apuliam sunt invasuri, Nam quo se vertet exer- 
dtus ille pugnacissimus atqve avarissimus? Graecos subegit , 
vastavit Albanenses, Dalmatas, Illyrios, Macedones, Thraces, 
Jdysos , compressit Pannonios atque assiduis incursiouibus fati- 
gavit , perterruit Germanos. Nuper Turcae Dacos, Ruthenos, 
Sarmatas oggressi sunt, et non hostium vi, sed longis itineribus 
tempestatibus et continuis nivibus abacti alque afflirfi sunt : ta- 
men ingentem praedam, ut narrant, reportarunt. Quid dicam f 
Cunctas regiones, per quas vagati sunt, exhaustas viris et opi' 
bus ac paene desertas fecerunt. Magnus exercitus sine bello tene- 
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tengono armi. L' Italia^ la quale è nata o a servire* o ad 
imperare^ è ricca e vicina all'impero turco. Che se Dio non 
rovescerà quel regno ^ o non comporrà gli animi discordi 
degl'Italiani , in breve accadrà quello che Lattanzio predisse 
air imperatore Costantino : V Occidente servirà, e TOriente 
dominerà. Addio. 

ri non potest : si quiescit miles, marcescit : qui aliis non infert, 
saepe in se bellum concitat : magnum imperium nonnisi bellige' 
rando servatur, Ait Aristoteles: regiones esse arma tenentium. 
Vicina Turcarum imperio et dives est Italia, quae aut servire 
aut imperare nata est, Quod si Deus regnum illud non everterit, 
aut discordes Italorum mentes non composuerit, brevi futurum 
est, quod La^ctautius Constantino imperatori vaticinatus est, oc- 
cidens serviet, et oriens dominabitur. Vale, 



DEL DISPREZZO 

DELLA GLORIA 

A BELLISARIO ACQUAVIVA 



Mi esorti, o mio Acquaviva, a scriver qualche cosa, e 
a lasciar qualche monumento del mio ingegno. Fingi ch'io 
sia tale da potere scrivere alcun che di durevole. Ma dim- 
mi di grazia^ qual materia imprenderò a trattare ? Che cosa 
ci si lasciò dagli antichi ? Che non tentarono essi ? Vuoi 
che scriva di fìsica ? Mi comandi di ledere la memoria di 
Aristotile. Imperocché qual cosa gli si può aggiungere o to- 
gliere ? Queir uomo d' ingegno divino trattò ogni cosa. Di- 
rai : puoi interpretare quelle cose che sono oscure o per la 
loro vastità, o per la sottigliezza dell' autore, o per difetto 
deir interpreti , o per le mende dei codici. Ma Dio voglia 
che mi fosse noto quel che veggo ignorarsi dagli altri! Io 
stimo esser uomo di sommo ingegno quegli cui è dato d'in- 
tendere ciò che Aristotile scoperse. D' ogni parte ti si fa in- 
nanzi una turba d' interpreti ; abbiamo Greci , abbiamo A- 

Hortaris ^ mi Aqucevive , ut aliquid scribam , ut aliquod mo» 
numentum ingenii mei relinquam. Finge me talem esse qui ali- 
quid victurum scribere possem. Sed die, quceso , quaìn aggrediar 
materiam ? Quid a maioribus nobis relictum est ? Quid intenta- 
tum illis fuit ? Vis ne me physica scribere? Jubes et manes Ari-. 
stotelis loedere. Quid enim UH aut adiiciendum aut amputatMum 
est ? Omnia divini vir ingenii absolvit. Dices: interpretavi potes, 
qucB in eo aut rerum magnitudine, aut auctoris subtilitate , au$ 
interpretum vitio, aut exemplarium mendositate obscurata sunt. 
Sed utinam mihi nota essent , quce alios ignorare video t Ego 
summo ingenio virum esse duco , cui intelligere ea contingit , 
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rabi , che imitando i Greci molto acconciamente risolvettero 
gli enigmi di Aristotile. Intorno ai nostri (cbe dico nostri?) 
intomo ai Franchi sai quel che io pensi. Dio voglia che non 
mai avessero conosciuto Aristotile ! Questi mentre sdegnano 
di seguir Y orme degli antichi , e macchinano certe novità 
indissolubili anche allo stesso Edipo ^ tirano le parole a quel 
significato che ei vogliono , le mutano e le traspongono , 
guastano V ordine y e corrompono le sentenze ^ e divinano 
certe cose che non mai ebbe T autore in pensiero. 

Timone interrogato , in qual modo potessero aversi emen- 
date le opere di Omero^ risponde : se alcun s' imbattesse in 
qtielle che nessuno emendò. Lo stesso io penso intorno ad 
Aristotile. Averroe riprende quelli, che stimano non potersi 
intendere Aristotile senza interpreti. Mi sembra che abbia 
colto nel segno; imperocché quegli scrisse per essere ca- 
pito , ma noi mentre fuggiamo la fatica^ cadiamo in errori. 
Se vuoi filosofare, o illustre Acquaviva, ti piaccia accettare 
un consiglio : leggi Aristotile , ma puro , semplice , lui solo 
e intero ; imperocché un libro, come dicono, spiega l'altro, 
poiché egli dovunque é simile a se stesso, dovunque tro- 
verai quel che giovi e serva ad intendere le cose oscure ed 

qucB Arisiotples invenit. Orcurrit Ubi tibique turba interpretum, 
habemus Grascos , habomus Arabes, qui GrcRcos imitati aptissi- 
me Aristotelis cBiiigmata enodaverunt. De nostris (quid dico de 
nostris ?J de Francis nosti , quid seniiam. Utinam Aristotelem 
nunquam attigissent ! Hi dura veterum vestigia sequi dedignan- 
lur , et res quasdam novas machinantur nec ipsi Oedipo dissol- 
vendas, trahunt verba in stias significationes, mutant et transpo- 
nunt , ordinem pervertunt , et corrumpunt sente ntias , et aliqua 
divinant qvce nunquam ipse auctor imaginatus est. 

Timon interrogatus , quomodo emendata Homeri opera ha- 
beri possent, respondit: si in ea quis incidisset, quce nemo emeU' 
davit. Idem sentio de Aristotele. Averroes arguit eos, quiputant 
Aristotelem sine interprete nunquam intelligi posse. Mihi verum 
dicere videtur ; scripsit enim vir ille ut intelligeretur , sed nos 
dum laborem fugimus , labimur in errores. Si philosophari vis, 
illustris AquoRvive, dignare consilium accipere : purum , sim' 
'plicem , et solum legas Aristotelem , et universum : quoniam, 
ut dicunt, liber librum aperti : quoniam ubique ipse sibi simiUs 
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arcane. Abbi codici greci ; ti saranno di ottimi interpreti , 
quando troverai alcuni luoghi troppo oscuri, o male voltati 
dai nostri in latino. Se qualche volta è necessario V Inter* 
prete , non tralasciare Alessandro , Temistio, o lo stesso A* 
verroe ; gli altri o è meglio non veder mai , o percorrere 
come fanno gli esploratori^ quando s'inoltrano verso i campi 
nemici , o ignote regioni. Senza dubbio è meglio ignorare 
che conoscere alcune cose. 

Ma forse stimerai doversi scrivere intomo ai costumi, men- 
tre questa parte di filosofia distolse molti dalla speculazione 
delle cose naturali, ed è quella chg più giovi alla vita. Ma 
circa questa materia qual cosa mancò ad Aristotile? So es- 
serti noto quanto bene Aristotile trattò 1' Etica. Chi potrà 
togliere la clava dalle mani di Ercole ? Certamente queir uo- 
mo divino tolse di mano la penna agli scrittori che furono > 
6ono e saranno. Platone trattò questa materia con altro or- 
dine , e con altro genere di insegnamento. A Cicerone in 
filosofia non fu difetto d' ingegno, né di arte di dire, nò 
di eleganza. Teofrasto trattò quegli argomenti che prima e- 
rano stati trattati da Aristotile. Ma io credo eh' egli più di 
tutti i filosofi si accosti ad Aristotile , e cosi tenga il se- 

est , ubique invenies quod iuvet , et ad obscuras et arcanas res 
éntelligendas serviat, Grcecos habeas codices; erunt enim tibi op- 
timi iaterpretes , ubi aliquos locos nimis obscuros , aut male a 
nostris in latinum versos inveneris. Si quando opus est interpre' 
te , non prcetereas Alexandrum , Themistium , aut ipsum Aver* 
roen : ceteros autem tnelius est aut nunquam videre, aut ita per- 
currere , ut exploratores faciunt quando hostium castra , aut t- 
gnotas regiones adeunt. Profecto satius est aliqua ignorare, quam 
scire. 

At de moribus scribendum fortasse existimas , quando hosc 
pars philosophiai multos a speculatione rerum naturalinm revo- 
cavit , et ea est quce plurimum vitcB conducat Sed quid in hoc 
re Aristoteli defuit f Scio te nosse , quam bene Aristoteles ethi- 
cam tractavit. Quis clavam de manu Herculis poterit surripere? 
Certe divinus ille vir calamum scribenlibus , qui ,uerunt , qui 
sunt et qui futuri sunt, extorsit de manibus, Plato hanc rem a- 
lio ordine , atque alio docendi genere pertractavit. Ciceroni in 
philosophia nec ingenium defuit, nec docendi ars atque eleganr 
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condo luogo , che sia più presso al primo che al terzo. Nò 
ò da credersi che quel santo uomo avesse contristato i Mani 
di Aristotile , o trattato quelli argomen ti per mostrarglisi 
emulo. Ma quelle cose che Aristotile secondo il suo costu- 
me^ come dice Boezio^ confuse, questi scrisse più chiara- 
mente e in modo più intelligibile , onde si comportò non 
solo da discepolo non ingrato, ma da buono interprete. Go<r 
stui senza dubbio conservò , come gli altri beni affidatigli , 
cosi quelle opere immortali, e illustrò con sermone divino, 
da cui trasse rinomanza. 

In dialettica chi ardirà dire verbo , quando parla Aristor 
tile ? Con grandissima sottilità ei discorre di ogni cosa , e 
per un certo ordine ammirabile mi sembra il tutto maravi- 
glioso. Soavi di quei che lodano e coltivano certi nuovi so- 
fismi e inganni della mente e calcoli e non so quali inani 
supposizioni; ma quelli stimano scritti assai grossolanamente, 
questi con tale sottigliezza da disgradarne lo stesso Aristo- 
tile. Ahi misera umanità ! Certamente slam pervenuti ali* a- 
pice dell'ignoranza, quando abbiamo in venerazione le di- 
scipline dei Barbari. I Greci per forza ed armi , e per v i- 
cenda di fortuna, la quale a suo arbitrio dispensa le cose 

tia, Theofhrastus tractavit locos ab Aristotele ante tractatos. Ai 
ego ex philosophis illum Aristoteli proxime accedere existimo , 
et sic secundum tenere locum , ut propior sit primo quam ter- 
tio. Nec putandum sanctum virum proBceptoris , qui illi omnia 
sua moriens commiserat , manes sollicitasse , et ita locos tra- 
ctasse, ut se illi cemulam proeberet. Sed qum Aristoteles suo mo- 
re , ut Boethius ait , turbavit , hic clarius et intelligibilius seri- 
psit , ut non modo non ingrati discipuli , sed boni interpretis 
munus effecerit, Hic profecto , ut et celerà bona sibi commissa , 
sic et illa nunquam moritura opera servami, et divino sermone 
unde nomen accepit illustravit. 

In dialeclica quis Aristotele dicetite auderet loqui ? Subtilis- 
sime diss?ruit omnia, et ordine quodam mirabili mihi mirabilia 
videntur. Sunt qui nova sophismata, imo ingeniorum capturas, 
calculationes, et inanes nescio quas suppositiones laudani et co- 
lunt ; sed illa pingui Minerva scripta putant , hcec vero adeo 
subtilia , ut et ipsum Aristotelem fallere possent, Heu misera 
mortalitas ! Certe in apicem igmraniicB deventum est, dum bar- 
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umane , servono ai Barbari. Noi di nostra volontà cediamo 
ai Barbari , quando seguiamo le loro dottrine. Dio voglia 
che ciò avvenisse solo nei nostri studii 1 Quel che più è ver- 
gognoso , ammiriamo e coltiviamo le lingue barbariche. Noi 
che gli togliemmo dai costumi ferini e dalla immanità, pren* 
demmo dai Barbari abiti ^ andatura, nobiltà^ lingua e re- 
gole di vita. Di ciò in altro luogo. 

Neir astrologia dee credersi a Tolomeo. Che più deside- 
ri ? Vi sono delle cose in lui che gli Arabi emendarono ; 
ed altre per avventura sarebbero per emendarsi ai nostri 
tempi ; poiché non possiam misurare lo stesso cielo in guisa 
che in determinati periodi di tempo non possa corregersi 
alcun che da un errore appena sensibile , il quale può trarre 
in inganno pur gli uomini più destri. Ciò senza dubbio ò 
opera d' una mente scevra di cure, e d' un uomo che viva 
per se solamente , e non occupato a visitar gì' infermi , e 
che non protragga sino al mezzodì 1' ora del pranzo , e a 
mezza notte la cena. Ma nella medicina, cui attendi, dovre- 
sti tentar qualche cosa di nuovo. Volessero gli dei, che giun- 
gessi a conoscere quanto ci fu tramandato dagli antichi. Quel 
venerando vecchio di Goo ,* il cui nome è per me santo , 

barorum disciplinas colimus, Grceci vi et armis et vicissitudine 
fortunw , quw fumana omnia stio arbitrata dispensai, barbarie 
serviunt. Nos nostra sponte barbaris cedimus, dum eorum dog- 
mata sequimur. Utinam hoc tantum in nostris studiis fif^ret t 
Quod pndendum est , barbarorum linguai miramur et colimus. 
Nos qui eos a feris moribus et immanitate liberavimus , a bar^ 
baris habitus , incessus , nobilitatem , et sermon&m, et leges vi' 
tee accipimus. De hoc alias. 

In astrologia Plolemceo credendum est. Quid plura desiderasf 
Sunt qucein ilio Arabes emendaverunt forte et nonnulla emendan- 
da forent nosirs tempestate , quandoquidem ccelum ipsum non 
ita metiri possumus , ut non certis temporum periodis , ex vix 
sensibili errore , qui vel sollertissimos fallere potest , aliquid 
proveniat corrigendum. Quod certe solutce mentis et viri tantum 
sibi viventis opus est , nec occupati in vi^itandis cegrotis , qui 
prandìi horam di/fevat ad meridiem , ccenm vero ad mediam no* 
ctem. At in medicina j in qua versaris, aliquid novi tendandum 
est. Dii facerent, vi quce a veteribus tradita sunt, noscere pos- 



92 DEL DISPREZZO 

scrisse alcuni opuscoli degni di venerazione , intendere i 
quali^ è opera y come sai, di molto travaglio e di eccellente 
ingegno. Galeno, padre dell'arte, niente lasciò scrìtto ai po- 
steri; risolse ogni cosa, e tanto dee stimarsi in medicina^ 
quanto Aristotile in filosofia. Sonvi di molti Greci, Arabi e 
Latini , i quali vi aggiunsero poche cose , quantunque non 
molto avessero scritto. Vuoi eh' io tolga la lira, e canti dei 
versi, onde almeno cosi viva alcun tempo dopo morte ? Non 
possiam tutti ogni cosa ; ce lo vieta natura ; niente possiam 
fare contro genio; né tempo ci avanza, anche se natura 
non lo vietasse. 

Ma è pur gran gloria scriver le gesta dei nostri e degli 
stranieri. Per me non valgo a tanto. Io che pur sarò oscuro 
dopo morte mi sforzerei a rendere illustri gli altri ? Altri ab» 
bian pensiero delle cose che sono, che furono, che tra poco 
saran per essere. Sia sol mia cura rendere giusto conto del 
breve tempo che son vissuto e che vivrò , per quanto i fati 
vorranno ; nò slimo di poca importanza , se potrò farlo. Oh 
veramente ammirabile 1 L' animai mortale che già già e per 
dissolversi , é tanto avido dell' immortalità 1 Ciascuno si pro- 
mette lunga vita e rinomanza dopo morte ; tutti hanno pen- 

sem t Scripsit Cous ille venerandus senex , cuius nomen mihi 
numea est , sacra queedam opiiscula , quce intelligere , ut scis , 
magni laboris , excellentisque ingenti est. Pater artis Galenus 
nihil postens scribendum reliqvit , omnia ahsolvit ^ tantnsqvs 
ille est in medicina , qvantus Aristoteles in philosophia. Stmt et 
Groeci, et Arnbes^ et latini cortiplvres, qui parva qucedom adie- 
cerunt , etsi multa scripserint. Jubes me forte lyram capere, et 
carmina pangere, ut saltem hoc modo aliquantisper post obituin 
vivam ? Non omnia possumus omnes : negavit natura : nihil 
possvmus invita Minerva facere , nec superest tempus , etiam si 
natura non negasset, 

Sed magna gloria est res gestas scribere aut nostrorum , aut 
extervMrum. Mihi non tantum est virium. Ego qui obscurus fiam 
post obitum, ut laborem alias illustrare? Alii curent, quae sunt, 
quae fuerint, quae mox futura trahantur. Mihi tantum cura sit 
rationem reddere bonam brevis aevi, quo vixi, et victurus sum, 
quoad fata volent; nec parvum duco, si id efflcere poìero. rem 
miram,' mortale animai iam iamque solvendum tamavidum eS" 

4 
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siero di vìvere lungamente^ pochi di viver bene. Io parlo 
teco sommessamente , o illustre Acquaviva , per non essere 
tenuto di poco , ignavo e tardo ingegno ; mando a te le mie 
brevi lettere , segnate colla cera , nò da leggersi in pubblico. 
Che giova a quelle sante ceneri di Aristotile quella fama 
cosi chiara per tutto T orbe? Che giova all' ombra d'Ippo- 
crate e Galeno^ che le loro divine opere sien lette in gre- 
co, in latino^ in ebraico^ in arabo ? Non vai tanto la gloria 
di quelle ombre , onde noi ci sobbarchiamo a tanti travagli. 
In ciò solo dobbiamo travagliarci , che viviamo rettamente 
in questo mondo ^ affinchè in queir altro fossimo partecipi 
deir eterna gloria non mai peritura. Nessuno scrive per u- 
tilità dei posteri , se vogliamo confessare il vero , ma per 
gloria di se: perciò l'uno riprende 1' opinione deir altro , 
r uno si studia di superar T altro, V un V altro accusa^ e 
ciascuno stima aver tanto acquistato di gloria^ per quanto 
abilmente avrà vinto un altro. Tutti vanno in busca di fa- 
ma con qualche novità, e non si mercano lode se non col 
vituperare altrui. Molti disprezzarono le ricchezze , nessun ho 
veduto^ che abbia disprezzato la gloria; anzi quei che sem- 
bra maggiormente disprezzarla , ei V abbraccia con più ar- 

se immorialitatis ! Unnsquisque longam sibl promittit vitam fa- 
mamque post mortem ; omnibus, ut diu vivant, cura est ; pau- 
cis, ut bene. Tecum ego, ne ignavi aut tardi aut pusilli ingenii 
dicar , clam loquor, illustris Aquaevive , ideo literulns meas 
cera signatas non pubHce legendas mitto. Quid prodest illis san^ 
ctis cinerihus Aristotelis tam darà per toium orbem fama? Quid 
prodest umbris Hippocratis et Galeni, quod graece, quod latine, 
quod iudnice, quod arabice legantur illorum divina opera? Non 
tanti est ista umbrarum gloria, ut tot labores subeamus. In hoc 
uno summopere laborandum est, ut recte vivamus in hoc saecu- 
lo, ut in altero participes simus aeternae gloriae nunquam de- 
fntnrap. Nemo in posterorum ulilitatem, sed in sui laudem ( si 
verum fateri velimus ) scribit : ideo alter alterius opinionem 
carpii, alter alteri praestare studet, alter alter um accusai: tan- 
tumque se gloriae unusquisque adeptum existimat , quantum 
stremie alterum expugnaverit. Omnes sibi famam novitate ali- 
qua aucupantur, et nonnisi ex aliorum vituperatione sibi tandem 
comparant. Multi divitias contempsere : qui gloriam contempse 



94 DEL DISPREZZO 

dorè. È vano questo desio^ ma non meno dannevole ai mor- 
tali , ( quantunque il primo di tutti i mali sia 1' avarizia ) 
e prende più il volgo erudito, che il rozzo; e lutti allora 
massimamente sperano di vivere, quando non possono più 
vivere. Non so perchè , quanto V animo è più generoso , 
tanto è più soggetto a questo malanno. 

Nò per questo io dico che tal vanità non tenti me pure, 
come gli altri ; né poi ho io una fibra cornea ; nò perchè 
io fossi di tardo ingegno, come pur ti ho detto, condanno 
quello, che non posso conseguire ; ma appunto perchè veggo 
essere i mortali impaniati in siffatta pestilenza. Che dunque? 
Vivremo nella pigrizia e neir ignavia , né tramanderemo il 
nostro nome alla posterità ? Che ho a fare io coi posteri ? 
modestissimo Acquaviva, se è ignavia conoscere gli scritti 
degli antichi, e consumar le notti e i giorni nel leggerli, e 
con tutte le mie forze esercitar T arte, cui Dio mi destinò; 
YOglio piuttosto tenere in non cale la carta che dovrà pe* 
lire , ed essere stimato per un dappoco , che per un au* 
dace e sfrontato , il quale mentre desidero stare lungi dal 
rogo e dai funerali , mentre vendo agli stampatori quelle 
cose che dovran morire prima di me , perda la mia fatica 

r%% , vidi neminem : imo qui videri cupit magis illam contem^ 
nere , is ardenHus eatn amplexatur. Vana est ista libido , sed 
non fninvs perniciosa mortalibus: quamquam omnium malorum 
caput est avaritia : capit eruditum vulgus magis , quam rude ; 
omnesque tunc vivere maxime sperant , quando amplius vivere 
non possunt. Nescio cur gv4xnto generosior est mens, tanto ma* 
gis huic morbo obnoona est, 

Nec ideo dico, qui non sollicitat me, ut et cetores, haec vani' 
tas, nec est mihi cornea fibra ; nec ego quia tardi, vi dixi, sum 
ingenii, id damno quod consequi mqueo, sed ideo quia in hac pe» 
ste video miseram mortalitatem involvi. Quidigitur? Desidesm 
oc ignavi vivemus, nec nomen nostrum ad posteritatem proro* 
gabimus ? Quid mihi cum posteris ? Ego , modestissime Aquae^ 
vive , si ignavia est veterum scripta perdiscere et noctes atque 
dies in legendis illis consumerei atque artem, cui me Deus ad' 
dixit , prò virili meo exercere , malo peritura parcere chartm; 
ignavus haberi , quam audax atque impudens , qui dum me a 
rogo atque a cineribus submovere cupio , dum ea impressoribui 
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e quel tempo che ho^ e lasci (ciò che è delitto più gran- 
de) la cura degl' infermi i quali mi affidano la loro vita^ 
e disprezzi quelle cose che furono ritrovate dagli antichi. 
Voglio dunque^ o principe sapientissimo, cbe tu non ignori^ 
se per avventura leggerai le mie lettere , o V Eucrasia che 
a te dedicai , o quei quattro mìei volumi di problemi , o 
se qualche altra cosa uscirà fuori col tempo, scritta con mi- 
nore forbitezza e meno accuratamente; che tu debba rite- 
nere essere lo scrittore occupato nella cura degl' infermi , 
e pauroso del giudizio dei molti , e non aver voluto pia- 
cere ai posteri, ma a te e a ben pochi. Perciò non vi spendo 
gran fatica , ma dove trasse la penna , là tenne dietro la 
mantf e la mente. Imperocché è stoltezza travagliarsi per 
sembrar dotto e dabbene a chi son noti i costumi e tutti 
i tuoi studii. Sta sano, o decoro delle lettere. 

veìido , qtUB ante me moritura sunt , ipsum laborem , et si quid 
otii est perdam , et quod maius sc^lus est, agrotorum, qui mihi 
vitam suam committunt , curam negligam , et contemnam ea 
qwB a veteribus inventa sunt. Volo igitur, princeps scpientissi" 
me , ne ignores siquando legeris epistolas meas, aut Eucrasiam 
quam tuo nomini dedicavi, aut quatuor illa mea volumina pro^ 
blematam , aut si qua alia dies tulerit , minus polite minusqae 
accurate scripta , putes scHptorem occupatum in curandis (f- 
grotis , formidantem iudicia multorum , non posteris sed libi et 
admodum paucis piacere voluisse. Ideo nec magnum impendo la» 
borem , sed quocumque calamus duxit , eo et manus et mens se- 
cuta est, Stultum enim est navare operam , ut ei bonus doctuS' 
quevidearis, cui mores et omnia tua studia nota sunt. Bene 
vale , decus Musarum, 



DELLi INGOSTiNZÀ 

DELL' ANIMO UMANO 
A SANNAZARO 



Dopo si lungo cammino^ fìDalmente incolume^ ma stanco 
e defatigato^ tornai a casa. Oh! quanto mondo si frappone 
tra me e il mio Aziol Perchè noii è lecito passare insieme 
la vita? Nel di appresso che entrai nella mia casa , mi son 
recato presso Niceta per fuggire le città^ gli uomini e me. 
Le città son nido di scelleratezze^ gli uomini bestie feroci; 
me stesso io fuggo, poiché soventi volte sono a me stesso 
di peso; nò sempre sono eguale a me stesso. Ora mi piac« 
ciono le città^ ora le solitudini, ora il mare, ora le selve, 
ora mi recano noja quelle cose che prima mi eran gradite , 
e sommamente mi fastidiano la calca degli uomini, lo stre- 
pito, il tumulto delle città, le pompe, i trionfi, i carri e 
i cocchi che s' incontrano ad ogni passo , i cavalli , la in- 
gente moltitudine degli asini, gli impedimenti, le taverne 
piene d'inganni e gli odori che ne esalano, il chiasso, le 

Magnum iter emensus tandem incolumis, sed defessus ac de- 
fatigatm , domum redii. Ah quantum mundi est inter me et A- 
ctium meumì Cur non licet una vivere ? Postridie quam domum 
ingressus sum, ad Nicetam accessi, ut urbes , ut homines , 
ut me ipsum fugerem, Urbes niduli sunt scelerum, homines 
ferae bestiae , me ipsum fugio , quoniam saepe mihi ipsi o- 
neri sum , mihi ipsi non semper eadem est mens, Nunc placent 
urbes , nunc solitudines , nunc mare, nunc silvae, nunc me of- 
fendunt quae ante iuvabant , et summo fastidio sunt turba ho- 
minum , strepitus , tumultus urbium , pompae , triumphi, cur- 
rus et passim occurrentes rhedae, equi, asellorum ingens cater- 
Galateo Opere ii. 7 
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orribili trombe^ le campane*^ i mortaj che risuonano molto 
lungi, le voci dei marinari, frodi dovunque, spergiuri do- 
vunque, la infedele genia dei servii mendace, rapace e que- 
rula, quelle facce dipinte e imbellettate, le triplici vesti delle 
matrone, lo sfarzo impudentissimo delle fanciulle, i canti 
di notte, i frequenti sospiri degli amanti e le rare gioje, 
i cori, le lire, i flauti, le frequenti esequie, le lugubri ve- 
sti, i pianti, le lagrime, i gemiti, il lutto e dovunque la 
immagine di morte di varie forme; le carceri, i tormenti, 
le croci, le forche, le pene non inflitte a quelli che più le 
meritano, i furti, le usure, le mentite amicizie, i superbi 
atrii dei magnati, i continui saluti, le vesti intessute d'oro, 
cioè beffe da maschere, l'ipocrisia e l'inganni , la turba dei 
giudici ignoranti e le rapine degli scrivani, e i palagi co- 
strutti e arricchiti col sangue dei popoli, i finti clamori dei 
causidici in prò dei clienti, i gemiti degl'infermi e le in- 
giurie contro i poveri medici, le inesplicabili misture dei 
profumieri e i medicamenti viziati a danno dell' uman ge- 
nere, le composte vivande, i lauti conviti. E per usare le 
parole di Galeno: dee fuggirsi la città dei molti uomini, 
la quale sembra che neppure Aristotile approvasse, impe- 
tra , impedimenta , mendaces officinae , nidores , clamores , tU' 
bae horribiles , campanae , longe sonantia mortaria, natUarum 
voces , ubique fraudes , ubique penuria , servulorutn infidum, 
mendaXy rapax et qtierulum genus, pictae et fucatae facies, tri' 
plices matronarum vestes , puellarutn impudentissima ostenta' 
tio , nocturnae cantiones, crebra amantium suspiria, rara gaU' 
dia , chori, lyrae , tibiae , crebra funera , lugubres vestes, fle» 
tus , lacrimae , gemitus , luctus ubique et plurima mortis ima' 
go , carceres , tormenta , cruces , suspendia , et poenae non iis 
inflictae qui maxime merentur , furta , foenera , mentitae ami» 
citiae , procerum superba atria , diuturnae salutattones , aura- 
tae vestes , hoc est larvarum ludibria , hypocrisis et doli, turba 
crassantium iudicum, et scribarum rapinae, etpopulorum san- 
guine constructae et saginatae domus , causidicorum simulati 
ad clientulorum perditionem clamores , aegrotantium lamenta- 
tiones et in miseros medicos convicia , pigmentariorurh inexpli' 
cabiles mixturae et vitiata in perniciem humani generis medi» 
camenta , compositae dapes , lauta convivia, et, ut Galeni ver» 
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rocche die' egli nel settimo libro della polìtica: t impossi- 
bile che una città assai popolata sia governata bene. » 

* 

Di nuovo mi prende tedio delle selve , e non sempre mi 
piace quel perpetuo silenzio , quella orrida e incolta faccia 
di natura^ il garrito degli uccelli, il belato delle pecore^ 
il muggito dei buoi, gì' incompositi canti dei pastori e mie- 
titori, i vili pranzi, i cibi non comprati, i sonni allo sco- 
perto , e quelle cose che erano state di grandissimo diletto, 
ora sono di noja. Oh incostanza della mente umana! Altro 
sappiamo la mattina, altro t la sera. Quando saremo d' ac- 
cordo con noi stessi? È cosa onorevole abitar le città, ma 
è pericolosa; vive senza gloria, ma sicuro e per se sola- 
mente quei che mena la vita nei campi. In nessuno altro 
luogo , quanto nelle città, è più grande lo spreco del tempo. 
Ma nelle città son gli amici, senza dei quali V uomo otti- 
mo non vorrebbe neppure vivere. È cosa grande e nobile 
r amicizia e il praticare con persone dabbene , ma pur dan- 
nosa. Senza dubbio dall' esperienza si è trovata vera la sen- 
tenza: non ti far troppo amico ad alcuno, godrai meno, 
e meno ti addolorerai. Che mi giovò aver conosciuto Mao- 
nio ? Che , Ladislao ? Che , Ermolao ? Che , Paolo Attaldo ? 

bis utar , fugienda est urbs multorum hominum , qualem et A' 
ristoteles videtur non satis probasse ; ait enim politicorum libro 
septimo: impossibile est civitatem nimis populosam recte guber- 
nari, 

Bursus me taedium capit silvarum , nec semper placet illud 
peìyetuum silentium, illa horrida et inculta naturae facies , gar- 
ritus avium , belatus pecudum, mugitus boum, incompositi pa- 
storum et messorum cantus , viles epulae , inempti cibi, somni 
sub divo , quaeque ante maximae fuerant voluptati , nunc sunt 
fastidio. inconstantia humanae mentis ! Aliud mane aliud ve- 
spere sapimus. Quando nobis ipsis constabimus ? Gloriosa res 
est urbes colere , attamen peric aiosa ; inglorius vivit, sed secu- 
rus et sibi tantum, qui in agris vitam agit. Nusquam est maior 
quam in urbibus temporis iactura, At in urbibus amici sunt, 
sine quibus ne vivere quidem optimus vir velit. Magna et prae- 
Clara res est amicitia, et bonorum virorum conversatio, sed ca- 
lamitosa. Certe 'experimento compertum est verum illud esse: 
nulli te facias nimis sodalem, gaudebis minus et minus dolebis. 
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saDte anime^ e non poteste menar con voi ai celesti que* 
sto povero spirito ? Tu poi , o mio Azio soavissimo , quando 
potrai , anche superando gli anni di Nestore , recarmi tanta 
allegrezza , quanto dolore mi desti in quelli tuoi pericoli , 
da cui il buon Dio e lo stesso Federico ti ritrassero? Tu 
abitavi Mergellina, intrepido e vincitore di un morbo pe- 
stilente , cui il divino Ippocrate , padre della medicina , ap- 
pellò epidemia; io neir estrema Gìapigia menava le notti e 
i di con affanno e lagrime , e olire il resto un dolore anzi 
un tormento agitava V animo mio di qua e di là ^ poiché 
era in forse se tu vivessi. 

Torno agli amici. Nelle cose umane niente è più onesto, 
niente più giocondo , niente più utile, niente più santo del- 
l' amicizia. Oh I del genere umano non è a fidarsi 1 È dif- 
ficile trovare un amico , ma diflQcilissimo conservarlo. Sono 
tanto varie le nature degli uomini, tanto discordi i costu- 
mi , che leggiamo appena di due o tre coppie di amici. Togli 
la parità dei costumi , toglierai V amicizia. I fisici negano 
potervi essere due uomini della stessa complessione. Tanto 
grande è la varietà dei singoli individui! Ne conseguita, 
che neppur troverai due uomini della stessa opinione. Pon- 

Quid rnihi profuit novissf^ Maoìdum ? Quid Ladislaum f Quid 
Hermolaum? Quid Panlttm Altaldnm? sanctae aiiimae, non 
potuistis et hunc spiritulum vohiscum ducere ad Superos ? Tu 
vero , Adi mi suavissime , quando mihi tantum afferes volupta- 
tis , etiamsi Nestovis annos suppn's , quantum attutisti tristitiae 
in illis tuis periculis , a quibus te Dii boni et ipse Federicus e- 
ripuit ? Tu coiebas Mergellinen intrepidus oc Victor pestilentis 
morbi , quem divus parens medicinae Hippocrates epidemiam 
appellavit : ego ad extremam lapygiam cum moerore et lacri- 
mis noctes diesque agebam : eaque sollicitvdo imo is cruciatus 
animum meum praeter cetera, huc atque illuc distrahebat, quia 
an viveres dubitabam. 

Ad amicos redeo. In humanìs rebus nihil est amicitia hone- 
stius , nihil iucundius , nihil sanclius, infidum genus huma- 
num t Difficile est amicum invenire , sed difficillimum servare. 
Tarn variae sunt naturae hominum, tam dispares mores, ut vi9 
duo aut tria legamus amicorum paria. lolle paritatem morum, 
tolles amicitiam. Physici duos homines posse eiusdeni esse compie- 
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ghiaino, che sien pari in tutto ^ come è fama di quei due 
pitagorici presso Dionisio, e dei due gemelli presso Agostino; 
questa parità non sarà durevole , poiché lo slesso uomo al- 
tro sa la mattina, altro la sera. Ogni natura è in continuo 
flusso; al certo ovvi tramutamento in tutte cose; cosi an- 
che la nostra mente è incostante e varia. Aristotile, secondo 
la sentenza di Omero, dice aver gli uomini in terra animo 
tale, quale lor diede il padre degli uomini e degli Dei. 

Mi ricordo aver veduto personaggi di gravissima autorità 
condannar quel che prima lodavano grandemente, nò ciò 
essere accaduto fra molti anni, ma tra pochi giorni, per 
non dir ore. Mutata dunque opinione , è necessario che an- 
che i costumi si mulino ; mutati i costumi , si toglie V a- 
micizia. Incerta adunque e caduca , non meno che dannosa, 
è r amicizia , quantunque sia ottima. Sappiam che uomini 
gravi e santi avessero avuto inimicizie fra loro, e poscia 
fossero tornati in amicizia. Tra Girolamo , Agostino e Ru- 
fino, tra Platone e Senofonte sorse discordia. Sai quanto 
danno potè provenirmi dagli amici , se gli amici non mi a- 
vessero difeso in una causa cosi buona. Certamente molti 
malanni derivano all' uomo dairuomo slesso. Forse non son 

xionis negant. Tanta est singulorum varietas t Consequens est , 
ut nec eiusdem opinionis duos invenias. Esto sint pares in om- 
nibus , ut de dnobus pythagoricis apud Dionysium fama est, et 
de duobus geminis apud Augustinum: haec paritas non erit per- 
petua , quoniam idem homo aliud mane sopii , aliud vespere. 
Natura omnis est in continuo fluxu. Pro fedo omnium rerum vi- 
cissitudo est : sic et mens nostra inconstans est et varia. Talem 
re feri Arìstoteles secundum Homeri sente ntiam habere animum 
homines in terris , qualem dedit pater hominum Deorumque. 

Memini me vidisse viros gravissima auctoritaiis damnare 
quod ante summopere commendaverant, nec id intra multos an- 
nos contigisse, sed intra paucos dies , ne dicam horas. Mutata t- 
gitur opinione , necesse est et mores mutari : mutatis moribus, 
tollitvr amicitia. Ambigua igitur et fluxa non minus est quam 
calamitosa amicitia , etsi sit optima. Legimus gravissimos et 
sanctissimos viros inter se inimicitias exercuisse , et postea in 
amicitiam rediisse, Inter Hieronymum, Augii stimim , Rufinum, 
inter Platonem et Xenophontem orta est dissentio, Nosti enim 
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vere le parole di uno dei Sette Sapienti , il quale soleva 
dire : < o amici , nessuno amico ? • Tu soffri , né sgri- 
darmi , se quel che soglio dire palesemente anche lo scrivo 
a te; è cosa ottima^ come dice il nostro Acquaviva^ alle 
volte sedere; come io, nascondersi. Dirai , perchè ? Per fug- 
gire il genere umano odiato da me, per fuggire me stesso ^ 
cui non mai posso fuggire , e che spesso son discorde e ne- 
mico a me medesimo. Mi proporrò quel verso del poeta da 
cantar sempre: < Pallade abiti ella stessa le rocche, che si 
costrusse, a noi piacciono sopra ogni cosa le selve. » £ 
quantunque Ulpiano colla testimonianza di Cicerone dica : 
il nascondersi è turpe occultazione di se ; ciò che può farsi 
senza frode o pel timore del tiranno , o per domestiche se- 
dizioni , non dee attribuirsi a vizio. Ma se ciò avvenga per 
fuggire la dimestichezza di uomini malvagi e l'occasione di 
peccare , ciò dee ascriversi , secondo il mio giudizio, a pro- 
bità e virtù. Questa vita menavano un tempo gli antichi 
profeti e santi uomini , i quali slimarono trovarsi con mag- 
gior sicurtà in compagnia delle fiere della Libia , come Fa- 
laride quantunque fosse stato un tiranno lo confessa, che 
cogli uomini. Ciò consiglia ai suoi amici San Girolamo; per 

quantum mali mihi ex amicis accidere potuit, nisi amici me in 
tam bona causa defendissent. Certe Uomini ab homine plurima 
sunt mala. Nonne vera sunt verba unius de septem sapientibus , 
qui dicere solebat: o amici nemo amicus? Feres me nec obiurgabis, 
si quod palam dicere solco, etidm ad te scribam : optimum est , 
ut Aquccvivus noster ait, quandoque sedere; ut ego , latere. Di- 
ceSj quare? ut fugiam mihi invisum humanum genus, ut fugiam 
me ipsum , quem nunquam possum fugere , qui mihi soepe sum 
discors atque hostis, proponamque mihi illudpoetae carmen sem- 
per cantandum: Pallas quas condidit arces , ipsa colai ; nobis 
placeant ante omnia silvoe. Et quamvis Ulpianus, testimonio Ci- 
ceronis, dicat: latitare est turpis occultatio sui ; quod fieri pò- 
test absque fraudationis causa ob ty ranni metum, aut ob dome- 
sticas seditiones, id non vitio dandum est. At si id ob fugiendam 
malorum hominum consuetudinem fiat, et peccandi occasionem , 
id meo iudicio probitati et virtuti tribuendum est, Hanc olim ve- 
teres vitam coluere prophetce et santi viri, qui tutius cum feris 
Libyw, ut Phalaris quamvis tyrannus fuerit fatetur, versari pu- 
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queste ragioni io credo aver detto Aristotile che Y uomo so- 
litario sia ^ UD Dio y una bestia ; Dio se ciò faccia per 
cagione di virtù e di ben vivere ; bestia se per causa di frode 
e per consumar delitti. 

taverunt, quam cum hominibus. Hoc est quod divus Hieronymus 
amicis suadet: ea propter puto Aristotelem dixisse hominem so' 
litarium, aut Deum esse, aut besHam: Deum , si id virtutis et 
bene vivendi, bestiam si fraudationis et scelerum perpetrando - 
rum caìisa faciat. 



I 



ELOGIO 

AL CATTOLICO RE FERDINANDO 



Tale è il modo , o re illustre , che tiene l' ottimo Dio , 
€ voi re i quali sostenete in terra le- sue veci, che pei doni 
offerti alla maestà vostra (poiché la regia maestà contiene 
qualche cosa di divino) non guardiate alla grandezza, o al 
molto valore , ma alla mente e all' animo di chi dona. Im*- 
perocché colui che avrà donato al suo re vesti d' oro, vasi 
di oro e di argento o indiche gemme, segni della vanità 
umana/ e pietre non dissimili dal vetro, delle quali cose 
quegli ne possiede a dovizia, non dovrà essere appellato 
vendereccio o usurajo, o piuttosto pescatore, il quale con 
un pò d' esca stimi prendere uno storione , o un rombo ? 
Chi mai fu caccialo dal tempio, se offerse piccoli donativi ? 
Oh! felici i tempi nei quali i celesti erano paghi come di 
puri costumi, così anche di purissimi doni, del farro, del- 
l' incenso, delle corone di spighe e dell'olio; imperocché 

Uìc est mos, Deo Immortali (Inclyte Rex) nec non et vobis Re- 
gibus, qui illius vicem in terris geritis , ut eorvm , quce vestro 
Num^'ni offervnlur ( habet enim suapte natura suum Numen 
quoddam Regia Mojestas ) non magnitudinem , aut grande pre- 
tium spectetis, sed dantis mentem, atque animum. Quis enim 
eum , qui suo Regi aureas vestes, vascula aurea , atqtie argen- 
tea^ aut ipsa humance vanitatis inditia Indicas gemmas, et vitro 
non absimiles lapillos , quorum ipse locupletissimus est , dona- 
verit , non cauponem, aut foeneratorem appellaverit, aut potius 
piscatorem , qui sub parva esca grqndem tenari putet acipense- 
rem, aut rhombumf Quis unquam e Tempio ejedus est, qui 
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nò la cera, dò il mele era adoperato nei sagrìflzii dali'an» 
tica legge ^ credo perchè era armata di pungiglione ed av- 
velenata quella bestiuola^ la quale produceva il mele e la 
cera ; quantunque appo i re o son prive , o non usano pun- 
giglione. Nò io credo comportarmi male se alla grandezza 
del tuo nome anzi tuo nume offro dei doni piccoli al certo, 
ma puri e sinceri, come quegli che per tenere le tue parti, 
e per serbare a te fedeltà (come molti degli Spagnoli sanno) 
non dubitai di esporre a tutti i pericoli il mio avere ^ me 
stesso, la consorte e i figli. Dio volesse che io potessi do- 
narti d'una ingente flotta, di copia di danaro, d' un grande 
esercito di fanti e di cavalli ! Ma come posso , te V offro a 
parole e a preghiere. Chi v' è cosi alieno da virtù, giustizia 
e pietà, il quale non ammiri e veneri, e non voglia dare 
parte di sua vita a quel re , che vedemmo così giovane in- 
sieme ad un vecchio genitore travagliarsi fra grandissime 
difficoltà, e fugare dai propri regni con piccolo esercito in- 
numerabile moltitudine di nemici, e soggiogare i suoi che 
si erano ribellali ? Poscia con quanto animo , con quanta 
virtù e prudenza pacificasse i regni della consorte , nessuno 
ignora. Pacificati quei regni, come se ti fossi indurato in 

parva obtulerit munuscula ? {elida scecula, in quibus Superi 
contenti erant, ut pnris moribus , sic et purissimis donis, (arre, 
et thure , et spiceis sertis , et oleo ; namque neque ceram, ncque 
mei antiqua lex in Sacris admisit , puto quod aculeata , et ve- 
lenosa erat illa bestiola, quce mei, et ceram concinnabat; quam- 
vis apum Reges , attt careni , aut non utuntur aculeo, Neque e- 
go deliquerim, si magnitudini nominis, imo et Numinis tui par- 
va quidem, sed pura, et sincera obtnlerim munera, ut qui prò 
tuis partibus, prò fide in Te servanda (ut plerique Hispanorum 
noveruntj superioribus bellis res meas , me ipsum , uxorem , et 
filios , periculis omnibus exponere non dubitaverim. Uiinam Te 
ingenti classe, nummorum copia, equorum, et hominum magna 
vi juvare possem t Sed quod possum et prcecibus , et verbis id 
libenti animo proesto, Quis est a verilate , et justitia , et pietale 
alienus, ut non admiretur, et colai, eumque Regem non partici- 
pem suorum annorum (si possit) faciat, quem vidimus juvenem 
cum patre sene inter difficultates maximas laborantem innume» 
ram hostium multitudinem cum parva manu e propriis Regnis 
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tante giuste guerre , tu macchinasti neir animo imprese più 
grandi ; liberasti la Spagna da quella antica peste dei Sa- 
raceni^ la quale per settecento^ o meglio per-ottocento anni 
avea devastato tutte le Spagne quasi fino ali' ultima rovina. 
Ghe^ se sotto un re dappoco 1 Saraceni^ i quali tenevano 
la miglior parte della Betica , avessero cospirato con quelli 
che dimorano in Africa? Forse che non avrebbero concitato 
grandissimi tumulti nella Spagna^ e non sarebbe per av- 
ventura da temersi più l' Occidente di quello che sia ora 
l'Oriente? Tu colle tue forze , travagli e pericoli , senza a- 
juto di altri ci rendesti sicura ogni cosa. Per opera proprio 
tua Spagna è nostra. Né pago di ciò^ per la gran virtù e 
per l'amore della repubblica cristiana volgesti gli occhi alla 
vicina Africa. Vinti e cacciati i Galli da questo regno di Pu- 
glia^ ordinasti che la tua flotta vittoriosa tragittasse in A- 
frica. Che dirò ? Ovunque si ode il tuo nome venerando , 
ivi siegue una vittoria. 

Tu solo tra i principi cristiani sempre avesti sete non del 
sangue dei cristiani^ ma der nemici di Grìsto. Già tieni in 
balìa j coir ajuto di Gristo , i luoghi più muniti e sicuri 
delle due Mauritanie, della Numidia e del litorale africano, 

profligasse, et suos , qui a fide descriveraut , subegisse ? Deinde 
quanto Is animo, quanta virtute, et prudeìUia Uxoris Regna pa- 
caverit, nemo ignorai. Pacatis Regnis, tamquam duratus tot bel- 
lis justis, majora animo concepisti : liberasti Hispaniam ab illa 
antiqua Saracenorum peste , quce per septingenlos , aut ferme 
octingentos annos pene ad interitum Hispanias omnes vastave- 
rat. Quid si sub aliquo ignavo Rege Saraceni, qui optimam BcB' 
ticce partem tenebant , cum iis qui Africam incolunt conspiras- 
seni ? Nonne in Hispania maximos tumultus concitassent , et 
forte non esset minus metuendus Occidens , quam nunc est 0- 
riens ? Tu tuis viribus , laboribus , periculis sine alicujus ope 
omnia nobis secura reddidisti. Tua ipsius opera Hispania nostra 
est, Nec iis contentus prò tua virtute, proque amore Christiana^ 
ReipubliccB oculos in vicinam Africam vertisti. Victis, ac ejectis 
ex hoc Apulias Regno Gallis , victricem classem tuam in Afri' 
Cam traiicere iussisti. Quid dicam ? Ubicumqu£ tuwn vemran- 
dum nomen exauditur, eodem et Victoria sequitur. Tu solus in- 
ter Christianos Principes, non Christianorum, sed hostium Chri' 



i08 ELOGIO 

e quasi fino all' Egitto non v' ha luogo sulla spiaggia che 
serva ai Saraceni. Togliesti loro V opportunità d' infestare, 
come sempre solevano, le cristiane regioni, la Puglia, la 
Calabria, il Bruzio, la Sicilia e tutto il mar tirreno, e la 
riviera della Spagna , di Marjsiglia e della Gallia Narbonese 
che è bagnata dal mediterraneo ; specialmente essendo stata 
presa non è guari la grande città di Tripoli, la quale è po- 
sta in sito opportuno per le incursioni degli Africani e dei 
Mauri , e non meno per ricovero dei Turchi che depredano 
i lidi cristiani; talmente che io credo essere stata più impor- 
tante la presa di Tripoli che di Tunisi ; quantunque anche 
questa col favore di Cristo , è già per cadere sotto la tua 
podestà. Altra volta i re pagani , invidiando alla tua virtù 
e fortuna , ti ammiravano , ora ciascuno comincia a temere 
delle cose proprie , e stimano aver provveduto alla propria 
salvezza , se tu non muoverai le armi contro di loro. Tutto 
r orbe paventa le armi cristiane, che sinora non ha vedute. 
Già valicando mari non pria solcati da alcuna nave giun- 
gemmo a Taprobane. Taprobane vide le insegne e le armi 
spagnole; e già l'uno e T altro emisfero ha paura del vo- 
stro nome. Né defrauderò i tuoi Portoghesi delle lodi meri- 

sti sangmnem semper sitisti, Jam tenes Christo Duce munitiora 
et tutiora vtriusqve Mauritanice et Nmnidice, et Africce orce lo- 
ca , et ìisque ad jEgyptum fere nihil est, quod in litore Sarace- 
nis usui sit. Sustulisti Saracenis opportunitatnm infestandi (ut 
semper solehant) Christianas Regiones, Apìdiam , Calabriam, 
Brìitinm agrum , Siciliam, et universum mare Tyrrenum , et 
oram Hispanice , et Massiliw, et Gallias Narbonemis, quce inter- 
no mari abluitur ; prcecipue capta mper magna urbe Tripoli , 
quce opportune sita est Afris , et Mauris incursionibus ; nec mi- 
nus Turcarum receptui , qui Christiana litora deprwdantur ; a- 
deo ut mihi constituam : plus prò re Christiana fuisse Tripolim, 
quam Tunisim capi : quamvis ea ((avente Christo) jamjam sub 
tuo erit imperio. Olim Paganorum Reges invidentes virtuti , et 
fortunm tua. Te admirabantur , nunc timere quisque rebus suis 
incipit, et tamdiu saluti suce bene consultum esse putant, qnoad 
contra illos victricia arma non moveris. Totns Orbis Christia- 
na , quw non dum noverai , arma reforwidat. Jam. ad Tapro- 
b anem per maria nnllius ante trita rate devenimus. Taproba- 
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tate. illustri^ o felici i re dell' Occidente^ non mai a ba- 
stanza lodati da me , quantunque allorché tempo e luogo 
me lo consigliarono non tacqui , nò qui tacerò i vostri e- 
gregi fatti, degni di eterna memoria. Voi ardiste un' impresa 
memoranda e maravìgliosa per tutti i secoli avvenire , la 
quale né i vicini e propotenti Cartaginesi conobbero, né i 
consoli del dominio romano , né colui che comandò di esser 
chiamato figliuolo di Giove e re del mondo. Voi congiun- 
geste gì' Indiani agli Spagnoli, solcaste quel vasto e ignoto 
mare e terribile alla natura umana. Voi ci mostraste ignote 
terre e mari non pria uditi, né veduti. Gongiungeste V o- 
ceano indiano allo spagnolo , e dimostraste esser V Africa 
circondata dal mare , ciò che fu ignorato dal più grande de- 
gli astrologi nato in Egitto sotto il fiorente impero dei Ro- 
mani, e dal re Giuba diligente investigatore. Che é questo^ 
se non di due cose averne fatta una sola , o dell' orbe di- 
viso un solo continente ? Aumentaste i commerci e le re- 
lazioni delle genti; ed educaste a religione, a ben vivere e 
a civiltà tante nazioni che pure vivevano a guisa di bruti. 
Non è facile dire quanto debba a voi V umanità e la cri- 
stianità. A te poi, cui é diretta la mia orazione, ò dato di 

ne Hispana et signa, et arma vidit; vestrum nomenjam utrum- 
que horret Emisplicerinm, Nec fraudabo Lusitanos tuos suis lau- 
dibus. inclyti , o felices Occidentis Reges , numquam satis a 
me laudati , quamvis egregia vestra facta , et esterna digna me- 
moria , ubi locus , tempusque sausit , nunquam tacui , neque 
hic tacebo, Vos , Vo$ ausi estis rem fuiuris sceculis memoran- 
dam , atque admirandam , quam neque confines, et prcepotentes 
Carthaginenses noverunt , neqiie Dominii Romani Consules , nS' 
que is , qui se Jovis filium , et mundi regem appellari jussit. 
Conjunxistis Indos Hispanis: suleastis ignotum vastum illud ma- 
re, et humancB naturce terribile, Ostendistis nobis ignotas terras, 
et inaudita nedum invisa maria, Junxistis Indicum Hispanico 
Oceano ; et civcumfluam dinnonsfrastis Africam, quod Astrolo- 
gorum maxhnus in JEgypto sub fiorenti Romano Imperio natus, 
necnon et Juba Rex diligentissimus indagator nescivit : quid a- 
liud hoc est , quam ut ex duobus unum , aut ex disjuncto Ter- 
rarum Orbe continuum fecisse? Auxistis Commercia, et Con- 
suetudines Gentium : totque Nationes , etpecorum more viven» 
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vendicare tanto sangue cristiano versato per tanti secoli. Se- 
guì adunque la vittoria, che Cristo ti dona, o magnanimo re, 
gloria dei re cristiani che sono , furono e saranno , ed u- 
nica speranza della cristiana religione. Fu presa la città po- 
sta fra Alessandria e Cartagine , la più potente fra quelle 
remotissime terre e popolatissima ; e fu presa al primo as- 
salto; eppur quella gente non è tarda a scoccar saette, nò 
imbelle, come molti dei Saraceni, ma avvezza a continue 
incursioni contro i Cristiani, destra in ogni genere di armi, 
di cui i Cristiani si servono , e ricca di spoglie e di schiavi 
cristiani. Forse questa opera non è compita da Dio e forse 
non è ammirabile ai nostri occhi? Hai tu menato a fine tante 
guerre; hai ricuperato i tuoi regni aviti quasi perduti; i re- 
gni della consorte non so se debba dire che tu hai pacifi- 
cati conquistati di nuovo ; tu sei scampato a tanti perì- 
coli; tu occupasti il regno di Puglia, che era quasi per in- 
tero sotto la signoria dei Galli. Pochi eravamo sotto le tue 
felici bandiere, e se quelli avessero più a lungo e con mag- 
gior prudenza inquietato i nemici, noi avremmo dovuto na* 
vigare verso la Sicilia per metterci in salvo; ecco già la vit- 
toria alata ^ come si dipinge, calò dal cielo; noi poco in- 

ie$ ad Religionem , et ad bene , et eulte vivendum instituistis. 
Non est facile dicere quantum vobis hutnana , imo et Christiana 
res debeat. Tibi vero , cui directa est oratio mea, data estultio 
, tanti per tot scecula fusi Christiani sanguinis. Sequere ergo, Ma- 
gnanime fìex , Christianorum Regum , qui sunt , qui fuerunt , 
et qui futuri sunt , gloria , spes unica Christiance Religionis , 
victoriam , quam Tibi Christus donai. Capta est urbs Inter Ale- 
xandriam et Carlhaginem, inter remotissimas terras prcestan- 
tissima , populatissimaque primo , quod maxime mirum est , 
impetu , et gens illa quidem sumptis non tarda pharetris , nec 
imbellis , ut plerique Saracenorum , sed crebris in Christianos 
incursionibus assueta , et omni armorum , quo Christiani utun- 
tur , genere instructa , et Christianorum spoliis , et captivis o- 
pima; nonne a Domino factum est istud, et est mirabile in ocU' 
lis nostris ? Tot bella confecisti : avita Regna tua pene amissa 
recuperasti : uxoris Regna nescio an dicam pacata fecetis , an 
de novo adeptus fueris ; tot pericula evasisti : Regnum Apulim, 
quod fere totum sub Gallorum erat potesta$é , accepisti. Fauci 
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lìanzi circondati da' nemici e riparati dietro i muri e le fosse , 
in un momento superammo dovunque, rompemmo, rove- 
sciammo e ponemmo in fuga i nemici , e ciò non senza la 
protezione dei celesti. Sono questi ì fatti, o magnanimo re, 
i quali mi danno certezza , che la tua maestà sia da Cri- 
sto serbata a compire cose più grandi. Nò aspettar da me 
oscuri e stolti vaticinii, ai quali io, quantunque non ne sia 
affatto ignaro, non presto alcuna fede, come quelli che non 
sembrano accordarsi colla nostra fede cattolica. Imperocché 
6 quel Basilio il Grande, filosofo e teologo, e i due Gre- 
gorii greci e Crisostomo e il Damasceno e dei nostri Giro- 
lamo e Agostino ed altri di simil fatta abbominarono tali cian- 
ce; che anzi gli stessi Gentili, che sembrarono sapere più 
degli altri, come Socrate, Platone, Aristotile, Teofrasto, 
non mai fecero menzione di tali vanità. Anche Avicenna, 
Averroe e i più sapienti fra^gli Arabi le disprezzarono. Nel- 
r antica legge fti provveduto , onde non avessimo timore 
dei segni del cielo. Dio solo ò quegli, che vuol essere te- 
muto, amato e rispettato. Tengo per cosa empia credere es- 
sere in cielo alcun che di maligno e di nocevole; la ma- 
lignità esìste non in cielo, ma in terra. Son già vecchio, 

eramm sub tuis feìicibus signis , et iidem si diutius , aut pru- 
dentius hostes vexantes , in Siciliam navigatvrì , ut nostrae sa- 
luti consuleremus ; ecce jam subito alata ( ut piìigiturj vieto- 
rio e Coelq dimissa est , ab hostibus paulo ante obsessi , et qui 
muris , fossisque claudebamur , paulo momento hostes nbique 
superavimus , fudimus , stravimus , fugavimus, et haec non si- 
ne numine Divum. Haec sunt , Magnanime Rex , quae mihi fi- 
dem faciunt Celsitudinem tuam ad multo majores res gerendas 
a Christo servatam, Nec a me expectes obscura , et vana Apo- 
lesmata , quibus ego , quamvis ea non penitus ignorem , nihil 
tamen fidei adhibeo , ut quae mihi fidei nostrae Catholicae mi- 
nime convenire videantur, Nam et Basilius ille Magnus, et phi- 
losophus , et theologus , et Gregorii Graeci duo , Chrysostomus 
quoque , et Damascenus , et ex nostris Hieronymus , et Augu- 
9tinus , et caeteri hujusmpdi nugas abominati sunt: quin ctipsi 
Gentiles , qui plusquam caeteri sapere visi sunt , ut Socrates , 
Plato y Aristoteles , Teophrastus numquam Jtalium vanitatum 
meminerunt. Avicenna quoque , et Averroes, et sapientissimi A- 
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e Don ho conosciuto alcuno il quale, essendosi inviluppato 
in queste vanità, sia pervenuto a buon fìne. Abbiamo, o 
re cattolico. Cristo per duce; seguiamo le vittorie che ci ven? 
gono offerte spontaneamente; e abbiamo in conto di giudi- 
zio di Dio il consenso delle genti; imperocché vediamo co. 
me spesso lo Spirito Divino occultamente si insinui nella 
mente dei popoli, afiQnchè indichino quel che sia vero senza 
che altri lo suggerisca loro. Mi ricordo (cosi Dio mi pro- 
tegga, che non mento) aver udito presso il volgo che sa- 
rebbe venuto un Ferdinando, il quale cacci i Saraceni dalla 
Spagna, e questi avrebbe ricuperalo Gerusalemme la città 
santa di Dio. Tutti sentono ad un modo senza che alcuno 
ne fosse autore, eccetto Dio ottimo massimo dal quale fu 
stabilito che così debba avvenire; il consenso delle genti è 
da Dio. Usa della tua felicità, o re ottimo, ora che lice, 
e restituiscici la repubblica cristiana , la quale è ridotta ad 
un angolo del mondo. Basta fino ad ora di aver le spiagge 
di Africa , i porti e i ricoveri , e di togliere ai Saraceni la 
speranza delle incursioni; i nudi e vagabondi Nomadi ab-^ 
biano quegli aridi luoghi e quei campi assetali ; cui è molto 
più difficile tenere , che conquistare. Assaltiamo V Impero 

rabum contempserunt. In lege veteri cautum est , ne a signis 
Caeli timeamus, Ipse soltis Deus est, quivult timeri, amari , et 
coli. Impium esse puto putare aliquid in Caelo esse malignum , 
et noxium : malignitas non in Coelo , sed in terris est, 

Senex sum et neminem novi , qui se his vanitatibus involve- 
ret , ad bonum exittim pervenisse. Habemus , Catholice Rex , 
Christum Ducem , sequamur nobis oblatas sponte victorias ; et 
consensum Gentium prò Divino Consilio habeamus : videmus e- 
tenim saepe Spiritum Dei in mentem Populorum occulte influe- 
re , ut nemine auctore , qiwd verum sit , indicent. Memini ( ila 
Deus bene me amet , non mentior ) vulgo audivisse Ferdinand 
dum quemdam futurum, qui Saracenos ex Hispania pellat , eum- 
demque recuperaturum Sanctam Dei Civitatem Hiemsalem. Idem 
omnes sentiunt , nemine auctore , praeter Deum Optimum Ma- 
ximum, a quo ita fore decreium est : consensus gentium ex Dea 
est. Utcre felicitate tua, optime Rex , dum licet , et restitue tio- 
bis rem Christiaaam, qnae ad aiigulum Mundi redacta erat. Sa» 
tis est hactenus ora Africae, dum et portus , et receptus habea- 
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Romano occupato dai Turchi; la quale impresa sarà al certo 
tanto più felice , quanto più grande è la speranza dei pre* 
mìi. Pochissimi sono ì Turchi di fronte al numero dei Gd- 
stiani; chi lo ignora? Inoltre vacillante e debole è l'impero 
dei Turchi , mentre i soggetti mal volentieri ne sopportano 
il dominio^ né quel regno si regge in piedi da se^ e do- 
vunque ha nemici. 

dannosissime discordie dei Cristiani ! A cosi grande e 
matura messe non si trova un solo che voglia mettere la 
falce ; certamente quella è serbata a te. La guerra dei Ti r- 
ehi è più facile^ credi a me, finire, che cominciare. In A- 
frica non abbiamo amici ^ e se avremo espugnato tutte le 
città ^ pure la intera provincia ci sarà sempre avversa. Chi 
terrà dietro agli Arabi fuggenti per luoghi inaccessibili, e 
privi di acqua ? quale vantaggio si trarrebbe dall' inse- 
guirli ? Ma qui se una volta avremo vinto , con una batta- 
glia compiremo la guerra, e tutte le province saranno no- 
stre ; che sono ì Cristiani oppressi ovunque dal grave giogo 
dei Turchi ; e te invocano , te sperano , te domandano coi 
voti in tutti i templi, sopra tutte le are; te aspettano come 
un mandato da Dio. Noi distiamo novanta miglia da loro. 

WM5 , et Saracenis adimamus spam incursionum ; arentia loca , 
et sitientes campos, quod multo difpcilius est tutari, quam vin- 
cere , vagi, et nudi sibi habeant Nomades, Aggrediamur Impe- 
rium Romanum a Turcis occvpatvm ; quae quidem expeditio 
tanto felicior erit , quanto major est spes praemiorum. Paucis- 
simi sunt prò Christianorum numero Turcae , quis nescit ? Im» 
becille praeterea est , ac debile Turcarum Regnum , cum hostes 
ubique habeat, 

Christianorum pestilentes discordiae, et tantae , ac tam ma- 
turae messi mmo inventus est , qui falcem imponat , nimirum 
Ula Tibi servatur. Bellum Turcarum, crede mihi facilius est fi- 
nire , quam inchoare. In Africa nullos amicos habemtis , et si 
omnes Urbes ea^ttgnaverimus , tamen universa Provincia nobis 
erit semper infesta, Quis fugientes per invia et inaquosa loca A- 
rabes insequetur f aut quae esset utilitas persequendi? At hic si 
semel vicerimus , una pu^gna totum bellum conficiemus , ac om- 
nes Provincim nosirae erunt ; Christiani enim ubique sunt , et 
gravi Turcarum jugo pressi ; hi Te invocant , Te sperant , Te 
Galateo Opere ii, B 
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Sonvi dirimpetto al nostro lido sulle cime dei monti Acro- 
ceraunìi e della Chimera dodicimila fortissimi battaglieri^ ì 
quali affidarono alia tua grandezza tante volte se stessi^ e 
tutte le loro cose. Essi appena sentiranno che tu sarai per 
venire^ non dubito^ che dai luoghi vicini completeranno 
il numero di cinquantamila infedeli, che senza alcuna mer- 
cede militeranno sotto il tuo comando^ essendo avvezzi già 
alle guerre dei Turchi. Spero che al primo annunzio della 
tua venuta o dei duci ben mille città in un sol giorno tor- 
neranno a noi. Mi persuade^ che tali cose (come dico) ac- 
cadranno^ l'ordine e una certa serie degli umani eventi sta- 
bilita da Dio. 

Gl'imperi cominciarono in Oriente presso gli Assirii, Medi 
e Persiani ; poscia gli Egiziani e gli Sciti in una gran parte 
della terra. I Giudei e i Fenici dominarono in una piccola 
parte ; indi ì Macedoni riusciti vittoriosi estesero i confini 
dello impero fino all' ultimo Oriente. I Cartaginesi ancora 
tennero 1' Africa e la Spagna, ed alquante isole del Medi- 
terraneo. I Romani ampiamente dilatarono l' impero più di 
tutte le altre gentil di cui si ha memoria; più santamente, 
più giustamente di tutti gli altri mortali usarono delle pro- 

rotis omnibus Templis , omnibus Aris exposcunt , et tanquam a 
Deo missum expectant. Nos nonaginta millium passuum db il' 
lis distamvs. Sunt e cqmpectu litoris nostri in culminibus AcrO' 
cerauniorum montium , et Chimaerae duodecim millia fortissi- 
morum bellatorum , qui se , suaque omnia toties celsitudini tum 
tommiserunt. UH si Te venturum senserint , non dubito , quin 
impleant e vicinis locis numerum quinquaginta millium paga- 
norum , qui sub imperio tuo sine ulta mercede militabunt , aS" 
sueti jampridem Turcarum bellis. Spero ad primum nuncium 
adventus tui, aut Ducum tuorum mille urbes uno die ad nos re* 
dituras. Suadet mihi haec ita , ut dico , futura esse , orda , et 
series quaedam rerum humanarum a Deo instituta. 

In Oriente apud Assyrios , Medos , et Persas cepere imperia: 
inde jEgyptii, et Scitae in magna parte terrarum. Judaei , et 
Phaenices in quota parte dominati sunt : post vero Macedones 
rerum potiti, ultimo Oriente terminaverunt imperium. Cartha- 
ginenses quoque Africae et Hispaniae , et Mediterranei marti 
nonnullis Insulis imperaverunt. Romani longi^ÀS latiusqtie , quam 
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prie forze; informarono air umanità e ai buoni costumi le 
genti soggiogate , e le fecero partecipi dell' impero; da una 
sola città fu vinto r orbe più colla fede^ colla clemenza^ 
colla liberalità e coi beneficii , che colle armi. I Goti e i 
Longobardi regnarono lungamente. I prischi Galli penetra- 
rono fino in Asia e al monte Tauro. Quei che vennero do- 
po , i quali appellerei piuttosto Franchi, imperocché per an- 
tica origine sono Germani j occuparono all' ombra dei ro- 
mani pontefici molte parti dell' orbe , e compirono chiare 
imprese. I Germani occupano da lungo tempo l'impero ro- 
mano per dono dei pontefici. I soli Spagnoli fino ad ora non 
ebbero la loro volta. I soli Spagnoli non menarono fuori 
del patrio suolo le proprie insegne. Furon sempre tenuti per 
uomini fortissimi^ come costa presso gli scrittori, ma sotto 
bandiere ed auspicii altrui , ora sotto i Romani , ora sotto 
ì Fenici. Già la Spagna prende la sua vece e, te regnando, 
addiverrà capo del mondo. È necessario confessare che la 
Spagna deve più a te, che a tutti gli altri re precedenti. Tu 
la strappasti dalla servitù, e V hai educata a disciplina mi- 
litare e a mitissimi costumi. Non perdete il destro , o Spa- 
gnoli. Vennero i vostri tempi , prendete questo augurio non 

caeterae Nationes , quas unquam legimus, propagaverunt Imps- 
rii sui fines, sanctius, justiusque, quam caeteri omnes mortales, 
suis viribus usi sunt : Gentes , quas subegerunt , humanitate et 
bonis moribus instituerunt , participesque fecerunt imperii : ab 
una urbe Orbis victus est , plus fide, clementia, liber alitate , et 
beneficiis , quam armis. Gothi, et Longobardi diu regnaverunt. 
Prisci Galli usque in Asiam, et Taurum, montem penetraverunt. 
Posteriores vero, quos potius Francos appellaverim ( sunt enim 
ab antiqua origine Germani ) sub Romanorum Pontificum um- 
bra, multas Orbis partes occupaverunt , praeclaraque gesserunt 
opera. Germani jamdiu dono Pontificum Romanum obtinent Im- 
perium. Soli Hispani hucusque suam vicissitudinem non habue- 
runt. Soli Hispani sua Signa nunquam e solo Patrio extulerunt 
Fortissimi Viri (ut constat dpud omnes Scriptores) Hispani 
semper habiti sunt, sed sub alienis signis, sub alienis auspiciis , 
nunc sub Romanis, nunc sub Phoenicibus.Jam redditae sunt Hi- 
spaniae suae vices , et Te regnante jam Caput Orbis erit. Plus 
tibi se debere Hispaniam fateri necesse est, quam omnibus ante 
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da un profeta , ma da un uomo non malvagio^ ed abbiate 
fidanza che sotto gli auspicii di questo Ferdinando voi ot- 
terrete la signoria dell' intero orbe, se nelle vostre Tittorie 
e in cosi nuovo e propizio spirare di fortuna imparerete a 
moderar voi stessi, memori delle umane vicende e di quj^lU 
che insieme a voi esposero nei pericoli se stessi e tutte le 
cose proprie. La guerra è cosa che induce a indignazione, 
quando non sa comportarsi con benignità ed umanità, ma 
superbamente e con insolenza ; allora tiene le ali , e fugge 
altrove; e quelli che aveva prima addolorali, alle volte ab- 
braccia. Queste però son le sue leggi, perdonare ai soggetti, 
e debellare i superbi. 

Vivi lungamente, e ben vivi, o re felicissimo e invittis- 
simo ; vieni , tu solo affrettandoti ci porrai in salvo la cosa 
pubblica. 

. - W 
te Regibus. Tu Ulàm.à^ servitute eripuisti, militari disciplina, et 

mitissimis moribusinstruxisti. Ne perdite, Hispani, occasionem. 

Venere vestra tempora, hoc non a vate, sed a viro non malo di- 

ctum accipite, et credite sub Ferdinandi islius auspiciis, toti ter' 

rarum Orbi imperabitis , si modo victoriis vestris , et in tanto, 

et in novo afflatn fortunae vobis temperare didiceriti», memores 

humanarum rerum, et eorum , qui vobis una periculis se , sua- 

que omnia exposuerunt, Indignabtmda res Victoria est, cum se 

non perbenigne, et perhumane, sed superbe, et insolenter tracia- 

ri noverit, alas habet, et fttgit alio; et quos ante afflixerat, rum- 

numquam amplectitur. Illius hae tamen leges surà , parcere sub* 

jectis, et debellare superbos. 

Vive din , et bene vale , Rex felicissime , atque invictissime , 

Unu3 qui Nobis properando veni, et restituas rem. 



SDLLl lORTE DEI POIÀI 

A SANNAZARO 



Se mai ricevetti tue lettere , dalle quali abbia attinto di- 
letto e consolazione^ questa ultima tua^ colla quale mi an' 
nunzii la morte del Fontano^ mi ha recato tale tristezza^ e 
mi ha riempiuto l'animo di tanto dolore, che mi sembra 
di non aver tratto alcun godimento da quelle, e da questa 
sola poi di avere attinto perpetuo dolore. Non posso per la 
grandezza dell'affanno palesarti, quanto grave ferita abbia 
ricevuto nell'animo per quel triste caso. Perdemmo, o mio 
Azio, un uomo erudito e saggio, da paragonarsi assai me- 
ritamente a quelli due antichi dello stesso nome , che son 
grandemente lodati nelle storie romane e greche. Mi incre- 
sce ora di più vivere. Imperocché essendo stato a lui con- 
giunto con strettissima dimestichezza, mi sembra che sia 
perita la metà di me. Di più non dico, imperocché mentre 

Si quas unquam abs te accepi literas, a qtiibus magnam seni- 
per voluptatem simul ac consolai ionem havseriìn, postrema haec 
tua, qua Fontani nostri mors nunciata est , ita tristis mihi red- 
didit , atque moerore complevit , ut nihil prorsus ex illis gaudii 
Tìunc recepisse, perpetuum vero ex hac una dolorem hausisse me 
videar. Non possum prò moeroris magnitudine tibi exprimere 
quantum animo ex hoc tristi casu vulnus acceperim. Amisimm 
hominem, mi Adi, eruditum sane , et sapientem, nullo non me- 
rito utroque hoc nomine cnm veteribus illis, quos tantopere Ro- 
manae simul ac Grecae laudant historiae comparandvm. Taedet 
nunc ulterius vivere, Cum homine enim arctissima mihi fami- 
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io per r acerbità della ferita mi sforzo di parlare^ la inso- 
lita grandezza del dolore mi conturba la mente; e le lagri- 
me che sgorgano in questo mezzo , dalle quali questa let- 
tera è cancellata quasi del tutto ^ appena non mi opprimo- 
no. Sta sano, se pur tu dopo aver ricevuta si grave ferita 
puoi star sano ; ed ama il tuo Galateo , come Gioviano lo 
amava. 

liaritate conjunctnm, non injura dimidium mei periisse jam sen- 
tio. Plura non dico , quoniam prò vulneris acerbitate loqui co- 
nantem , insmta ipsa doloris magnitudo de mente deturbat ; 
obortceque interim lacrimae, quibus jam fere tota isthaec Epi- 
stola obliterata est, vix non opprimimi. Vale si vere et tu post 
tantam acceptam plagam , valere potes ; et Galateum tuum , ut 
Jovianus diligebat, dilige. 



SULLA MORTE DEL FONTANO 

A. GIROLAMO CARBONE 



Avresti potuto mai credere , mio Carbone , che le tue let- 
tere scritte con tanta amarezza , com' era pur conveniente> 
non mi avrebbero, al primo vederle^ strappato lagrime e 
gemili^ mentre in esse deplori la morte di Gioviano Fon- 
tano^ giocondissimo e carissimo vecchio^ padre della no- 
stra Accademia? Tu il Fontano, ma io deploro i nostri tempi , 
anzi da lunga pezza ho lagrimato e pianto la patria; ho 
pianto tanti buoni principi messi fuori dal regno , e gli a- 
mici gìttali qua e là per terra e per mare , ed altri che fuori 
del natio luogo sotto estranio cielo hanno esalato lo spirito 
lungi dair amplesso dei figli e dei loro amici. Il nostro E- 
leazaro morì in Saragozza^ uomo dabbene e molto caro al 
suo principe , peritissimo di medicina , nò troppo vecchio- 
Come può tornarmi triste la fortunata e felice morte di quel 
vecchio di si lunga età, quando io veggo dinanzi agli oe- 

Potuisses unquam, mi Garbo , credere ^ quod non lagrimas , 
non gemitus attulerint mihi primo aspectu tam tristes , ut seri-' 
bis , et ut par est, literce tuce , in quibus sapientissimi , jucun- 
dissimi, et char issimi senis, Patris Academiae nostrae , loviani 
Pohtani mortem deploras. Tu Pontanum , at ego quotidie nostra 
tempora deploro , imo jamdiu deflevi ac deluxi patriam , deluxi 
tam bonos principes exules et regno pulsos, et amicos huc atqus 
illuc per maria ac terras jactatos, alios extra natale solum lon- 
gè ab amplexu natorum et amicorum in alieno coelo animam e- 
misisse. Eleazarus noster Caesaraugustce obiit : vir bonus , et 
suo principi percarus ^ et medicinae peritissimus , nec niìnis 
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chi tante calamità, tante miserie, morti ^ tormenti, servitù^ 
carceri, morbi, povertà di amici e di miseri cittadini, do- 
vunque lutto, dovunque spavento e varie imagini di morte? 
Quando io veggo che armi straniere, genti efferate ed una 
colluvie di Spagnoli e Francesi dall'estremo Oceano irruppero 
in nostro danno ? Quando veggo dinanzi agli occhi V ulti- 
mo eccidio d' Italia (mi prende orrore a dirlo , ma cosi av. 
verrà) a cagione dei Barbari, che ci inondano da ogni parte? 
Di Barbari è piena ogni cosa. Nò mai saranno per cessare 
queste guerre, fìnchè quelli di combattere anzi di assassi- 
nare j noi di soffrire non saremo stanchi. Avendo disertato 
ogni cosa. Dio voglia ch'io sia falso profeta , v' ha pericolo 
che indeboliti e franti nelle continue guerre non cadiamo 
in balia dei Turchi per opera e favore dei due cristiani e 
cattolici re, i quali vivono in pace nei loro regni, mentre 
appo noi fanno crudelissime guerre, e spianano la via al re 
dei Turchi , ond* egli ottenga la signoria dell' intero orbe. 
Tutti i giorni le guerre consumano i forti tra i cristiani ; 
tutti i giorni vanno a menomare le forze dei cristiani che 
furono lasciale in quest'angolo d'Europa; sarà facile a Baja- 
zelte, non appena il voglia, impadronirsi di tutti; e come 

senex. Qui miìii trìstis esse potest felix illa et fortunata niors 
longaevi senis , quum antp oculos videam tot calamitates , tot 
aerumnas, mortes, tormenta , servitutes, carceres, morbos , ino- 
piam amicornm et miserorum civinm : ubìqne luctus est , ubi- 
que pavor , et plurima mortis imago l quum videam externa ar- 
ma et efferatas gentes et colluviem Hispanoriim Gallorumque ab 
ultimo Oceano in nostram perniciem erupisse? Quum videam ante 
oculos extremum Italiae excidium ( horret animus dicere , sed 
ita futurnm est ) Barbaris undequaque irruentibus ? Barbaris 
piena sunl omnia. 

Neque unquam haec bella quietura sunt quousque illi bellando 
quin potius latrociìiando , nos ferendo defessi simus. Cum omnia 
vastaverint, utinam sim falsus vates, periculum est ne in Turca- 
rum poteslate, debilitati et in continuis bellis fracti, deveniamus 
opera et benignitate duorum Christianorum Catkolicorumque Be- 
gum, qui in suis regnis quietem agunt , apud nos bella saevissi- 
fda exercent , et Turcarum Begi iter parant, ut totius orbis 
imperio potiatur, Quotidie viros fortes Christianos bella consu- 
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Antioco e Mitridate^ dei quali egli è molto più potente^ di- 
cevano di congiungere l'Oceano al Mar Nero; eppure le ar- 
mi romane erano a quel tempo nel sommo della potenza. 
Né ciò considerano i Principi dei Sacerdoti ; tanto è cieca 
la mente umana quando perviene al grado supremo , alle 
supreme ricchezze e al soverchio di tutte cose. Ciò guar- 
dando Bajazette^ quasi da una vedetta , tende insidie a tutti. 
Vede le calamità e i mali nostri^ e giustamente stima ogni 
•cosa favorire gl'incrementi del suo regno. E dubito che ciò 
non accada col buon volere di tutti , e credano essere me- 
glio servire in pace ad un re infedele , che esser continua- 
mente vessati da perpetue guerre. Tu piangi il Fontano, 
nel quale a mio giudizio non v'è cosa da piangere , se non 
che ei visse tanto da vedere mandata a fondo la libertà d' 1- 
talia , e poscia la distruzione. Dio volesse che fosse morto 
pria che i Galli prendessero la città di Capua, pria che il 
Bruzio contro V aspettazione di tutti fosse occupalo dalle ar- 
mi fraterne e degli alleati. Troppo a lungo visse il Pcnta- 
no. Dio voglia che a noi tocchi di viver tanto , ma senza 
il timore dei Barbari, senza le guerre che ci oppressero per 
ventitré anni ; tanto tempo corse dalla presa di Otranto. Noi 

munì: quotidie Christianorum vires, quae in hoc Enropae angulo 
relictae sunt, debilitantur: faciU erit Bajazplo , simul ac volue- 
rit, omnibus dominari , et ut Antiochns et Mithridates , quihvs 
ille multo potcntior est, ajebant : Oceanvm Pontico Mari adjun- 
gere; et tamen Romana arma eo tempore maxime pollebant. Nec 
id comiderant Principes Sacerdotum: adeo caeca est mens homi' 
num cum ad sitpremnm gradum et ad summns opes et ad omnium 
rerum luxuriam pervenerit. Haec iutuens Bajazetus , tamquam 
e specula, omnibus insid^ialnr. Videi calamitates et mala nostra , 
et omnia ad sui regni incrementa accedere recte existimat. Et du- 
bilo ne hoc volentibus cunctis accidat, meliusque esse putent in- 
fideli Regi in pace servire , qnam tot continuis bellis perpetuo ve- 
wari. Tu Pontanum deploras, in quo nihil meo judicio deploran- 
dum est, imi quod tamdiu vixit quoad riderei pessundatam Ita- 
liae libertatem, et deinde vasiitatem. Utinam mortuus fuisset an- 
iequam a Gallis Capua caperetur, antequam Brutius ager sociis 
et fraternis armis praeter omnium opinionem occuparetur. Sa- 
tis diu vixit Pontanus. Utinam omnibus nobis tamdiu vivere con- 
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temevamo V Oriente^ noo so qual cattivo genio armò l' Oc- 
cidente contro di noi ; fu la brama delle rapine e V avari- 
zia dei Barbari. Che cosa mancò al Fontano ? Fu in lui una 
certa felice e gioconda ubertosità d' ingegno, la conoscenza 
di molte cose e singolare erudizione , eloquenza maggiore 
di quello che convenga ai tempi; in ogni materia una certa 
prontezza e grazia. Grande fu in in lui la forza di persua- 
dere; fu compagnevole, giocondo, gajo, vivace, grave, scher- 
zevole, severo, largo, e tanto verace quanto la stessa verità, 
amantissimo degli amici. Fu cosi versatile e varia la sua na< 
tura , che a qualunque cosa applicasse V ingegno, riusciva 
in tutto felicemente e fecondamente. I precetti della filoso- 
fia e seppe e chiarissimamente e con gran dottrina spiegò, 
e da quella austera e grave maniera di scrivere degli an- 
tichi ritrasse agli usi comuni del vivere; e visse come scrisse. 
Trattò di astronomia elegantissimamente in verso e in pro- 
sa, e molte cose vi aggiunse di suo capo. È questo che so- 
pra tutto ammiro nel Ponlano. Occupatissimo in grandi cose, 
in affari di re, né alieno dalle cure campestri, attese con 
tanta diligenza agli studii lelterarii, che non avrebbe potuto 
far di più un uomo ozioso e libero da ogni faccenda o pub- 

tingat, sed sirie Barbarorum meta, sine helUs, quae nos per tres 
et vigiliti anms tenuerunt; tot eriim sunt a capto Hydrunto. Nos 
Orientem timebamus , nescio qvis vialus genius in nos Occidtn- 
tem armavit ; rapiendi cupido et Barbarorum avaritia illa fnit. 
Sed Fontano quid defuit? Fuit in ilio fdix quaedam etjucunda in- 
genii uhertas , multarum rerum peritia et eruditio singularis , 
eloquentia major quam quae temporibus conveuiat. In omni ge- 
nere promptitudo quaedam et gratia. Magna fuit in ilio persila- 
dendi vis, fuit comis, jucwidus , feslivus , floridus, gravis , joco- 
sus, severus, copiosus , et tamverus quam ipsa veritas, amico- 
rum studiosissimu^. Tarn ver satilis et varia fuit in ilio natura, 
cuicumque rei applicarci ingenium, feliciter , et foecunde UH 
omnia provenirent. Praecepta philosophias et servami et clarissi- 
me ac disertissime explicavit, et ex tetrica illa et severa anti- 
quorum scribendi consuetudine ad comunem usum revocavit, et 
ut scripsit ita et vixit. Astronomiam et versa et soluta oratiom 
elegantissime tractavit , et multa ex sua Minerva illi arti adje- 
cit. Hoc est quod in Fontano maxime adminor. Homo in ma- 
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blìca domestica. Però quando^ abbandonata per poco la 
triste contemplazione dei tempi , tomo in me , e richiamo 
alla momoria la giocondissima dimestichezza del Tontano , 
i sali, i costumi soavissimi e quei dottissimi discorsi, non 
posso non dolermi, angustiarmi e trar lamenti ; io verso per 
lui abbondanti lagrime, le sole che posso. Le tue lettere 
faccio palesi agli amici che ho qui in questo esilio, a Pla- 
cenzio Guidone e ad alquanti altri; più di cento volte sono 
state da noi lette , e piangono meco. Tre cose sono a quelli 
ed a me di grandissimo sollievo , per non dire di piacere; 
primo eh' egli è morto proprio in tempo , per non vedere 
i mali peggiori che ci sovrastano ; poscia perchè abbando- 
nate le miserie umane è passato a vita migliore nei campi 
Elisi] , come tu dici ; terzo che ha lasciato dietro di se un 
nome imoiortale e una gloria non peritura. Noi soddisfac- 
ciamo tutti i giorni il giusto debito verso il Fontano, quando 
non taceremo mai le Iodi meritate. Addio, e sta sano, e 
spera cose migliori, e a mio nome fa che resti integra la me- 
sta accademia orbata del suo fondatore. Bari. 

gnis rebvs, in Regum negotiis occupatissimus, nec a re rustica 
alienus, tam diligenter literarum studia persecutus est , ut non 
plus agere potuisset homo ociosus, et in negotiis ant publicis ant 
domesticis minime impeditus. Verumtamen cum paululum depo- 
sita temporum tristi contemplatione ad me redeo , et Fontani ju- 
cundissimam consuetudinem , sales , et suavissimos mores , et 
sermones doctissimos in memoriam revoco, non possum non do- 
lere, angi, et lamentari; ingentes illi , quas solas possum, la- 
chrimas fundo, Literas tuas amicis , quos hic in hoc exilio ha- 
beo, Placentio Guidoni , aliisque nonnullis ostendo, plusquam 
centies illae a nobis lectae sunt, omnes mecum collagrymant. Tria 
sunt et illis, et mihi maximo solatio ne dicam voluptati: primum 
quod mortuus est hoc ipso tempore, nepejora videret mala, quae 
imminent; deinde quod, ut ais, ad Elisios campos relictis huma- 
nis miseriis ad meliorem vitam transierit ; tertio quod nomen 
immortale et cetemam gloriam post se reliquit, Nos Pantano quo- 
tidie justa persolvimus , quando, meritas laudes numquam tace- 
mm. Bene vale , vive , et meliora spera, et moestam Accade- 
miam Parente suo orbatam , meo nomine , salvam esse jube. 
Barii, 
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À BELLISARIO ACQUA VI VA 



È manifesto, illustre principe, essere cosa vanissima il 
giudizio di molti, i quali giudicano intorno allo stato degli 
uomini secondo 1' opinione del volgo. Noi lungamente trat- 
tammo del falso nome di nobiltà nella lettera, che scri- 
vemmo un tempo sotto il Portico Geronimiano al tuo Ge- 
lasio; come pure in altro luogo toccammo di questo argo- 
mento; poiché veggo ingannarsi grandemente su tal mate- 
ria il genere umano, il quale spesso compartisce gli onori 
agl'indegni, e stoKamente va dietro alla fama; e disprezza 
la novità, che dovrebbe tenersi in grandissimo pregio; ed i- 
gnora esser più prestante l'autore della nobiltà o delle ric- 
chezze, che quegli il quale usa bene delle cose ritrovate, 
e più valere l'architetto dell'artefice , il maestro del disce- 
polo. È facile aggiungere alcun che alle cose inventate, ma 
l'inventare è difficile. £ quantunque, come dice Galeno, sia 

Vanissimum esse , illustns princeps , iudicium plurimorum 
constai , qui de statu hominum secundum vulgi opinionem indi' 
^ card, Nos de falsa nobilitatis appellatione satis multa diximus 
in epistola, quam quondam sub hieronymiana porticu ad Gela- 
sium tuum scripsimus , me non et alibi hunc locum tractavi- 
mus, Quoniam in hac re video caligare humanum genus, quod 
honores saepe dai indignis et famae servii inc^um: quae maxi- 
me laudi dari deberet, novitatem vituperai : nescit prmstantiorem 
esse nobilitatis, aut divitiarum auctorem, quam qui vel bene in- 
ventis utitur ; et architectum artifice , et magistrum discipulo. 
Facile est invenlis addere, al invenire difficile. Et quamvis diffi- 
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malagevole, che lo stesso individuo cominci e termini una 
cosa, pure Aristotile confessa francamente, come conviene 
ad un filosofo, essere giusto che noi rendiamo grazie non 
solo ma ci teniamo obbligati non tanto verso quelli, che 
parlarono bene , ma ancora verso quelli che parlarono male 
imperocché mossero la nostra mente a studiare e ad inve 
stìgare la verità. Tutte le nazioni hanno i loro vocaboli 
coi quali contrasegnano gli altri popoli. I Latini li appel 
lane stranieri , i Greci barbari , i Giudei gentili , i Turchi 
giauri con orribile voce derivala, come credo, dai Giudei 
imperocché quelli chiamano goim i gentili. Rabbi Mosé, uo 
mo dotto che visse al tempo di Averroe dice : la lingua a 
raba esser derivata dalla giudaica, come la latina dalla greca 
però corrottamente. Quei che servono alla verità, giudicano 
le còse per loro stesse e non dal nome. Perciò l'apostolo 
Pietro disse: tra Giudei e Greci non v'ha distinzione. 

È sentenza d'una saggia donna a un re romano: e con- 
sidera quel che sei, non donde provieni. » Né mi meravi- 
glio, se il popolaccio è tratto in inganno; ma é mirabile 
che molti, i quali si tengono per sapienti, sieno involti in 
tale errore. Molti ostentano l'origine gallica, alcuni la ger- 
manica, i più chiari la troiana. 

Cile sii, ut Galenus aii, eundem incipere, et perficere, tamen A- 
ristoteles ingenue, ut philosophum decet, fatetur nos aequum es- 
se reddere non modo habere gratiam , non solum iis qui bene , 
sed iis qui male dixerunt ; moverunt enim mentem nostrum ad 
speculandam, et ad iuvestigandam veritatem. Nationes onrnes 
sua habent vocabula quibus alienigenas notant. Latini extemos, 
Graeci barbaros, Judaei gentes , Turcae horrido quodam verbo 
gauros nuncupant , quod a Judaeis ortum puto, UH enim gentes 
goim appellant. Rabbi Moses vir doctus, qui aetate Averrois flO" 
ruit, inquit, arabicam linguam a iudaica sicut latinam a grae- 
ca originem habuisse, corrupte tamen. Qui veritati serviunt, re 
ipsa non nomine iudicant omnia. Ideo apostolus Paulus dixit : 
inter Judaeos et Graecos non est distinctio. 

Sapientis mulieris ad romanum regem sententia est: quis sis, 
non unde natus sis, reputa, Nec mirar si popellus decipiatur ; 
sed hoc mirum est^ multos eorum, qui sapientes habentur , in 
hoc errore volutari. Multi gallicam, nonnulli germanicam, da- 
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Se giudicassimo le cose nostre^ come quelle degli altri, se 
ciascuno esaminasse la sua prosapia, troverebbe molti Lao- 
medonti , molti Tantali , molti Gigi , molti Sisifi , parecchi 
Dionisi e Autoliei, donde trasse l'origine queir Ulisse can- 
tato dal poeta in tanti volumi, molte Medee, molte Fedre> 
molte Elene, molte Deianire, Pasifi, Ariadne, Tarpeie, Lu- 
pe, Ilie, e la razza odiata e gli onori del rapito Ganimede. 
Certamente la latinità è ingrata. Quali vizii, quali delitti 
non rinfacciamo ai Greci , da cui ricevemmo le ingenue di- 
scipline, se ne abbiamo? Ma i Greci rispettano, celebrano , 
e appellano col nome venerando di padri i Caldei, i Ma- 
ghi , gli Egiziani , i Giudei , dai quali ricevettero alcune 
cose. Noi verso i Greci siamo di animo poco grato. Quelli 
poi, che son discesi dai Giudei, detestiamo, e per ischerno 
appelliamo Neofili. Se siamo Cristiani, se tutti i giorni pa- 
lesemente confessiamo nei templi di essere seme di Abra- 
mo, se veneriamo Cristo come maestro e signore, perchè 
teniamo in abbominio la stirpe giudaica la più prestante in 
ogni virtù e la più giusta fra tutti i Barbari? 

Nessuno dei miei discende da prosapia giudaica, ma da 
Italo-greci, e questi sacerdoti secondo l'ordine di Melchise- 

riores troianam originem opfentant. Si nostra ut alima indica- 
remus , si genus quisque suum examinaret , invmiret multos 
Laomedontes, multos Tajdalos, multos Gyges, multos Sisyphos , 
complures Dionysios et Autolycos , unde genus duxit ille tot w- 
luminibus a poeta cantatus Ulysses , multas Medeas , multos 
Phaedras, multas Helenas, multas Deianiras, Pasiphes, Ariad- 
nas , Tarpeias , Lupas , Ilias, et genus invisum et rapti Gany- 
medis honores. Ingrata certe latinitas est. Quae vitia, quce sce- 
lera Graecis non obiicimus ? a quihus omnes ingenuas , si quas 
hahemus, disciplinas accepimus, At Graeci , Chaldeos , Magos , 
Aegyptios, ludaeos , a quihus nonnulla acceperuht , colunt, ce- 
lebrant, et paternae venerationis nomen illis indiderunt. Nos er- 
ga Graecos parum grato animo sumvs. Eos vero qui a Judaeis 
profecti sunt detestamur, ac probrose nominamus neophytos. Si 
Christiani sumus, si semen Abrahae nos esse quotidie palam in 
templis profitemur, si Christum magistrum et dominum colimus, 
^uare iudaicam originem inter omnes barbaros in omni virtuti 
praestantissimam et iustissimam abominamur ? 
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dee, cioè secondo l'ordine di quel giusto re il quale, come 
noi Cristiani , ofìfriva in vero sagrifizio il pane e il vino. Ma 
se alcuno trae V origine dalla nobilissima ed antichissima 
stirpe giudaica^ lo stimerei più nobile, che se sia nato da 
Barbari e questi re. Forse che il nostro signore e Dio non 
nacque da una beata vergine , e pure giudea della chiara 
famiglia di Davide ? Il principe degli apostoli Pietro e gli 
altri apostoli ed evangelisti non furono troiani, non greci, 
non latini, non galli , non germani, ma giudei. Paolo dot- 
tore delle genti, vaso di elezione, dice: e sono Ebrei? ed 
io pure ; Israeliti ? ed io pure ; seme di Abramo ? ed io 
pure. > Stimava che ei dovesse attribuirsi a gloria V esser 
nato da quella stirpe, e non innestato nei rami, come dice, 
Neofito. Donde avemmo le leggi ? Chi e' insegnò il culto 
del vero Dio? Chi ci istmi nei buoni e santi costumi ? Chi 
ci liberò dai crudeli riti dei sagrifizii? Chi ci aperse la via 
al regno dei cieli? Non furono forse i Giudei ? Perchè dun- 
que abbominiamo, e non so con qual turpe nome contra- 
segniamo quel che approviamo in se stesso e coi fatti? Che 
cosa leggiamo nei templi ? Le deche di Livio , o le muse 
di Erodoto, o le guerre dei Giganti], o le leggi e la repub- 

Nullus meorum ex Judaeis progenitus est, sed ex Italograe* 
cis. et iis sacerdotibus secundum ordìnem Melchisedechi, hoc est 
secundum ordinem insti regis , qui ut et nos Christiani panem 
et vinum sincerum sacrificium offerebat. At si quis ex Judaeo^ 
rum nobilissimo et antiquissimo getiere ducat originem , dam» 
modo cum Christianor j,m orthodoxa fide recte sentiat , eum.no- 
biliorem putaverim , quam si ex barbaris et iis regibus natus 
sit. Nonne dominus et Deus noster ex beatissima virgine, et ia» 
men iudaica , ex Davidis inclyta prole natus est? Princeps apo" 
stolorum Petrus , ceterique apostoli et evangelistae , ìion tro-'a* 
m , non grceci, non latini, non galli, non germani fuere, sed lu- 
daei, Paulus doctor gentium , vas electionis ait : Hebraei sunt f 
et ego : Israelitce sunt ? et ego : semen Abrahae sunt f et ego. 
Idque sibi gloriae dari existimabat , quod erat ipse a stirpe gè- 
nitus , non in ramis , ut ipse ait , insiius , aut neophytus. linde 
leges habuimus ? Qui nos cultum veri numinis docuei^nt ? Qui 
nos bonis et sanctis moribus instruxerunt? Qui nos ex foedis sz^ 
crorum ritibus l'beraverwèt ? Qui nobis viam ad regnuftì cobIO' 
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blica di Platone , o i libri di Aristotile intorno all' elica e 
alla politica? Leggiamo^ cantiamo il pentateuco e quella sa- 
cra storia piena di salutari e divini precetti , e gli ammo- 
nimenti dei santi profeti, i salmi e l'epistole e gli atti de- 
gli apostoli e la divinissima filosofia cristiana^ cioè i quat- 
tro evangeli , cui non possono mettersi a pari le leggi né 
degli Ateniesi, nò dei Lacedemoni , né dei Cretesi , né dei 
Romani , né dello stesso Platone , né le dodici tavole già 
cadute in dimenticanza. In tutte queste si trovano molte 
cose^ che mirano all'utilità delle repubbliche e dei popoli, 
dei polenti, o dei re; in quelli poi non v'ha niente che 
non sia divino e santo^ retto e pio, niente che discordi dalla 
vera giustizia. 

Perchè adunque^ come ho detto, condanniamo^ ed ab- 
biamo in abbominio quelli, dei quali abbracciamo gli isti- 
tuti e ì costumi santissimi ? 

Percorriamo le vecchie storie. Quale gente più nobile^ 
quale più antica e sorta con migliori auspicii^ che sia stata 
più grata a Dio , della nazione giudaica ? Pria della presa 
dì Troja i Greci eran rozzi e ignari di lettere e^ come di- 
cevano gli antichissimi Egiziani presso i quali lungamente 

rum aperuerunt ? Nonne Judaei fuere? Cur igitur abominamur 
et turpi nescio qua appellatione notamus quod re et factis pro^ 
bamus ? Quid in templis legimus ? Livii decades , an Herodoti 
mùsas, aut bella gigantum, aut Platonis leges et rem publicam, 
' aut ethicos libros et politicos Arisiotelis? Legimus, cantamus 
pentabiblum , et sacram illam historiam salubribus et divinis 
jpraeceptis plenam, et sanctorum prophetarum monila, psalmos 
et epistolas, et actus apostolorum , et divinissimam christianam 
phiìosophiam quatuor evangelia , quibus nec Atheniensium, nec 
Lacedcemoniorum, aut Cretensium, nec Romanorum, nec ipsius 
Platonis leges, nec duodecim , quarum memoria abolita est , ta- 
hulae comparari possunt. In his multa sunt, quae ad rerum pu- 
blicarum et populorum , aut ad potentum , aut ad regum utili- 
totem scita sunt: in illis vero nihil est nisi divinum et sanctum, 
rectum et pium , nihil quod a vera iustitia discrepet. Cur igi- 
tur , ut dixi , eos damnamus ac detestamur , quorum instituta 
et sanctissimos mores amplexamur ? 
Percurrùmus veteres historias. Quae gens nobilior , quae an- 
Galateo Opere n. 9 
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dimorarono i Giudei, sempre fanciulli i Greci, nò di Grecia 
alcuno vecchio. È certo che Lino, Orfeo, Museo, Omero, 
Esiodo fossero stati molto posteriori alla presa di Troja. Al 
tempo della guerra trojana le cose dei Giudei fiorivano gran- 
demente e magnificamente. Ma molto prima della distruzione 
di Troja e della prima olimpiade Mosè, personaggio divinis- 
simo, avea dato ai Giudei leggi divine. Quel sacratissimo 
pentateuco^ al quale consentono tutti gli uomini, eccetto po- 
chi che credono di sapere troppo, è vetustissimo e il più 
antico dei lihri di tutte le nazioni ; è la prima scrittura di 
tutte quelle, che si possiedono neirorbe, dalla quale, co- 
me da fonte, emanarono tutte le leggi; nella quale tanto 
con sapienza e con eleganza , quanto con verità e pietà si 
scrive della origine del mondo , del principio delle cose , 
della creazione del cielo, delle stelle, degli elementi e della 
loro distinzione , della nascita dell' uomo , degli animali e 
delle piante, della separazione del genere umano in varie 
province , della confusione delle lingue, e delle sante e giu- 
ste leggi e degr istituti scritti dal dito di Dio. Non trove- 
rai qui i Centauri, non le Gorgoni e le Arpie, non quella 
portentosa metamorfosi degli Etnici. Che più? Tatto quanto 

tiquior et melioribus orla auspiciis , quae Deo grcUior fuerit, 
quara genus ludaeorum ? Ante captam Troiam Graeci rudes et 
Jiterarum expertes erant, et ut antiquissimi hominum Aegyptii, 
apud quos diu versati sunt Judaei, aiebant : semper pueri GrcB' 
ci , nec quisquam ex Grcecia senex. Linus , Orpheus, Musaeus, 
Homerus, Hesiodus, multo post captam Troiam fuisse posteriO' 
res , certum est. Tempore belli Troiani res ludaeorum ampie 
oc magni/ice florebant, Sed multo ante eversam Troiam, et pri* 
matfi olympiadem, leges divinas divinissimus vir Moses Iudaei$ 
dederat, Pentabiblus ili» sacratissima , cui omnes homines con- 
sentiunt praeter paucos , qui se nimis sapere putant, vetustissi" 
ma est et omnibus nationum libris aniiquior; prima scriptura 
omnium quae in orbe terrarum habentur, unde tamquam e fon* 
te leges omnes emanarunt , in qua de origine mundi , de pri* 
mordio rerum , de cceli , stellarum, elementorum creatione, de* 
que eorum distinctione, de ortu hominum, animantium et plan^ 
tarum tam sapienter et eleganter , quam vere et pie scribitur ; 
de separazione humard generis in vaiias provincias , de idioma- 
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abbiamo noi Cristiani v è necessario confessare ingenuamente 
di avere attinto dalle fonti ebree ^ se non vogliamo essere 
ingrati verso quelli^ ì quali ci hanno recato del bene. Egli 
è proprio deir uomo schietto confessare per mezzo di chi sia 
andato innanzi. 

Gessino adunque di provocare i Giudei, nostri padri, di 
cui seguiamo i dommi , Abramo , Isacco , Giacche , Mosè , 
Cristo e i suoi apostoli Pietro e Paolo, dottori delle genti, 
i quali ci insegnarono la legge santa e ortodossa, i quali 
col proprio sangue ci dettero il regno dei cieli e quella pa- 
tria celeste. Ai quali quanto noi dobbiamo, lo dimostrano 
le impure leggi degli Etnici e i nefandi riti. Che se i mo- 
derni Ebrei , gente di dura cervice e di pertinace ingegno, 
non credono a Cristo, come fanno non pochi Cristiani, ciò 
non deve imputarsi a colpa della stirpe e di quei santi pa- 
dri , che abbiam nominato. Son dunque da condannarsi al- 
cuni uomini , non tutta una gente. Ha se alcuno da giu- 
deo si è fatto veramente cristiano, forse non è più dcfgno 
di lode, che noi i quali seminati in terreno altrui siamo 
innestati in aliena stirpe, come neofiti, cioè germogli no- 
velli ? Un grand' uomo ed illustre re con ragione antepose 

tum confusione, et de sanctis et iustis leffibus et institutis digito 
Dei scriptis. Non hic Centauros , non Gorgonas, Harpyiasque 
invenies , non portentosam illam metamorpìwsim ethnicorum. 
Quid plura ? Omnia , quae nos Chri$tiani habemus , a fontibus 
Hebraeorum nos illa hausisse ingenue fateti necesse est , si in- 
grati esse bene merentibus nolumiAS, Ingenui viri est fateri per 
quem profecerit. 

Desinant igitur laeessere ludaeospatres nostros quorum dog- 
mata sequimur, Abraham , Isaac, lacob, Mosen, Christum, 
et apostolos illius Petrum et Paulum doctores gentium , qui nos 
docuerunt legem sanctam et orthodoxam , qui sanguine suo re- 
gnum cwlorum et illam ccelestem patriam nobis pepererunt. Qui' 
bus quantum debeamus , ethnicorum impurae leges et nefandi 
sacrorum ritus ostendunt. At si recentiores ludaei durae cervi" 
cis etpertinacis ingenii gens , ut et nonnulli Christiani Christo 
non credunt, non id culpae dari debet generi et sanctis illis quos 
diximus patribus, Damnandi sunt igitur homirhes quidam , non 
genus totum, At si quis ex iudaeo vere christianus effectus. 
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i dodici pratriarchi a quei dodici, 1 quali i Franchi appel- 
lano padri. 

Per le quali cose, o illustre uomo, non voler per la tua 
sapienza e dottrina giudicare degno d' infamia o per la sua 
razza, o fortuna, o infermità, o per gli oscuri natali, o 
per delitto dei progenitori alcun uomo , che non sia mac- 
chiato da vizii proprii. La verginella, che tu congiungesti a 
tuo figlio nato da avi dabbene, ti sia diletta; amala ed i- 
struiscila nei buoni costumi e nella fede ortodossa e cristiana. 
Imperocché^ ella è nata da nobile e morigerato padre e da 
madre onesta , che ho ben conosciuto , e da una gente ce- 
leberrima un tempo in tutto V orbe , e non già avuta in 
disprezzo da Dio, come dicono i nostri non meno sciocca- 
mente che empiamente , ma insigne pel culto del vero Dio. 
Tu poi, uomo prudente^ poiché la cosa é già fatta, sii pago 
della risoluzione presa, e disprezza la garrulità del volgo. 
Appello volgo tutti quei che non conobbero le lettere, quan- 
tunque sieno magnati ed illustri. Tu ben sai il rumore degli 
uomini e della fama ; del qual malanno come niente è ^ìò. 
veloce , niente che con maggior veemenza si sollevi pef Ta- 

mnne est laude dignior , quam nos , qui in alieno solo sati, in 
aliena stirpe tamquam neophyti hoc est novelli sur culi insiti su- 
mus ? Vir quidam magnus et rex inclytus iure praeposuit duO' 
decim patriarchas duodecim illis, quos Franci patres appellane. 
Ea propter , illustris vir , prò tua sapientia et doctrina ne- 
minem aut genere, aut fortuna, aut morbo , aut ohscuris nata- 
libus, aut progenitorum scelere vituperandum ducas, quem non 
sua vitia premunì, Virgunculam illam, quam bonis avibus fi- 
Ho tuo iumvisti, dilige, ama , instrue bonis moribus et ortho- 
doxa et Christiana disciplina. Nata enim est ex nobili et bene 
morato patre, et honesta quam bene novi matre , et ex gente in 
toto terrarum orbe quondam celeberrima , et non ut nostri non 
minus inscite quam impie dicunt , contumelia numinum , imo 
veri numin's cultu insigni. Tu autem , vir prudens , quoniam 
res acta est , sis conientus voto tuo , et garrulitatem vulgi con- 
temnas. Vulgus autem voco eos omnes , qui non noverunt literas 
quamvis magnates sint et illustres. Nosti enim naturam rumo- 
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ria; cosi niente vi è che più presto languisca e muoja. Se 
noi siamo uomini forti e filosofi^ a nessuna infamia dob- 
biamo badare, se non a quella, la quale proviene dai vi- 
zii, a nessuna lode, se non a quella la quale pasce dalla 
virtù. Sta sano. 

ris hominum et famae; quo malo ut nihil velocius , nihil quod 
$ese in auras attollat vehementius, sic nihil est quod citius lan- 
guescat et concidat. Si nos viri fortes et pMlosophi sumus, nul- 
lam vituperationem curare debemus nisi eam quae ex vitiis, 
nullam laudem nisi eam quae ex virtute nascatur. Bene vale. 



SULLA MORTE DEL FRATELLO 

A CRISOSTOMO COLONNA 



Ho letto non senza lagrime la lamentevole narrazione della 
morte dell'unànime tuo fratello, eia detti a leggere a tutti 
i tuoi amici che sono qui, onde tu ed io gli avessimo com- 
pagni nel nostro dolore e tristezza. Imperocché dicono esser 
di sollievo ai miseri aver compagni nel dolore. Ma noi par- 
liamo a Crisostomo , non a colui che abbia perduto un fra- 
tello istrutto nelle lettere e nei buoni costumi , dilettissimo , 
obbedientissimo , degno di essere appellato piuttosto figlio 
che fratello ; ma a quel Crisostomo , che non ancora abbia 
saputo e sentito la morte dell' amato fratello. È di gran- 
dissimo piacere se la turba degli amici , come avviene , si 
congratuli nella prospera fortuna con quelli che non conob- 
bero le lettere, è poi di sollievo, se si contristi nel!' avversa. 
Che dee pensarsi del Crisostomo, che ha tanti consolatori, 

Leqi deplorationem mortis unanimis fratris tui non sine Ich 
crimis , eamque legeìidam praebui omnibus amicis tuis , qui hic 
sunt, ut et tu et ego socios haberemus doloris ac moeroris nostri. 
Aiunt enim solatium esse miseris socios habere doloris sui. Sed 
Chrysostomum alloquimur , non eum qui fratrem literis et bonis 
moribus instructum, dilectissimum, obsequ£ntissimum, filium ma- 
gis appellari dignum quam fratrem, amiserit, sed eum Chryso- 
stomum, qui nondum can fratris mortem aut rescierat, autsen- 
serat. Si amicorum caterva in secundis, ut fit, rebus congratu- 
letur iis qui literas non noverunt , maxime est voluptati , si in 
adversis contristetur , solatio. Quid de Chrysostomo putandnm 
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quanti libri possiede^ e questi non abbietti e plebei, ma 
tali cui non franse V impeto di fortuna , né i dolori , gli 
esilii , i tormenti domarono , né i tiranni sbigottirono , ré 
prosperità esalta né avversità deprime? Sien lungi da te i libri 
del Ponto e dei Tristi ed altrettali. Mi perdoni V ombra di 
Nasone; le grida e i lamenti mi sembrano da donnicciuole. 
Certamente evvi pur una fortezza inerme, né meno, anzi più 
forse da approvarsi, che Y armata ; mentre questa può toc- 
care in sorte come ai grandi personaggi , cosi agli uomini 
di infima condizione ; mentre quella appartiene solamente ai 
grandi e agii illustri. Tu guarda ed imita Socrate, Platone, 
Aristotile, Senofonte , Gallistene, Zenone e tutti gli Stoici ; 
e dei nostri Catone, Scipione, Seneca, Boezio , Petrarca , e 
il nostro Pontano. E affinchè non sembri che io contro 1 
^ precetti della mia arte ponga le mani nelle aspre ferite , ti 
rimanderò a questi; questi contempla e questi leggi, ed i- 
magina che questi ti parlino di giorno e di notte , mentre 
dormi o vegli , quando sei solo e quando insozzi gli occhi 
di lagrime. 

" Che piangi , che deplori o Crisostomo ? Il fratello che ti 
fu tolto ? Non deplori la morte del fratello , ma invidii la 

est , qui tot habet consolatores , qtiot libros , et eos non abiectos 
et plebeios, sed eos quos ìion fregit impetus fortunae , non dolo- 
res, non exilia, non tormenta domuerunt, non tyranni perterrue- 
runt, non secunda extuiit fortuna, non adversa depressit? Absint 
a te libellvde Ponto, et de Tristibns, et si qui sint tales. Parcant 
manes Nosonis; eiulatns et lamentationes mihi videntur midier- 
cularnm. Estprofecto et aliqua inermis fortitudo , nec minus imo 
fortasse magis probanda, quam armata ; qnoniam haec ut et ma- 
gnis viris, sic et infimae sortis hominibus contingere potest; illa 
iMnlum magnorum et illustrium virorum e,st. Tu Socratem, Pia- 
tonem, Aristotelem, Xenophontem, Callisthenem, Zenonp.m et stoi- 
eos omnes specta et imitare , et ex nostris Catonem, Scipionem, 
' enecam, Boethium, Petrarcam et Pontanum nostrum. Et ne vi- 
dear contra praecepta artis meae crudis vulneribus manus ad- 
movere, ad hos te relegabo, hos intuire , hos lege , eos die , eos 
mete, eos dormienti tibi, eos vigilanti, eos cum solus es, eos cum 
lacrimis oculos foedas, dicere existima. 

Quid defles, quid deploras , Chrysostome ? ereplum fratrem ? 
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«ua immortalità. Noi perdemmo e fratelli e dolci figlia noi 
tanto pazientemente sopportammo la morte dei più cari^ 
noi provammo i tormenti^ noi le uccisioni^ noi i furori dei 
tiranni. Deplori V immatura morte? Una presta morte tolse 
di vita il chiaro Achille^ la lunga vecchiaja infìacchi Ti- 
tono. La morte rapi troppo presto molti che erano degnis- 
simi della vita più lunga; a molti fu di supplìzio una vita 
lunga. Errano , o Crisostomo , quei che stimano immatura 
la morte, la quale viene prima dell'annosa vecchiaja. Sem- 
pre è matura quella morte, che sanzionarono con decreto 
immutabile le Parche , le quali non hanno la scelta né del 
tempo, né del luogo, né dell' età, né dei costumi, né della 
sembianza, né della fortuna, né della dignità, né delle ric- 
chezze, né della sapienza; ma come a ciascuna sopravvan- 
zano mancano le proprie fila, o sottraggono o aggiun- 
gono. Le vite di tulli hanno determinati spazii di tempo e 
periodi stabiliti in cielo; le madri e gli uomini maturi, i 
fanciulli e le giovanetto non passate a nozze , quando vo- 
gliono le Parche, vanno a trovare le ombre dell'Orco ei 
laghi stigli. Non sanno che cosa sia la morte quei che ap- 
pellano immatura o tarda la morte. Come mai è immatura 

Non deploras fratris mortem , sed invides fratri immortalitatem. 
Nos et fratres et dulces natos amisimus, nos carissimorum mor- 
tem iam patienter tulimus, nos tormenta^ ìws neces , nos tyran- 
norum furores experti sumus. Deploras immatnram mortem f 
Abstulit clarum cita mors Achillem, longa Tithonum minuit se- 
nectns. Multos longissima vita dignissimos citissima mors ra- 
piiit; mnltis longa vita fuit supplicio. Errant, Chrysostome^qui- 
cumque immaturam mortem putant quae venit ante annosam 
senectam. Matura semper est ea mors , quam Sorores decreto 
immutabili sanxerunt , quae non temporis , non loci , non ae- 
tatis , non morum , non formae, non fortunae^ non dignitatis, 
non divitiarum , non sapientiae delectum habent , sed ut cuique 
sua super sunt , aut desunt fila , aut subtrahunt , aut adiiciunt 
Omnium vitae certa habent temporvm spatia et statutas ùi cac- 
io periodos : matres, atque viri , pueri, innuptaeque puellae , 
cum Parcae volunt umbras Orci et stygios lacus adeunt. Ne- 
sciunt quid mors sii, qui immaturam aut seramvocant mortem. 
Quomodo immaturum est , quodparatum semper est, ac prom- 
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una cosa, la quale sempre ò pronta e apparecchiata e, per 
cosi dire, presente? Nessuno giunge presto colà, dove ne • 
cessariamente deve andare tra breve corso di tempo. Nes- 
suno giunge presto colà , donde non potè mai tornare in-- 
dietro, quando una volta sia andato. 

Deplori nel fratello adolescente le virtù egregie, i costu- 
mi integerrimi e la conoscenza delle cose ? Tu invidii al 
fratello i suoi beni , eh' ei portò seco e che gli resteranna 
nella vita immortale. Deplori che ti ha lasciato ? Deplori ,. 
Crisostomo , la dipartita di lui che ti aspetta , onde tu 
goda di quelli stessi eterni beni , di che egli gode. Ma tu 
speravi che egli sarebbe stato partecipe delle tue ricchezze,^ 
che son per venirti ; ma egli ti tolse V occasione. La fortu- 
na che tu speri, ei fruisce per liberalità e munificenza di 
Dio. Tu desideri cose che moriranno con te, egli ne pos- 
siede delle immortali , e che con lui vivranno sempre. Tu 
nutri incerta speranza , egli ha certo ed immutabile possesso 
d'ogni bene. 

Ma avrebbe forse ©gli potuto, nella tua avversa fortuna, 
esser partecipe delle tue calamità. Non ami il fratello , o 

ptum , et ut sic dicam praesens ? Nemo eo cito venit , quo ne- 
cessario intra pusillum temporis curriculum eundum est. Ne- 
mo eo sero venit , unde nunquam cum semel venit , potuit re- 
verti, 

Deploras in adolescente fratre virtutes egregias, mores inte- 
gerrimos , rerum notitiam ? Tu fratri sua invides bona , quae 
attulit secum immortali aevo mansura. Deploras qui te deseruit? 
Deploras , Chrysostome , secessum ejus qui te expectat , ut qui- 
bus ipse , tu quoque eisdem aeternis bonis fruaris. Sed tu illum 
participem sperabas fortunarum tuarum , quae iam venturone 
sunt; at ille praeripuit tibi occasionem. Tu quam speras , ille 
Deorum largitale ac munificentia fruitur. Tu quae tecum peri- 
tura sunt desideras , ille immortalia et semper secum victura 
possidet, Tibi incerta spes est , illi certa et immutabilis bono- 
rum possessio, Sed poterai fortasse in adversis particeps esse ca- 
lamitatum tuarum. Non amas fratrem , Chrysostome , si aeque 
miserum atque calamitosum futurum tecum sperabas, Decessit 
ex hac vita , in qua si labores , si aerumnas , 5/ malorum pesti- 



A CRISOSTOMO i39 

Crisostomo , se speravi che sarebbe stato per essere misero 
e sventurato come te. Passò di questa vita» nella quale se 
abbiam guardato ai travagli , alle tribolazioni e alle pesti- 
fere lingue dei malvagi , o non vi possono essere affatto , 
pochi sono i beni. 

Orsù dunque. Crisostomo, torna in te, rendi te a te stesso^ 
e quanto avrai di eloquenza, quanta forza di persuadere, 
quanta nel consolar gii altri, spiegala contro te medesimo^ 
e fa che ti sentiamo uomo e degno di quella disciplina che 
da noi ricevesti, onde per avventura non credano vero quel 
che alcuni dicono : che solamente restino saldi nel dolore 
quei che^son di costumi rozzi e austerii e di natura cru- 
dele , e che gli uomini miti , temperati e modesti , come 
sono più propensi alla mansuetudine e alla misericordia , 
cosi sono meno atti a sopportare i dolori e dell' animo e 
del corpo. Il che è falso ; imperocché le genti efferatissime 
solo in guerra mostrano fortezza, o innata ferocia; quelle 
poi che hanno più di umanità e di ragione, e che abitano 
le zone più miti, sopportano più pazientemente i dolori e 
i colpi avversi di fortuna , i travagli e la povertà, la qual 

lentes linguas spectaverinius , aut nulla aut parva esse possunt 
bona, 

' Age igitur, Chrysostome, redi ad Chrysostomum, redde te Ubi, 
et quantum habes eloquentiae , quantas vires in persuadendo , 
quantas in consolandis aliis, explica in te ipsum , fac te homi- 
nem sentiamus, et dignum ea quam a nobis acceperis disciplina: 
ne forte aliqui putent vera esse quae quidam dicunt , tantum 
eos infractos esse in doloribus , qui rusticis et austeris sunt 
moribus et natura crudeles; mites vero, temperatos, ac modestos, 
ut sunt ad lenitatem et misericordiampropensiores, sic ad dolo- 
re$ perpetiendos tam animi quam corporis minus idoneos. Quod 
falsum est; nam efferatissimaegentes fortitudinemvel potius in- 
natam ferociam tantum in bello demonstrant. Quae vero plus 
habent humanitatis et rationis, quae mitiores incolunt plagas , 
patientius ferunt dolores et adversos ictus fortunae , labores et 
egestatem, quae non spernenda pars fortitudinis est. Audacia 
fortasse tantum in bello utilis est, hcec et in bello et in pace. Il- 
la insanis ac pessimis hominibus inesse potest, haec tantum bO' 
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eosa non è parte spregevole dì fortezza. L'audacia è forse 
utile solamente in guerra, questa in guerra e in pace. Quella 
può stare in uomini stolti e pessimi , questa suole accop- 
piarsi solamente coi buoni e saggi. Tali cose, o carissimo 
Crisostomo , imagina che ti sien dette da quei consolatori^ 
che hai in venerazione, che tieni in casa^ e coi quali con- 
versi tutti i giorni. Noi che al tuo anzi al nostro comune 
dolore ci afQigiamo e ci angustiamo, non aitrimenti conso- 
lerai , che dando opera^ affinchè pazientissimamente e uma- 
namente, come conviene ad uomo , sopporti la morte del 
fratello carissimo. 

E poiché veggo esserti ciò grato / dirò qualche cosa di 
me. Sappi , o amico , eh' io non per virtù di Esculapio o 
di impello ( come gli Etnici sogliono dire ) ma di Cristo e 
di Luca medico Ali richiamato da morte a vita. Il buon Dìo 
provvede ai buoni. Io pieno più di guaj che di anni , men- 
tre era nel più grave pericolo, di ciò solo pregava i celesti 
che qualunque cosa era per accadere, si facesse subitamente; 
ma i voti della pia madre , delle sorelle e degli amici e , 
come dici, il genio del suolo nativo o il dio ospitale, non 

nos et sapientes solet comitari, Haec Ubi, o carissime Chryso- 
stome, ab iis quos colis , qvos domi habes, quos quotidie allo- 
queris^ consolatoribus dieta puta. Nos autem, qui tuo imo com- 
muni dolore moeremus, et cruciamur , non aHter solaberis , 
quam si des operam ut patientissime et humane , et ut virum 
decet, feras carissimi fratris mortem. 

Et quoniam tibi piacere video , de me aliquid dicam. Scito , 
amice, me non Aesculapii aut Apollinis (ut ethnici dicere sole- 
bant) sed Christi et Lucae medici ope ab inferis revocatum. Dii 
boni bonis consulunt. Ego cum in maximo periculo essem con- 
stitutus, plus laborum quam annorum plenus, hoc tantum Supe- 
ros rogabam, ut quidquid futurum esset, id subito fieret; sed vota 
piae matris et sororum et amicorum , et ut ais , genius natalis 
soli, aut hospidalis Deus, non Igia aut panacea me sanitati res- 
tituerunt. Vellem ut prò congratulatione tua invicem de ma- 
gna aliqua re tibi quoque et ego congratularer; sed quoniam sic 
Diis placuit , prò congratulatione accipe quam laeto poteris vul- 
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Igia la panacea^ mi restituiroDO alla sanità. Vorrei , che 
per tuo conforto potessi anch'io congratalarmi teco di qual- 
che gran fatto ; ma poiché - così piacque a Dio , ricevi in 
cambio di congratulazione, con volto per quanto potrai lieto^ 
questa lettera consolatoria più officiosa e pia, che dotta e 
ornata. Sta sano^ e sopporta con saldo animo quel che non 
può evitarsi. 

tu piam magis et officiosam quam doctam et ornatam consola- 
tionem. Bene vale, et feras aequo animo quod vitari non potest. 
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A CRISOSTOMO COLONNA 



Non ancora erano state segnate le antecedenti lettere ^ 
quando improvvisamente sopravvenne un'altra tua> perla 
quale seppi la morte ^eir unico figliuolo del nostro Fon- 
tano^ vecchio infelice^ se non avesse conosciuto le lettere. 
Dove se n' era andato Apollo^ medico^ quando moriva quel 
giovane infelice , quando prendeva 1' avvelenata e mortale 
camedafne? Forse egli si ingannò, perchè troppo credette a 
Virgilio che disse : « gli aconiti non ingannano i miseri che 
raccolgono erbe. > forse errò queirincauto giovinetto^ in- 
gannato dalla somiglianza del nome e delle foglie; e quella 
che era la camedafbe ^ stimò essere la dafìie tanto diletta al 
isuo genitore. Cosi grande ò la somiglianza delle foglie^ che 
può trarre in inganno gli stessi medici; e se intorno non 
gettasse largamente odore diverso y sarebbe V alloro. Noi ci 
addoloriamo ed angustiamo per la morte degli amici; nò dis- 

Non dum signatae erant priores literae cum stibito superve^ 
flit altera epistola tua , per quam intellexi mortem unici filii 
JPontani nostri infelicis senis, si non novisset literas, Quonam ab- 
Ut Apollo medicus cum moreretur infelixjuvenis, cum caperei 
illam virosam ac pemiciosam Chamaedaphnen ? Forte erravit 
quod nimium Virgilio credidit, qui dixit : Nec miseros fallunt 
aconita legentes. Vel forte erravit incautus adolescens deceptus 
nominis et foliorum similitudine ; et quae Chamaedaphne erat , 
putavit esse patri suo dilectam Daphnen. Tanta est foliorum si- 
militudo, ut ipsos medicos f oliere possit: et si non alium late jae- 
taret odorem, Laurus erat. Dolemus nos et angimur amicorum 
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simuliamo quel che soverchiamente ci affligge; riproviama 
se ci appellano peripatetici, e permettiamo agli uomini dì 
esser uomini. Imperocché , come diceva quel pio personag- 
gio , né la filosofia , né il principato tolgono gli affetti. Quella 
sentenza degli Stoici, come dice Cicerone: «di nulla addo- 
lorarsi , di nulla aver misericordia , di nulla temere , non 
mai adirarsi , non mai rallegrarsi , » non accade senza gran- 
dissima dose di ferocia nell' animo e di stupefazione nel cor- 
po. Ma un Fontano non vivrà mai orbo di figli ; né per 
mezzo del corpo cercò egli T immortalità e una gloria eterna, 
ma per mezzo deiranìmo. I figli del Fontano sono i libri, 
' che non moriranno giammai , pieni di ogni maniera di di* 
scipline , nei quali apparisce la felicità dì quel suo ingegno, 
vario, versatile, copioso e vivace e ricco ; sia che tu cerchi 
precetti di filosofia , o versi dì ogni genere , o storie, o ve- 
rità astronomiche. Se vai in cerca di motteggi , nessuno è 
più soave , nessuno più giocondo del Fontano ; se dì cose 
serie, nessuno più grave di lui; se di sottigliezza, nessuno 
è più dotto, più diligente del Fontano; di modo che se 
ti poni a leggere quanto scrisse nei varii generi , crederai 
ehe solo a quella cosa eì fosse stato intento, ed in quella 

morte; nec dissimulamus, quod nimium est, damnamus cum Pe- 
ripaieticos esse nos profiteamur, permittimus hominibus ut ho- 
mines sint. Nam, trt pius ille dicebat, ncque philosophia, ncque 
imperium tollit affectus. Illud Stoicorum nihil dolere , ut ait 
Cicero , nihil misereri, nihil timore , numquam irasci , num- 
quam gaudere, ru)n contingit sine maxima mercede immanitatis 
in animo, stuporis in corpore. Sed Pontanus nunquam vivet or- 
bus liberis , nec quaesivit sibi per progeniem et Jier corpus tm- 
mortalilatem et aeternam gloriam, sed per anìmum, Pontani li- 
beri sunt libri numquam morituri, pieni omni disciplinarum gè- 
nere; in quibus apparet felicitas illa varii, versatilis, copiosi, ac 
floridi, locupletisqu^e ingenii, seu praecepta quaeris philosophiae, 
seu carmina omnis generis, seu historias, seu Astronomiae dog- 
mata. Si jocos quaeris, nemo Pontano suavior, nemo jucundior; 
si seria, nemo ilio gravior; si subtilitatem , nemo Pontano doc' 
tior aut diligentior, adeo ut si quae Pontanus in variis generi" 
bus scripserit, legas, eum tantum UH rei iìUentum fuisse et in 
ea aetatem consumpsisse putes, Quod quam difficile sit servare 
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avesse consumato tutta la sua vita. Chi non conobbe quanto 
sìa difficile serbare in cose cosi diverse siffatto modo^ ed 
in ciascuna il decoro e la grazia conveniente^ e non sap- 
pia eh' egli si muti , per così dire , in varie forme , come 
Proteo, imiti il Fontano, e superi qualcuna delle sue opere, 
com' era la iscrizione di quel re degli Egizii. Sono anche 
di sollievo al Fontano nella perdita del figlio i discepoli I 
quali, quantunque egli abbia generato da seme non vile, 
pure nutrì ed alimentò con quei fecondi semi di mente e 
dottrina. Frecedettero il Fontano , e lo attendono nei campi 
Elisii, cioè in Paradiso, dei suoi uditori Ermolao Barbaro, 
Giorgio Maonio, Ladislao,. Giovanni e Faolo Attaldi, il Com- 
padre ed altri che lungo sarebbe noverare. Quei che gli ver- 
ranno dietro secondo l'ordine dei fati , sono V illustre Ac- 
quaviva, il conte Fonteziano, il Sincero, Carbone, Milano, 
Allilio, Corvino, Fardo, Cariteo, Cotta, Puccio, Agostino, 
Gravina, il Summonte, candidissimo censore e cultore del 
Fontano , e tu stesso , o Crisostomo , e se piace Alla vostra 
nuova accademia napoletana, aggiungerò Tristano, Pude- 
rico, Girolamo , Ingenuo, Sergio , Galateo, che soli per fa- 

in tam diversis rebus modum et suum ctiique decorem et gra- 
tiam, et , ut sic dicam , mutare se Protei more in varias for- 
mas , quisquis non noverit, Pontanum imitetur aiit aliquod il- 
lius operum, ut erat Aegyptiorum Regis inscriptio , exsuper et. 
Consolantur etiam Pantani orbitatem Alumni, quos, etsi non vi- 
li semine genuerit, mentis tamen et doctrinae illis foecundis se- 
minibus et fovit et aluit. Praecesserunt ex auditoribus Ponta- 
num, atque illum in campis Elisiis, hoc est in Paradiso, expec- 
tant, Hermolaus Barbarus, Georgius Maonius , Ladislaus, Joan- 
nes, et Paulus Attaldi, Compater, atque olii quos longum est 
enumerare. Qui euntibus ordine fatis illum sequentur , illustris 
Aquevivus, et Comes Pontetianus , Sincerus , Carbo , Milanus , 
Altilius, Corvinus, Pardus, Chariteus, Cotta j Puccius , Augu- 
stinus. Gravina s, et Summontius candidissimus librorum Pon- 
tani censor et cult or, et tu ipse, Chrysostome : et si isti vestrae 
novae Neapolitanae Academiae placet , annumerabo Tristanum,- 
Pudericum, Hieronymum, Ingenuum, Sergium, Galateum , qui 
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vore di Dio restiamo della vecchia accademia. Stia sano il 
Fontano con tutta la napoletana accademia, e sopporti la 
morte del suo figliuolo pazientemente, come è suo costume , 
e come conviene ad un Fontano , onde egli viva lunga- 
mente per noi. 

Deorum munere soli ex vetere AcadUmia supersumus. Bene va- 
leat Pontanus cum tota Neapolitana Academia et mortem filii, ut 
solet et ut Pontanum decet, patienter feratj tit diu nobis vivat. 



EPITAFFIO 

AL RE ALFOiNSO 



A te faccio V esequie , o divino Alfonso , innalzo un tu- 
mulo d'intatti cespugli, compongo un vóto sepolcro, appa- 
recchio il morlorìo , ripongo le ceneri e i mani ( imperoc- 
ché r altra parte già tieue le superne sedi ) accumulo del- 
l' arena per quanto posso altissimamente, in questa spiag. 
già del mare Ionio , in questo verde campo , in quest' an- 
golo del mondo , che tu guardasti dai Barbari. Soprappougo 
al sepolcro una lapide^ nella quale, se mai qualche navi 
gante e viatore approdasse a questi lidi deserti , possa leg- 
gere queste poche parole: 

ALFONSO II. RB DI PUGLIA FORTISSIMO TRA I DUCI 
dell' ANTICA STIRPE DEI GOTI AE DELLA SPAGNA 

QUI È SEPOLTO. 
VISSE ANNI XLVII. GIORNI XIIII. 

D. M. S. 

Inferias Ubi, dive Alphonse, facto, tumulum erigo depuro ce* 
spite, fingo inane sepulcrum, instauro funus, cineres , et manes 
condo (altera enim pars jam superos tenetj arenam agero quan- 
tum altissime possum, in hac ripa lonii maris, in hoc viridi cam- 
po, in hoc angulo terrarum, quem tu a harbaris tutatus es, Im- 
pono tumulo lapidem , in quo si quando ad hcec deserta littora 
forte accesserit, et nauta et viator, legere possit hcec panca ver- 
ha : Alphonsus secundus Apulìce Rex , Ducum fortissimus , ex 
antiqua Gothorum Hyspanice Regum progenie, hic situs est. Viocit 
annos XLVII. D. XIIII. D. M. S. Ahi tibi , quod maxime me- 
ritus es, in illustri loco struent Mausoleum : at ego quid possum 
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Altri ti innalzino in luogo illustre un mausoleo , ma io 
come posso ti rendo gli ultimi onori. Mi copro per te di 
bruna veste , di lunga barba , verso pie lagrime , pianti , 
nenie, lugubre voci e gemili veraci che tu ascolti dal cielo ; 
e prorompo in parole disordinate, ma che attestano la gra- 
titudine del mio animo pei benefizii ricevuti da te. Saranvi 
di quelli che in versi (come conviene) alzeranno fino al cielo 
le tue lodi ; a me sia lecito mostrar V affetto mio e il do- 
lore , e in mezzo a queste selve , a queste prunaje , dove 
son rare le vestigia degli uomini , fra i Satiri e i Fauni , 
fra le Driadi e le Napee, di cui qualche volta prendevi di- 
letto, onde avesti nemica la fortuna e gli uomini dimenti- 
chi' dei benefizii. Mi sia lecito di accusar la crudeltà dei ce- 
lesti, i quali ebbero invidia che il mondo ti possedesse, e 
ti tolsero a noi. Ahi dolore ! Il nostro Ercole , il nostro A- 
chille, il decoro d'Italia, il terrore dei Turchi, il nostro 
asilo, il rifugio nelle nostre calamità^ Alfonso è morto; 
anzi andò in cielo, e abbandonò noi miseri. quante volte 
invocheremo Alfonso. Dio voglia, che io sia falso profeta. 
L'Italia, anzi tutta la repubblica cristiana sentirà quanto 
valesse queir Alfonso , inviso all' insana fortuna , la quale 

justa persolvo. Prcetendo Ubi pullam vestem , promissam bar- 
bam, fundo pias lachrimas , fletus , naenins, lucubres voces , et 
veros quos e coelo audias gemitus: et verba incomposita , sed te- 
stantia gratitudinem animi mei, ob accepta a te beneficia. Erunt 
qui tuas laudes carminibus (ut par est) in coelum totlant , mihi 
fas sit monstrare affectum, et moerorem meum , et inter has syl- 
vas, inter hcec dumeto, ubi rara sunt hominum vestigia : inter 
Satyros , e t Faxmos, inter Dryadns, et Napeas , quorum studio 
tenebaris quandoquidem, ut et fortunam , sic et homines imme- 
mores beneficiorum, infestos habuisti, Liceat incusare Deorum 
saevitiam, qui te terris Anvidere qui te nobis abstulerunt. Proh 
dolor I noster Alcides, noster Achilles , decus Italia^ , Turcha- 
rum terror, nostrum asylum, refugium calamitatum nostrarum, 
Alphonsus obiit : quinimo ad superos abiit , nos miseros reli- 
quit, quoties Alphonsum invocabimns. Utinam sim falsus va- 
tes. Italia , imo tota Christianorum respublica sentiet quantus 
fuerit ille , invisus insanae fortunae Alphonsus , quae saepe bO' 
nis invidet, malos extollit. Quot tyranni diu imperaverunt, quot 
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spesso ha in odio i buoni , ed innalza i malvagi. Quanti fi- 
ranni imperarono lungamente , quanti principi buoni è u- 
tili alla repubblica morirono presto. Achille, gloria dei Greci, 
celebrato in versi immortali; quell'Alessandro Macedone con- 
quistatore dell' orbe; Tito, delizia del genere umano ; Ales- 
sandro santissimo principe romano furono assai presto tolti 
di vita. Io piango , io deploro la tua morte, o Alfonso. Tu 
cominciasti a menar vita beata fra ì celesti ; già ridi delle 
stoltezze e vanità delle umane menti , e già consapevole del 
tempo avvenire, prevedi quaato per sua sventura l'orbe cri- 
stiano confesserà di essere debitore a te. Già ora abiti quella 
parte del cielo , dove si schiude il luogo tra la Vergine e 
ì seguaci Scorpioni. Lo stesso ardente Scorpione già contrae 
le branche per te. Qui V Oriente produsse al mondo te , 
fortissimo eroe, duce cautissimo, principe giusti:^simo, ma 
non fortunato a bastanza. Indi ti affidò al suo Marte, men- 
tre appena toccavi V anno tredicesimo di età; e tu nel Bru- 
zio indossasti per la prima volta V elmo, l'usbergo e la co- 
razza, in quella guerra gallica ahi I fatale a te, da cui Fer- 
dinando tuo padre era travagliato. Egli, come piacque a Dio, 
cacciò dal suo regno i Galli, poscia commise a te le altre 

hùni, et titiles reipublicae principes cito extincti sunt. Achillem 
Graecorum gloriam aetemis carminibus celebratum : Al^xan- 
drum illum Macedonem domitorem Orbis: Titum delicins htima- 
ni generis: Alexandrum sanctissimum principem Romanum cita 
mors absumpsit. Ego lugeo, ego deploro obitum tuum, Alphon- 
se. Tu inter divos vitam agere beatam coepisti, jam rides stiliti' 
tiaSy et vanitates humanarum mentium, et futuri praescius tem- 
poris , prospicis , quantum christianus orbis tibi se debere suo 
malo fatetur, Jam nunc habitas eam coeli partem, qua Incus E- 
rigonem inter Chelasque sequentes panditur. Ipse tibi jam bra- 
chia contrahit ardens Scorpius. Eie Oriens te mundo edidit he- 
roa fortissimum, cautissimum ducem , justissimum principem , 
sed non scUis fortunatum. Hic te suo Marti dedit , vix tcrtium 
decimiim aetatis annum agentem, apud Brutios primum galeam, 
loricam, thoraca induisti, in ilio heu fatali tibi bello Gallico quo 
Ferdinandus pater tuus vexabatur. Qui ut diis visvm est, Gal- 
les e regno suo pepulit: tibi celerà deinde bella commisit. Cogno- 
vit rex omnium sententia sapientissimusjudicatus virtutemtuam. 
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guerre. Il re tenuto per un uomo sapientissimo a giudizio 
di tutti conobbe la tua virtù. Ancor giovane^ vinti i ne- 
mici nell'agro Piceno, tu irionfasii; nella guerra di To- 
scana^ in quella di Ferrara, tu mostrasti quanto valevi nel- 
l'arte militare. Che dirò io di queir ammirabile espugna- 
zione di Otranto ? Che dirò della guerra dei Turchi, in cui 
per virtù propria desti il regno al padre tuo e la libertà al- 
l' Italia e, oso dirlo, la salute a tutti i Cristiani? Quando 
i magnali del regno congiurarono contro tuo padre, tu cac- 
ciato dal regno , ridotto alle ultime necessità , procacciasti 
ajutl da ogni parte. Finalmente vincitore costringesti tutti 
i ribelli a sottoporsì all'impero di tuo padre. Poscia, lui 
morto , fu mossa contro di te ( come volle il destino ) la 
guerra gallica tanto esiziale all' Italia , senza alcuna offesa, 
senza alcuna colpa, o tua, o del padre, o dei tuoi mag- 
giori, ma per vizio dell'Italia. Mi sia lecito, domandata ve- 
nia alla sacra madre , di insanire alquanto per mitigare il 
mio dolore. Non è questa la madre degli Dei , signora del 
mondo, capo dell'orbe, l'Italia; ma perfida, infida, nu- 
trice dì discordie , scuola di occulti odii , bordello dei Bar- 
bari , putta dei sacerdoti , vedova di marito, meretrice de- 

JuvenU adirne , viciis in agro Piceno hostibus , trivmphasti : in 
bello Hetrusco , in bello Ferrariensi, quantum in re bellica va- 
lebas ostendisti. Quid dicatn de illa memorabili Hydruntina ex- 
pugnatione ? Quid de bello Turcarum , in quo et patri tuo re- 
gnumy et Italiae libertatem, et Christianis omnibus, au^im dice- 
re, salutem propria virlute tribuisti? Cum Regni proceres in pa- 
trem tuum conjuraverunt, tu finibus extorris expertus extrema 
omnia, undique auxilia comparasti. Tandem Victor, rebello.s om- 
nespatris tui imperium subire coegisti. Deinde mortuopatre tuo, 
exitiale Italiae {ut fato datum est) bellum Gallicum contra te 
motum est: nulla injuria, nulla, aut Ina, ant patris, aut majo- 
rum tuorum culpa, sed Italiae vitio. Liceat mihi petita sacrae 
parentis vpnia ad lenietidum dolo rem meum paulnlum insanire. 
Non est haec illa denrum mater, mundi domina, terrarum caput 
Italia; sed perfida, infida, discordiarum mitrix, officina simul- 
tatum, lupanar barbarorum, sacerdotum srortillum, orba viro , 
meretricula externis, prostituta gentibus. Haec in sui pemiciem 
Gallos accivit. UH Alpes, saluberrima, si nobis bonam dii men- 



AL RE ALFONSO 151 

gli Stranieri, prostituita alle genti. Costei chiamò i Fran- 
cesi per sua rovina. Essi valicarono le Alpi , gioghi salu- 
berrimi alla libertà italiana, se gli Dei ci avessero fatti uo* 
mini da senno ; e per nostro fato , o pei nostri costumi, o 
perchè gli animi dei Francesi son cupidi sempre di novità ; 
è r ingegno di sua natura e avido a far guerre , scorrono 
r Italia, aperte dovunque le porte. È vergogna il dirlo; già 
già erano per invadere il tuo regno; senza che un solo n. 
loro si facesse contro. Allora furon vedute fluttuare le menti 
dei nostri volubili e inconsci di se^ e bramare nuova tiran*» 
nido , onde scuotessero r antica autorità , e patir gli stra- 
nieri, e domandare a padroni i Galli. Tu che non avevi pa- 
ventato i Turchi, gente immanissima e ferocissima, neppur 
temesti i Francesi. In quella guerra non avesti se non gli 
stranieri a combattere; in questa più ti nocquero gli amici , 
che i nemici. Cedesti a tempo ai Francesi , imitando i noc- 
chieri esperti, i quali colti da impetuosa tempesta ora ri- 
cevono i flutti di fianco , ora di poppa , ora di prua , ora 
tengono fronte, ora cedono, e dove il flutto e il vento gli 
tragge, vanno, onde finalmente rabbonito il mare, ripren- 
dano il corso felicemente. Cedesti ai Francesi, macchinando 

tem dedissent, Italicaè Hbertatijuga transcendemnt, seu nostro 
fato , seu nostris moribus , seu quoniam Gallorum anirAi novo- 
rum rerum semper cupidi, et ingenium suapte natura avidum 
ad bella capessenda, perctirrunt Ilaliam portis ubique patenti- 
bus. Pudet dicere, nullo usquam occurrente hoste; jam jam re- 
'Qnum tuum invasuri erant. Tunc visae sunt nostromm volubi- 
les, et insciae sui mentes fluctvare, et nova juga optare, ut ve» 
fera deponerent jussa, aliena pati et dominos eosposcere Gallos, 
Tu qui immanissii.famy et e/feratissimam Turcarum gentem, non 
horrueras, nec Gallos timuisti. In ilio bello , non nisi externos 
hostes habuisti. In hoc plus libi amici nocuere quam hostes. Ces- 
sisti Gallis prò tempore imitatus bonos nautas, qui cum ingrueth- 
tem tempestatem sentiunt, nunc latere fluctus excipiunt , nunc 
puppi, nunc prora, nunc enituntur, nunc caedunt, et quo fluctus, 
ventusque trahunt, sequuntur, ut demum sedato maris tumultu, 
felicem cursum arripiant. Cessisti Gallis majora animo volvens, 
expectans dum rapacissimus fortunae impetus cessaret. Unus tu 
nobis cunctando, ut restituas rem, Jam eo redaeta res erat , iu 
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neiranimo cose maggiori e aspettando finché cadesse Firn- 
peto rapacissimo di fortuna. Tu solo temporeggiavi per met- 
tere noi in sicurtà , già V impresa era al suo termine , se 
immatura morte no'n t'avesse rapito. Sonvi di quei che sti- 
mano esser bello morire nella guerra^ a me piace la sen- 
tenza di Demostene: < L'uomo che fugge combatterà. di 
nuovo. » 

Uno dei re spagnoli^ antenato del nostro Alfonso^ men- 
tre essendo stato vinto gli si rimprocciava , che ad un re 
non conveniva di fuggire , ma piuttosto di morire onorati- 
mente^ risponde: lui essere per tornar presto con un eser- 
cito più numeroso e più agguerrito. I Peripatetici neppure 
nella più grande calamità stimano doversi morire. È d' uo<* 
mo temerario voler arrischiar di morire per causar la morte. 
Dovrebbe forse morirsi, quando si è perduta interamente 
ogni cosa, e fino la speranza. I Romani , presa e incendiata 
dai Galli la città, si ricovrarono in luogo sicuro, né resi- 
stettero al fato di Roma; finalmente soggiogarono gli stessi 
Galli e r orbe intero. Paolo nella rotta di Canne , mentre 
poteva fuggire, fu oppresso dai nemici, e loro cagionò la 
gloria di avere ucciso un console romano. Tenenzio fu \o- 

te immatura mors rapuisset. Sunt qui in armis mori pulcrìim 
putant : mihi placet illa Demosthenis sententia : homo , qui fu- 
git, iierum pugnàbit. 

Quidam ex progenitoribus Alphonsi nostri Hispaniae regibus , 
cum victus incusaretur, quod non deceret regem fugere, sed pò- 
tius honeste mori, respondit: se cum maiori, et melion exercitu, 
mox rediturum. Peripatetici, ne in maxima quidem calamitate 
moriendum esse censent. Temerarii hominis est velie mori , ne 
moriatur, Moriendum forte esset perditis penitus rebus, cum ni- 
hit spei penitus sit. Romani, capta, et incensa a Gallis urbe, se 
in tuta loca receperunt, nec obstiterunt fato urbis Romae : tan- 
dem et ipsos Gallos, et totum orbem subegerunt, Paulus in Can- 
nensi clade, cum fugere posset, ab hostibus oppressus est, et ho- 
stibus gloriam peperit quod Romanum consulem occidissent. Te- 
rentius a senatu laudatus , quod de republica non desperaveiat. 
Romanae legiones adfurcas Caudinas necessitati parere coactae, 
sub jugum missae , fortius deinde pugnaverunt. Actum esset de 
r£ Romana si obiissent, Athenienses oraculo moniti, urbem suam 
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dato dal senato , perchè non aveva disperato della' repubr 
blìca. Le romane legioni, alle forche Caudine^ costrette dì 
obbedire alla necessità passarono sotto il giogo, ma poscia 
pugnarono più strenuamente. Sarebbe finita per la repub- 
blica romana, se fossero state distrutte. Gli Ateniesi ammo- 
niti dall'oracolo lasciarono in potere dei Persiani la propria 
città^ e provarono sul mare ben altra fortuna di quella che 
aveano sperimentato in terra ferma. I Lacedemonii poi alle 
Termopili caddero pKignando strenuamente. Quelli colla fuga 
procacciarono salvezza a tutta Grecia, quesli colla morte ^ 
una gloria, per cosi dire, infruttuosa e lugubri canti nelle 
tragedie. Dario re dei re fuggi il giovane feroce, che esul- 
tava ai primi soffli di fortuna. Parve a quel re potentissi- 
mo di dover cedere alla fortuna, ed obbedire al tempo. Il 
gran Pompeo dopo tante imprese chiarissime vinto da Ce- 
sare ftiggi in Egitto e trovò un ospite, peggiore del nemico. 
Quel Catone severo e crudele contro se stesso non temette 
di morire, né di fuggire; ricusò le parti vincitrici. Anni- 
bale vinto lasciò la sua Cartagine in balia dei nemici, fuggi 
in Asia, né gli parve vergognoso di servire a re ignoto per 
rifare la guerra contro i Romani. Affinché non si cerchino 

Persis reliqueraM, et aliam, quam in terra , fortunam in mari 
eooperti sunt, Lacedcemonii vero ad Thermopilas strenìiepugnan' 
tes occubuerunt. Illi fugiendo universae Graeciae salutem ; hi 
moriendo inanem tantum (ut ita dixerim) gloriam , et in tra- 
goediis lamentationes sibi comparaverunt, Rex regum Darius 
fugit juvenem ferocem , et primis fortunae flatibus exultantem, 
Visum est potentissimo regi et furtunae cedendum , et servien* 
dum esse tempori, Pompejus magnus post tot claras res gestas 
victus a Caesare, fugit in jEgyptum, et pejorem hospitem, quam 
hostem invenit. Calo ille severus , et siM crudelis , nec mori ti" 
mxiit , me fugere , victrices partes recusavit. Victus Hannibal 
suam Carthaginem, in hostium potestatem deseruit, aufugit in 
Asiam , nec turpe putavit ignotis regibus servire , nova contra 
Jìomanos reparaturus bella. Ne longe exempla petantur, Divus 
Alphonsus Aragonum , etprimus Apuliae rex , avus AlphonH 
nostn primum regno pulstis : deinde navali praelio victus , et 
'Cnptus ad Philippum Mediolanensium ducem ductus est : et iis 
in quorum potestatem devenit , non fractus animo admirationi 
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esempii da lungi, il divino Alfonso di Aragona e primo re 
di Puglia^ avo del nostro Alfonso^ fu prima espulso dal re- 
gno , poscia vinto in battaglia navale e preso fli menato a 
Filippo duca dei Milanesi ; egli non perduto d'animo fu di 
ammirazione a quelli, di cui era caduto in potere; in ul- 
timo riusci vittorioso , e lungamente regnò in pace cosi fe- 
lice, con tale abbondanza di tutte cose , cbe veramente pos- 
siam dire, essere stati sotto quel re i secoli d' oro: 
« Così regeva i popoli in dolce pace. » 
Il tìglio di lui , il divino Ferdinando , vinto in battaglia 
presso le correnti di Sarno, privato degli alloggiamenti, si 
rifugiò con pochi dei suoi in Napoli. Poscia a poco a poco 
rifatto Tesercito , ruppe in grande battaglia i nemici presso 
Troja città della Puglia. Finalmente , o morti o ridotti al- 
l'estremo gli avversarli, regnò felicemente per lungo tempo. 
Re Manfredi , il quale incautamente pose in balia della for- 
tuna se stesso ed il suo regno, in una sola battaglia per- 
dette il regno e la vita. Il suo cadavere portato in giro per 
gli alloggiamenti per ischerno dai nemici, non so da qual 
sacerdote , con fiere maledizioni fu votato agli Dei infernali, 
e gettato oltre i confini del regno fu lasciato per pasto de- 

habitus est : ad postremum Victor evasit , et longo tempore tam 
festa pace, tam gaudente proveutu rerum regnavit , ut vero di- 
cere possimus, quod aurea ilio sub rege fuere saecula. 
Sic placida populos in pace regebat. 
Ejus filius divus Ferdinandus ade victus ad Sarni fluenta , 
exutns castrìs , cum paucis Neapolim se recepit. Inde paulalim 
reparatis copiis, hostes apud Trojam Apuliae civitatem ingenti 
praelio fudit. Demum, aut mortuis, aut profligatis hostibus diu 
feliciter regnavit. Manfredus Rex, qui se, suumque, regnum for-» 
tunae incautus commisit, una ade, et regnum, et vitam amisit. 
Hnjus cndaver per castra hostium circumlatum, et hostibus lu- 
dibrio, et a sacerdote nescio quo, diris execrationibus diis infe- 
ris devotum fuit, et pulsum ultra fines regni, relictum avibus , 
et feris laniandum. Conslantinus Graecorum, sive Romanornm 
Imperator, Turcis in urbem irruentibus , se in mediis hostibus 
morti devovit: quo facto, et se humanis curis, et calamitatibus, 
et hostes metu liberavit: sibi consuluit^ suis , et Christianis om- 
nibus spem recuperandi imperii ademit. Si se servasset, fortas- 
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gli uccelli e delle fiere. Costantino imperatore dei Greci , os- 
sia dei Romani , mentre i Turchi irrompevano nella città , 
volle morire in mezzo ai nemici , col qual fatto liberò se 
stesso dalle umane cure e calamità , e i nemici dal timore , 
pensò di provvedere a se, però tolse ai suoi e a tutti i Cri- 
stiani la speranza di ricuperar Timpero. Se si fosse serbato 
in vita , forse coli' ajuto di Dio e dei principi cristiani, sa- 
rebbe tornato al suo impero. U uomo forte dee tentare ogni 
cosa , come dice il poeta , prima che ei muoja. Chi presto 
muore , procaccia la vittoria ai nemici , e non osa lottare 
colla fortuna. I decantati misfatti di quei di Numanzia, di 
Sagunto , dei Cantabri ed altri Barbari , le uccisioni delle 
consorti e dei figli , le pire , i lacci , i veleni , le spade , 
non sono indizio di fortezza, ma esempii tragici^ e sanno 
di demenza e di immanità barbarica. Ben altrimenti Carta- 
gine, remula dell'impero romano, dopo riportati moltis- 
simi trionfi su i Romani, cedette alla necesità dei fati ^ e 
venne in potere dei Romani, e volle piuttosto servire, che 
essere interamente distrutta. Quei che furono causa della 
propria morte , che fecero baratto della vita , che uccisero 
se stessi, come profani, sono dalla ortodossa religione cri- 

se Deo, et Christianis principibus auxiliantibus, in suum impe- 
rium rediisset. Forti viro omnia tentanda sunt, priusquam , ut" 
Poeta ait , moriatur. Qui cito moritur , hostihus victorìam pa- 
rai, et cum fortuna non audet luctari. Numantiaorum , Sagun- 
tinonim, Cantabrorum^ et aliorum quovundam barbarorum de- 
cantata facinora, uxorum , et liberorum neces , pyrae , laquei , 
venena, gladii, non fortitudinis indicia, sed exempla sunt tragi- 
ca , et barbaricam sapiunt amentiam , et immanitatem. Secus 
Carthago; illa imperii Romani aemula, post tot de Romanis ac- 
ceptos triunphos, fatorum necessitati paruit, in ditionem Roma- 
norum venit, et servire potius maluit, quam penitus deieri. Or- 
thodoxa Christianorum dogmata eos, qui suae necis causa sunt, 
qui projecerunt animus, qui seipsos interimunt, honore sepultu- 
rae arcent, inhumatos tanquam profanos abiiciunt : qmd apud 
omnes gentes est, et fuit semper abominabile. Illud: 

Pulcrumqne mori succurrit in armis , 
Et illud: 

Moriamur , et in media arma ruamus , 
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stiana privati dell' onore della sepoltura e lasciati insepolti^ 
ciò che presso tutte le genti è , e fu sempre tenuto in ab- 
bominio. Quella sentenza: « gli sovviene essere bello mo- 
rire in guerra; » e quell'altra: t moriamo, e getliamci in 
mezzo alle armi; > son parole poetiche e degne di essere 
ammirate dal volgo. Chi cantò questi versi, morì di malat- 
tia nel suo letto in Brindisi; e quegli, in persona del quale 
erano detti 7 narrava la favola della donnicciuola , e pure 
si vantava t di esser fuggito di mezzo ai nemici , il quale 
abbandonata la patria, venne profugo in Italia; donde la 
schiatta latina , i padri di Alba e le alte mura di Roma. > 
Se come diceva avesse voluto morire in armi , se avesse 
fatto quello che prometteva, né Roma, né Alba sarebbero 
esistite. Quante volte io vidi te, Alfonso, con questi oc- 
chi presso Otranto tra i primi combattenti mescolato ai Tur- 
chi , io vidi te davanti alle mura risplendente per le armi , 
che impavido pugnavi strenuamente fra le pietre e fra le 
saette, fra tante macchine da guerra. Non mai causasti il 
pericolo, prudente, sollecito, diligente, valoroso, fiero, tol- 
lerantissimo del caldo, del freddo, delle veglie e della fa- 
tica , e quando il bisogno il tempo lo richiedeva, ti espo- 

Verba poetica sunt, et vulgo admiranda. Qui ea cecinit , Bruti- 
dusii in lectulo morbolinteriit: et is sub cujtts persona haee dieta 
sunt, mulierculae fabulam iiarrabat, et tamen jactabat se 

Mediosque fugam tenuisse per hostes: 

Qui deserta patria Italiam profugus venit : 

Genus unde Latinum , 

Albanique patres , atque alta moenia Romae. 
Si in armis, ut praedicabat , mori voluisset, si quod promit- 
tebat effecisset, nec Roma, nec Alba stetissent, Quolies vidi ego 
te, A Iphonse, his oculis apud Hydruntum inter primos pugnato- 
res immixtum Turcis, vidi ego te prò muris armis splendentem, 
impavidum inter lapides, inter sagittas , inter tot tormentorum 
genera acriter pugnantem, Nunquam declinasti pericula : pru- 
deus, sollicitus, impiger, strenuus, ferox , caloris, frigoris , vi- 
giliarum, laborisque patientissimus, et ubi res , tempusqiie po- 
scebat, nullis non periculis semper te, quantum nemo ex stipen- 
diariis militibus eocposuisti: vidisti exercitum tuum continuis i- 
tineribus, H tsmpcstatibus ante hostium adventum jam fractum. 
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Desti ad ogni pericolo , quanto nessuno dei tuoi soldati; ve- 
desti il tuo esercito già abbattuto per le continue marce e 
tempeste prima dell' arrivo dei nemici, alcuni dei tuoi non 
fedeli a bastanza, e provvedesti, come un buono re, non 
alla tua salute , ma dei tuoi. È dell' uomo saggio scanda- 
gliare le proprie forze , e conoscere do?e inclini la fortuna. 
È comune adagio : combattere ed essere vinto può toccare 
ad ognuno. L' Italia ebbe invidia della tua virtù , e ammise 
gli stranieri; tu stimavi. non potersi in altro modo vincere 
quella inesplicabile invidia , se non cedendo. Cosi accadde ; 
cedesti , V invidia cessò , tutti vennero in ajulo al tuo Fer- 
dinando. Quel destro, quell'inclito giovane e degno dell'im- 
pero del mondo, già tiene il regno insieme allo zio, anzi 
al padre suo Federico, personaggio insigne in pace e in 
guerra , il quale ha imitato l'esempio del santissimo re Fer- 
dinando bisavolo , che tanto lealmente serbò ed aumentò il 
regno al suo nipote. Ma non so se sia lecito il dirlo; que- 
sti superò quello nella pietà; quegli in un regno quieto , 
questi in uno sconvolto venne in ajuto del nipote , avendo 
abbandonato patria , consorte e figli. Oh ! la fortuna ha gi- 
rato la ruota , e già possiede il regno, e perchè fosse felice 

quosdam ex tiiis non satis fidos: non tuae igHur, sed tuorum sa- 
luti^ ut bonus Rex, consuluistL Sapientis viri est, et vires suas 
pensitare, et quo se fortuna inclinet cognoscere. la proverbio est: 
Decertare, et vinci nemo non potest. Invidebat virtuti tuae Ita - 
Ha, externos admisit: tu inexplicabilem invidiata haud alio mo - 
do vinci posse, quam cedendo existimabas. Ita res evenit, cessi- 
sti, cessavit invidia , omnis in auxilium Ferdinando tuo conve- 
nerunt, Ille acer, ille inclytus juveniSy et terrarum imperio di- 
gnu^, jam regnum tenet cum patruo, imo cura paire suo Fede- 
rico , viro et bello et pace insigni , qui imitatus est exemplum 
sanctissimi regis divi Ferdinandi proavi sui, qui nepoti suo re- 
gnum tam bona fide servavìt, et auxit,, Sed nescio an fas sit di- 
cere: hic illum pietate superavit: ille pacato, hic everso penitìis 
regno, nepoti suo subvenit, patria uxore liberisque relictis. Ohe 
jam verlit fortuna suas vices, jam regnum tenet , et quod felix 
faustumque sit, tenebunt, et nati natorum , et qui nascentur ab 
illis. Tu vero, Alphonse dive, cum caeteris diis, et illis et nobis 
semper dexter aderis. Sed quis est hic ululutuSj quae sunt illa . 
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e prospero lo terranno i figli dei figli e quei che nasceran- 
no da loro. Tu poi, o divino Alfonso , insieme agli altri ce- 
lesti^ sii sempre propizio a quelli ed a noi. Ma che cosa 
è questo ululato, che sono quelli sospiri? Io qqi son solo 
e in luoghi solitarii, pure mi rispondono le selve; credo 
che ululassero ai miei pianti le Ninfe, che tu avesti in ve- 
nerezione. Piangete meco, o Nereidi e tu madre Teti non 
dimentica dell' antico dolore , la quale abiti questi flutti a- 
driatici ; ricordale pur voi , o Ninfe , di aver veduto que- 
ste onde rosse del sangue dei Turchi , quando Nettuno col 
suo tridente agitando U flotta dei Barbari , salvò V Italia. 
Lo attestano questi lidi, lo attestano questi gioghi; ecco do- 
vunque son mucchi di ossa. Piangete, o Napee e Najadi, 
e tu che sei tanto lungi, o Sebeto, padre di delizie, che 
lambisci campi aprichi e sempre fiorenti , il quale eri noto 
e assai caro a lui. Chi ti arricchì? Chi purgò le tue acque ? 
Chi ti decorò di nuovi alberi? A chi più piacquero le fonti 
e i verdi prati e i nobili orti ? Non avrebbero potuto, o Al- 
fonso , contender teco nò queir Alcinoo celebrato nei canti 
dai poeti, nò gli orti Esperidi. Tutti conobbero quanto va- 
levi nell'innalzar rocche, nell'instaurare templi, neirornare 

suspiriaf Solus sum , et in solis locis , tamen respondent omnia 
sylvae: Nymphas ululasse ad meos fletus puto, quas tu coluisli. 
Plorate mecum , Nereides , et tu tion immemor antiqui doloris 
mater Theti, quae haec Adriatica aequora colis : meministis et 
vos nymphae vidisse has undas Turcarum sanguine rubentes , 
quum Neplunus tridente suo harharam classem agitans, Italiam 
servavit, Testantur haec litora , testantur hi saltus : en omnia 
cavdicant ossibus. Plangite , Napeae , et Najades puellae, et tu 
qui tam longe abes, Sebethe, pater deliciarum , qui apricos , et 
semper florentes lambis campos, cui notus, cui tam gratus eras, 
Quis te ditavit ? quis te excoluit ? quis te novis honoravit arbo- 
ribus ? cui magis placebant fontes, et prata virentia , et nobiles 
horti? Non ille carminibus poetarum cantatus Alcinous, non He- 
speridum horti tecum, o Alphonse, certare potuissent, Qualis tf- 
ras in extruendis arcibus, qualis in instaurandis templis , gua- 
lis in ornandis domibus, qualis in omni regio apparatu , omnes 
noverunt. Omnes nobiles sculptores, pictores, architectos, omnes 
denique artifices ex tota Italia, imo ex toto orbe, in regnum tuum 



AL RB ALFONSO i59 

palagi , e in ogni trattamento reale. Tu con grandi doni e 
spese riunisti da tutta Italia , anzi dall' intero orbe tutti i 
Talenti scultori , pittori , architetti , in somma tutti gli ar- 
tefici. Tu fornisti le biblioteche di ogni genere di libri, quali 
crederei che neppure i Tolomei avessero avuto. Dei chiari 
personaggi^ i cui costumi eri solito di ammirare ed imi- 
tare^ tu veneravi anche le imagini; non oso dire, quanto 
amore portasti ai duci^ ai soldati^ agli ammiragli; i poeti^ 
gli oratori^ ì giurisperiti^ i filosofi^ i religiosi e gli uomini 
di santa vita , ì teologi , i medici , sempre riguardasti co- 
me tuoi parenti. In fine dovunque si trovasse un uomo va- 
lente per ingegno, presto lo spingevi a cader nelle tue reti. 
Che dirò della religione e riverenza verso Dio immortale, 
della pietà e rispetto verso i parenti? Non fuvvi alcuno che 
più santamente riverisse Dio; non fu mai figlio più osse- 
quioso di Alfonso verso suo padre ; nessuno amò più costan- 
temente i figli , i fratelli , gli amici , gli alleati. Dei im- 
mortali! Che gli giovò una religione cosi diligente? Chela 
pietà verso i parenti ? Che il culto delle muse ? Che la cor- 
tesia, 1' umanità, la benignità colla quale superò gli altri 
principi ? Che tante virtù dell' animo ? Certamente , come 

tnagnis et muneribus, et sumptibus contraxisti. Bibliothecas ex 
cmni genere Ubrorum comparasti, qnales nec Ptolomaeos habuis- 
se crediderim. Illustrium virorum, quorum mores admirari, at* 
que imitari solebas, etiam imagines venerabaris: duces, milites, 
praefectos navium, non atisim dicere quanto amore amplexatus 
es: poetas, oratores, legisperitos, philosophos, religiosos, et prò- 
batae vitae viros, theologos, medicos, semper ut parentes colui- 
sii. Denique ubicunque terrarum fuerat vir, qui ingenio volerei, 
subito in tua retia incidere compulisti. Quid dicam de cultu et 
pietate erga Deum immortalem, de pietute , etreverentia erga 
parentesfNon fuit vir qui sanctins Deum colerei. Non fuit filius 
magis obsequens patri, quam Alphoììsus; nemo filios, nemo fra- 
tres, nemo amicos, nemo foederatos constantius amavit. Dii im- 
mortales, quid UH profuit tam diligetis religio? Quid pietas erga 
parentes ? Quid musarum cultus? Quid comitas , humanitas , et 
facilitas, qua caeteros principes superami ? Quid tot animi vir- 
tutes ? Profecto, ut dicunt, quando bona opera nunquam careni 
sua mercede, hae libi, Alphonse, caelum dederunt, te Deum fé- 
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dicono , quando le buone opere non mancano mai della giu- 
sta mercede , queste ti fruttarono , o Alfonso , il cielo e fer 
cero te un nume. Te dunque appello divino^ e per te pro- 
cedo con torvo aspetto^ a te innalzo un'ara, e supplice adoro 
il tuo nume. A te offro sagrìfizii e divini onori , come agli 
altri, celesti. Tu lieto accetta ed esaudisci le mie preghiere^ 
e avvezzati già da ora ad esser chiamato con voti. Io, come 
posso, Alfonso^ offro al tuo tumulo ardenti faci^ lauri 
odorati , mirti e cipressi olezzanti , erbe della vicina pia- 
nura. A te spargo fiori , rose , viole , giacinti ^ e immor- 
tali amaranti a te immortale; né da ora innanzi manche- 
ranno di quei , che brucieranno sulle are a te, che lo me* 
riti^ odori indici e arabici. Addio in eterno, o Alfonso, e 
rendi propizi! i celesti a noi tu che sei un nume. 

cerunt. Te igitur divum appello. Ubi rictatus procedo. Uhi aram 
statuo, et tuum supplex numeri adoro. Tihi sacra, tibi divinos , 
ut caeteris diis honores off ero. Tu laetus accipe , tu exaudi pre-^ 
ces meas, et votisjam nunc assuesce vocari. Ego quod possum , 
Alphonse, offero ad tumnlum ardentes taedas, odoratas lauros , 
myrtos, et cupressos beneolehtes , ex vicino tractu herbas. Tibi 
flores spargo, rosas, violas, hiacynthos, et immortali tibi «w- 
mortales amaranthos: nec deeruntposthac qui incendant ad aras 
benemerenti tibi Indicos , et Arabicos odores. Vale ceternum , 
Alphonse, et deos nobis Deus ipse propitius f acito. 



A FERDINANDO 

DUCA DI CALABRIA 



Gorre grande differenza , o illustre giovane , tra noi nati 
a servire, e voi a comandare. Se ponderiamo ogni cosa, 
viviamo più lìberamente noi i quali serviamo, che voi i 
quali comandate. Noi ci sforziamo di piacere solamente a 
voi e agli Dei immortali, cui non è punto difficile piacere, 
quando lo vogliamo. A voi è necessario rendere paghi gli 
Dei dai quali riceveste grandissimi benefici! ^ e noi ^ e il po- 
polo, la fortuna mutabile e di esito incerto, la fama, i vo- 
stri maggiori e la posterità e la nostra nazione e le stra- 
niere, gli alleati, gli amici, i sudditi e i nemici; la qual 
cosa quanto sia difficile Io sanno quelli solamente che ne 
fecero esperienza. Imperocché è necessario che quegli , cui 
tutti guardano ed ammirano , viva con somma diligenza e 
santità. Noi se pecchiamo in qualche cosa, pecchiamo so- 
lamente per noi stessi ; voi se fallite , è d' uopo che tutti 

Mulìum interest, inclyte adolescens, inter nos qui ad servien- 
dum nati sumus , et vos qui ad imperandum. Si omnia pense^ 
mus, liberius nos vivimus qui servimus , quam vos qui impera- 
tis. Nos tantum, vobis piacere studemus , et Diis imìnortalibus 
quos placare modo velimus, haud difficile est. Vos et Diis , qu^ 
rum amplissima accepistis beneficia, et nobis , etpopulo, incera 
tee rei et mutabili fortunce, famce, maioribus vestris , et posteri^ 
tati, et nostris et externis nationibus , sociis , amicis , subditis , 
atque hostibus satisfacere opertet; quod quam difficile sii, ii tan- 
tum qui experti sunt , noverunt. Necesse est enim, ut qiiem om- 
nes spectant , omnes admirantur , et dilìgentissime , et sane tis- 

Galateo Opere ii. 11 
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egualmente "fallissero ; imperocché la fortuna pose voi prin- 
cipi ad esémpio degli altri. Sopra di voi sono intenti gli oc- 
chi di tutti. Non si marca quel difetto che si trova in volto 
deforme, ma quÉlo che è in uno formosissimo. Solo chi 
vende o compra, nota la macchia, che è in una gemma; 
ma la macchia, che è nel disco lucente della luna , attira 
gli sguardi di quanti sono e furono. Voi , cui tanto concesse 
la fortuna, signora delle cose tutte, e gli Dei immortali; voi 
che fate in terra le veci della divinità, è necessario che vi- 
viate fra gli uomini in modo divino e senza macchia. Quei 
che si comportarono diversamente, tutti ebbero ad esperi- 
mentare r ira della fortuna e avversi i numi, pei tanti be- 
nefizii conferiti ad uomini indegni. È pur vero quel prin- 
cipio: che i costumi differiscano tanto da quelli degli altri, 
per quanto ne differisce la potenza» le ricchezze e la glo- 
ria. Conviene che i principi soprastino colle Tlrtù dell'ani- 
mo quelli, ai quali, imperano, tanto quanto gli superano 
nel principato ; onde non sembri essersi conferito V impero 
delle cose umane a chi invece di istruire e dirigere gli altri 

a viver bene e beatamente, abbia d* uopo d' esser dagli altri 
istruito. 

sime vivat, Nos si qtdd peccamus, nobis ipsis tantum peccamus; 
vos si quid delinquitis , et omnes idem delinquere opertet : nam 
vos principes in aliorum exemplum fortuna effinxit. In vos om- 
nium acuii intenti sunt. Menda, non quce in turpi facie est no- 
tatur, sed quw in formosissima, Quce in aliquo lapillo est , ma- 
culam tantum notai qui vendit aut emit : quce in lucenti Ivmux 
{(lobo, omnium qui sunt et qui fuerunt ora in se convertii, Vos, 
quibns tantum a rerum domina fortuna aut a Diis immortali- 
bvs datum est; vos, qui in terris vicem geritis Deorum, divini- 
tus et sine labe inter homines oportet vivere. Qui alias fecerunt, 
omnes iraiam fortunam, et laesa experti sunt numina, ob collaia 
indignis tot muìiera,Par est principum mores tantum ab alio- 
rum moribus differre^ quantum et potentiam et opes et gloriam. 
Tantum decet principes eos , quibus imperante animi virtutibus 
superare, quantum principatu; ne videatur ei esse tributum re- 
rum humanarum imperium , qu^m non alios ad bene beate que 
vivendum dirigere atque instruere sed ab aliis instrui necesse sit. 
A gè igitur , inclyte adolescens , ut prceripuisti ceteris sum- 
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Orsù dunque , o illustre giovane , come avesti in sorte^ 
a preferenza degli altri , il supremo luogo della futura dignità 
regia, cosi con grande e generoso animo abbraccia la dottrina 
e le virtù tutte; affinchè sembri degno di ammirazione più 
p«r le doti dell'animo e del corpo, che pel regno e perla 
prosapia. Tu inoltre assai più degli altri principi devi tra- 
vagliarti 9 mentre hai esempii da imitare dei tuoi maggiori, 
posti in luogo eminente , cui come è opra illustre e divina 
superare nella gloria, cosi è turpe non eguagliare, e in- 
degna per un figliuolo di Federico ed a cui natura abbia 
dato egregie virt ù di corpo e di animo. A te nato sotto pro- 
pizie stello, la benigna madre natura concesse con larga 
mano vigoria e bellezza di corpo, venustà e grazia di volto^ 
e non meno sovrana eccellenza d' ingegno e di memoria. 
Tu se farai buon uso dei doni di natura, non solo imiterai 
o eguaglierai i tuoi maggiori, ma li avanzerai di gran lunga. 
Esempii di gloria non peritura e di virtù smisurate ti la- 
sciarono i tuoi maggiori insieme al regno; tu se desideri la 
eredità di tal regno « abbraccia ancora le virtù. 

Per non ripetere antichi fatti e già caduti ii dimenticane 
za, ma soltanto quelli registrali negli annali, Ferdinando 

mum futurcB regica dignitatis locum , sic ingenti et generoso ani- 
ino amplectere doctnnam et virtutes omnes ; ut magis videaris 
admirandus et animi et corporis virtutibus , quam r^nno et 
genere. Tibi prmterea pra ceteris principibus magis laboran* 
dum est, qitoniam maiorum tuorum in illttstri loco posiia sunt 
èxempla qum itnitere; quos ut magnum et divinum est gloria su- 
pérare, sic non (square, turpe , oc Federici filio , et cui natura 
egregias et corporis et animi virtutes dederit, indignum, Tibi se- 
cwfidis nato sideribus benigna parens natura larga manu tribuit 
et robur , et pulchritudinem corporis, vultus venustatem et gra- 
tiamj nec minus divinitatem ingenii et memorice. Tu si naturce 
donis recte usus fueris , majores tuos non dicam imitaberis aut 
cequabis, sed longe super abis, Exempla aternce glorice et igen- 
tium virtutum tibi mmores tui reliqìierunt et regnum; tu si re- 
gni hwreditatem desideras, amplectere et virtutes. 

Ne velerà, et ab bominum memoria abolita , sed tantum in 
annalibus reservata repetamus, atavus tuus Ferdinandus cuius 
venerandum nomen refers , et ut speramus virtutes eliam refe- 
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tuo arcavolo , di cui porli il venerantìo nome e come spe- 
riamo terrai anche le virtù, fu personaggio di santissima vita. 
Nessuno lo vinse nella giustizia, p'età, umanità, fede, pu* 
dicizia, osservanza del giusto. Alfonso primo, re di Puglia, 
tuo bisavolo, superò tutti i principi della sua età in mu- 
nificenza, clemenza, cortesia, grandezza di animo ^ gloria, 
amore delle lettere. Ferdinando^ tuo avo^ a quale dei re 
la cedette per gravità, sapienza, gloria, prudenza, felicità, 
integrità di vita, giustizia, equabilità di animo, costanza, 
modestia e liberalità? Alfonso secondo, tuo zio, per gran- 
dezza di animo e tolleranza delle fatiche, arte di accam- 
parsi, perizia di guerra, pietà, religione, amore e studio di 
tutte discipline od arti egregie, dee paragonarsi a tutta T an- 
tichità. Ferdinando secondo, tuo fratello cugino, non è da 
posporsi ad alcuno per valore, audacia, fierezza, liberalità, 
clemenza, grazia e benevolenza pubblica. Federico, tuo pa- 
dre, vale quanto nessun' altro per perizia di molte cose, 
sapienza , modestia , clemenza , misericordia , innata beni- 
gnità e affabilità per conciliarsi gli uomini , cortesia , gio- 
condità di volto, destrezza d'ingegno e in ogni regia di- 
sciplina; di modo che ognuno avrebbe potuto appellarlo re, 

res, vir extitit sanctissimw vitop. Nemo illum itistitia , pietate , 
human (tate, fide, pndicitia , recti observantia , vicit, Àphonsus 
primus, Apulice rex , proavus tuus, munificentia, humanitate , 
clementia , comitale , magnitudine animi , et gloria , et litera- 
rum amore, omnes sucb astatis principes antecelluit, Ferdinan- 
dus avus tuus gravitate, sapientia, gloria, prudentia, felicitate, . 
integritate vitce, iustitia, perseverantia, ceguabilitate animi, con- 
stantia, modestia, liber alitate, cui unquam regum cessit? Alhponr 
sus secundns patruus tuus , magnitudine animi , laborum tote- 
rantia, castrametandi disciplina, rei militaris peritia , pietate, 
religione, omnium discipànarum atque egregiarum artium amo- 
re ac studio , cum omni antiquitate comparandus est. Ferdi- 
nandus secnndus patruelis tuus strenuitate , audacia , ferocia , 
largitrte , indnlgentia , gratia , et publica benevolentia , nemini 
est postponendus. Federicus pater tuus multarum rerum peritia, 
sapientia, modestia, cle.nentia, misericordia, innata benignitate 
et ad conciliandos homines aff abilitate, comitale, iucunditate vul- 
tus, dexteritate ingenii, omnique regia disciplina, tantum quan- 
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prima che egli lo fosse. Imperocché noi sempre scorgeva- 
mo la lui un non so che di reale ^ pria che giungesse al 
grado supremo del regno. 

Hai dunque virtù ereditarie^ hai esempii, come ho detto^ 
non di fuori o stranieri, ma domestici che tu imiterai^ o 
supererai , come è nostra speranza. E se , come piace ad 
alcuni autori non oscuri e allo stesso divino Platone, i no- 
mi hanno una certa virtù, tu sortisti questo nome vene- 
rando; ciò forse è nei fati. Chiunque della vostra famiglia, 
la più antica fra. tutte le cristiane , sin da quando i Goti , 
dai quali trai V origine , passarono dall' Italia nella Gallia 
e poscia nella Spagna^ fu appellalo Ferdinando, è manife- 
sto ess^e stato sempre dotato di umanità, fede, probità e 
delle altre virtù. E se come le virtù, cosi alle volte ap- 
prendiamo i vizii dei nostri educatori ( imperocché dicono 
che queir Alessandro Macedone , dominatore dell' orbe , a- 
vesse contratto alcuni vizii di Leonida, suo precettore) tu 
hai per educatore e per istitutore della tua adolescenza il 
conte di Potenza, tu hai Crisostomo per maestro , nei quali 
è tanto ottima ogni cosa, che niente abbiam da desiderare 
in essi. Alla cui opera ed industria, col favore degli Dei, 

tum nemo alius , valet ; ita ut illum regem appellare quis pò- 
tuisset ante quam esset rex. Sempeip enim in ilio nescio quid re- 
gium perspiciebamus, ante quam ad regni fastigium pervenir et, 
Hahes igitur hcereditarias virtutes , habes exempla , ut dixi , 
non externa aut peregrina, sed domestica qitce imitere , aut ut 
speramus super es. Et si, ut quibusdam non obscuris auctoribus, 
et ipsi divino Fiatoni placet, vim quamdam habent nomina , tu 
hoc venerandum nomen sortitus es, hoc fortasse in fatis est. Qui- 
cumque ex vestra vetustissima christiaaarum omnium familia, 
ex quo ex Italia Gothi , a quibus Ubi origo est, in Galliam , et 
deinde in Hispaniam transierunt , Ferdinandus appellatus est , 
eundem humanitate , fide, probitate , ceterisque virtutibus, sem- 
per prceditum fuisse constai. Et si edacatorum noslrorum , ut 
virtutes , sic interdum et vitia imbìbimus f aiunt enim Alexan- 
drum illum macedonem orbis domitorem Leonidce poedagogi sui 
qucedam vitia hausissej tu educatore m adolescentice tum comi- 
iem Potentianum, tu Chrysostomum habes prceceptorem in quibus 
ita optima sunt omnia , ut nihil in illis desideremus. Quorum 
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verrà dietro buona fortuna e fausto evento; cioò tu sarai per 
essere tal principe^ quale essi desiderano e sperano. £ per 
usar le ultime parole della lettera dì Aristotile a Filippo 
che ti spedisco^ sta sano, e «guida la mente alla filosofia^ 
e il corpo alla sanità. » 

operam atque industriam ^ Diis bene iuvantibus , bona fortuna 
faustusqae eventtis sequetur ; hoc est , ut qualem ipsi optant at" 
que sperant, talis futurus sis princeps, et ut epistolce Aristotelis 
ad Philippum, quam tibi mitto , ultimis verbis utar , bene vale: 
« ducens mentem ad philosophiam, et corpus ad bonam valetu» 
dinem. > 



DELLA TILLi 

DI LORENBO VALLA 



Sono presso Niceta, o mio Azio,» cioè alle rive del Io- 
nio, e veggo da lungi i monti Acroceraunii , sommità che 
emulano col cielo. Ma tu felice quinci hai il Vesuvio, quindi 
r Ermo, di là Capri, di qua Ateneo e quel Cratere, occhio 
del mondo. Ahi Mergellina! Ahi Posilipo! Oh! dov'è quel 
pescatore, che mi canti per gli ameni scogli quei dotti versi 
che poco innanzi abbia composti ? Oh ! dov* è quel villano 
di Mergellina? Spesso mi viene in mejite \ imagine di quel 
camperello. Qui è la villa del nostro Valla, posta in valle 
aprica, attaccata al monte, o piuttosto appesa. La villa è 
dì difflcil e accaso ; dal monte non puoi discendere senza 
pericolo, se pure non hai voglia di capitombolare e andar 
in precipizio. Dalla parte del mare sonvi erte rupi; il luogo 
è inaccessibile anche agli slessi pirati. Non di meno vi sono 
occulti e precipitosi sentieri , cui conoscono i pescatori sola- 

Apuà Nicetam sum, mi Acci, hoc est ad ripas lonii, Acroce- 
raunios montes CBDinla coftlo juga prospicio, At tu felix lune Ve' 
suvium, hi/ic Herff9um, ilU»c Capreas , illinc Athenceum , et il- 
Inm Cratera ocellum terrarum. Ah Mergelline! ah Pausilypont 
ubi est illi piscator, qui mihi canat per amoenos scopulos do- 
età illa, quae nuper ipse fecerat, carmina f uhi est ille villi- 
cus Mergellines? Occurrit mihi swpe imago illius agelli, Hic esi 
villa nostri Vallae, in aprica valle sita , ad montem affixa, seu 
potius appensa. Villa difflcilis est aditu, a monte non potes sim 
periculo desceìidere j nisi aut volutari , aut turbinari.velis. A 
mari praeruptce rupes sunt, inaccessibilis est locus , etiam ipsls 
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mente, razza rapace e famelica. Dentro la villa è un seno 
formato da due promoutorii. È tanto grande, che rettamente 
possiam dire essere appena esteso quanto una lettera laco' 
nica ; e come dice il poeta : « ho io una villa più grande 
nella finestra. > Il circuito di tutto il seno dall' uno all'al- 
tro promontorio è di uno stadio; ma non come Ercole mi- 
surò presso Pisa, ma per quanto io il quale sono di corpo 
obeso , possa percorrerlo ad un fiato a gran passi. Il seno è' 
r emporio dei pescatori , contiene sette biremi , biremi però a 
forma d'uccello , non quelle che da ciascun lato hanno dop- 
pio ordine di remi, ma quelle che hanno un sol remo da 
una parte e dall'altra; potrai se ti piace chiamarle palischer- 
mi. La più grande lunghezza della villa è da un promon- 
torio air altro; la larghezza poi quanto possa capire il Valla 
quando dorme^ imperocché è un pò grassetto, nò ciò senza 
pericolo. Mentre se incautamente si volti dormendo all'altro 
lato , se non vi sieno argini e ripari , il Valla diverrebbe 
un nume in seno a Nettuno. La villa quando è buon ri- 
colto di frumento, dà mezzo moggio: di modo che una zucca 
può bastare al Valla per granajo. I vini, quanto i commen- 
sali che non sieno troppo beoni nò superino il numero delle 

Plratis. Occulti sunt tamen , et prcpcipitùs calles , quos tantum 
fvrax , et famelicum hominum genuspiscatores novérunt. Infra 
villam sinus est , quem duo acroteria facinnt. Tanta est , ut re- 
de dicere possimus, eam vix ampliorem esse epistola Laconica, 
tt illud Poetce: 

Sed riis est mihi majus in fenestra. 
Ambittts totius sinus ab altero in alterum promontorium u- 
niu>s stadii est , sed non quod Hercules apud Pisas mensus est , 
sed quantum ego, qui obesi sum corporìs, uno spirito citato gra- 
du pertransire possim, Sinus empori^m est piscatorum , capii 
biremes septem, biremes tamen avidas, non eas, quce in singulis 
transtris binum habeut remorum ordinem, sed quae ex utraque 
parte singulos habeant remos : posses si velles lintres appellare, 
Villae maxima longitudo a promontorio in promontorium est : 
latitudo quanta ipsum Vallnm dormientem capere possit , ( est 
erUm pingusculus ) neqiie hoc sine periculo. Nam si incautus 
inter dormiendum se in alterum latus volverit, nisi ageres, aut 
repacula sint. Valla apud Neptunum Deus fieret. Villa quando 
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muse , possano consumare in un sol convito. Produce rose^ 
viole , giacinti, narcisi^ amaranti e fiori di ogni specie, ma 
in tanta copia che né ad un sol fanciullo basterebbero per 
farsi una ghirlandetta , nò a un mezzo sciame di api per 
pascolo. Frutti di eccellentissimo «apore , ma che possano 
riporsi in un solo cestello.' Uve passe non dissìmili delle tue 
dei Massici ; è si grande la feracità delia beata villa , che 
non mai riempie sette involgimenti , o involucri di foglie 
di fico , nei quali dai- monti Massici , cioè dall' avita pro- 
prietà dei tuoi padri, portano quelle soavissime uve passe , 
che i tuoi servi nelle amiche mense mi apprestarono spesso. 
Dentro la villa sono antichi vivai nei monti scavati; ma sin 
da quel tempo i m^ri sono esausti in guisa che appena trovi 
un sol vecchio pesce; grandissima poi è la turba dei gio- 
vani ; e cinquecento. pesciolini danno appena il peso di una 
libbra. Né dubita il nostro Valla, fra gli altri beni della sua 
villa, prometterci ogni giorno tanti pesci e tante barche. Fe- 
lice villa, tiene vicino il mare, ma poiché non puoi discen- 
dervi senza pericolo, é remotissimo; un arduo monte, i- 
naccessibile e senza sentieri; ha certamente un piano, ma 
tanto da contenere due uomini che camminano. La villa 

bonus est proventus tritici , semodium feri: itaut Valla una prò 
horreo possit esse cucurbita. Vini j quantum convivcB , qui non 
siut nimis combimbones , neque superent uumervm Musarvm , 
uno symposio absu::iere possint, Rosas, violas^ hyacinthos, nar^ 
€Ìsos, arr.aranlìios , et omnis generis flores odoratos gignit ; sed 
tanta copia est , ut neque uni puero ad corollam satis siìit , ne- 
que medio aputn examini ad pabulum, Fructus prcestantissimi 
saporis, sed qui una cistella condì passini. Uvas passas non ab- 
simìles Maasicis tuis : iantaque est feracitas beati ruris ut nun- 
•quam impleat sex convolvula , seu involucra ficulneorum folio- 
rum, quibus e montihus Massicis, hoc est, avita proavorum tuo- 
rum dltione deferunt illas suavissimas uvas passas , quas scepe 
mihi in secnndis mensù servuli lui apposuerunt. Infra villam 
antiqua sunt excavatis montibus vivaria; sed adeo exhausta ex 
ilio tempore sunt maria ut vix unum senem piscem invenias : 
Juniorum turba maxima: Pisciculi minuti quingenti vix librw 
pondus faciunt. Nec dubitai noster Valla, inter villce sua celerà 
bona, quotidie nobis polliceri tantum piscium , tantumque cym- 
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volta ad austro , riceve il sole che sorge. La prima fra le 
ville sente i primi fiati dell' Etesie e i Tropei , dove sem- 
pre tacciono i venti di terra. Per la prima sente i zefiri di 
primavera, limpidi e freschi , come spirano dal mare^ né 
viziati dall' aere pesante e dagli odori della città. È tanto 
grande la fecondità del suolo è la mitezza del cielo ^ che 
necsuno ivi muore mai^ perchè nessuaO può abitarvi. Poco 
fa volendo il Valla mettervi un colono, furono seambievol- 
mente stabilite queste condizioni. Il villano e la villana col- 
tivino il podere con probità e strenuamente. Temino e ri- 
veriscano il padrone quantunque mite e di mansueta indole. 
Tengano in serbo le biade. Dispongano le rustiche armi nei 
proprii luoghi e nel loro ordine. Impegolino le botti benis- 
simo secondo la regola, quando è buono il provento delle 
vendemmie. Le mense, i vasi e le supellettiU custodiscano 
fedelmente e con mondezza , come conviene ad un marito 
e ad una moglie dabbene. Attendano alle cose divine solo 
nei di festivi, come gli altri coloni. Scaccino gli uccelli, t 
sorci ed i ladri. Non lascino che alcun entri nella villa senza 
ordine del padrone. Per contrario, o Valla, tieni un me- 
dico chilurgo , onde se alcun membro sia stalo per caduta 

harum. Felix villa , mare habet proximnm , sed quia non sine 
periculo descendere potes, remotissimumimontem ardtium, inac- 
cessum et invium. planum habet quidem, sed qui duos viros ad 
deambulandum recipiat. Villa in austmm versa , solem orien" 
tem accipit. Prima villnrum prodromos Etkesiarum flatus, aut 
Tropeos admittit, ubi Apogii semper sileni. Prima sentii vemos 
Zephyros, limpidos, ac recenteSy ut e mari prodeunt, nec urbis 
crasso aere et nidoribus vitiatos. Tanta soli foecunditas, ccelique 
temperies est ut nemo ibi unquam moriatur, quoniam ibi habitare 
nemo potest. Nuper quum villicum Valla conducere vellet , hcB 
conditiones ultro citroque datce sunt. Villlcus villicaque rem ru- 
sticam probe , ac strenue agunto. Dominum quamvis mitem , 
mansuetique ingenii , timento , venerantoque. Fruges servanto. 
Arma rustica suis locis, suoque ordine disponunto, DoUa cum 
bonus est vindemiarum proventus optime secundum legem pi- 
canto, Mensas, vasa, supellectiliaque omnia fideliter , ac munde 
ut bonum virum , honamque mulierem decet custodiunto. Rem 
divinam diebus tantum festis ut ceteri boni coloni, faciunto. Ne- 
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sconciato o rotto al villano , o alla villana , o ai fanciulli^ 
o Valla ^ fa le spese ^ e procura che il villano^ la villana 
e i fanciulli risanino. Inoltre , o Valla , compra delle funi^ 
colle quali possa legar per mezzo 1 suoi fanciulli , come por* 
cellini. Imperocché questo è l' uso di quei di Turio e di Ma- 
tera che menano la vita, come i Trogloditi, nei precipizii 
e dentro le caverne dei monti. E molte condizioni di tal 
fatta furono aggiunte. E molti di vantaggio sono i beni della 
ferace e salubre villa ; questo solo ha di male ^ che la villa 
( non so perchè ) non tiene alcun adito , cioè alcuno adito 
alla virtù, dovunque sono aporie le porte ai malvagi. Il solo 
tuo e mio eroe Federico, cultore di virtù, aprì questo varco. 
Diede il passaggio a Valla per mezzo a Mergellina, per dove 
ei possa condursi nella sua villetta. felice Valla , cui ba- 
sta una piccola villa; a te non piacciono i campi Licinii, 
non le spaziose pianure della Puglia. Tu solo in tanta turba 
di gaudenti tieni costumi da filosofo , che non sai né ven- 
dere le parole , nò meniire. Felice chi conlento del poco , 
desidera cose minori. È pur prodigiosa (se vogliamo confes- 
sare il vero ) la mente umana, la quale chiusa in cosi pic- 
colo ergastolo, non può essere contenuta dai confini del 

minem injussu domini villam ingredi sinunto, Contraqne, Valla, 
medicum chirvrgicum conducilo, ut si quod ex prcBcipitio mem- 
hrum luxatum fuerit, aut fractum villico, atU villicce, aut pue- 
ris, Valla impensas omnes administrato curatoque, ut bene sit 
villico, villiccB, ac ptieris. Prceterea, Valla, funes emito , quibus 
villica pueros suos medios ligare , ut porcellos possit. Is enim 
mos est apud Thurios, ac Materanos , qui in praicipitiis , et ca- 
vernis montium, ut Trogloditce vitam agunt. Multceque hujusce' 
modi adjectce sunt conditiones, Multaque praeterea suvt feracis, 
ac salubris villoe bona: hoc tantum mali est, quod villa (nescio 
quamobrem) nullum abet aditum, nimirum virtuti nunquam a- 
ditus, malis ubiqus patent fores. Solus tuus, meusque heros Fé- 
dericus virtutis cultor hunc aperuit aditum. Dedlt Vallee semi- 
tam per mediam Mergellinem , qua se in villulam suam , recipi 
posset. felix Valla, cui salis est parva villa, non tibi placent 
Licinii campi non Apulice lata rura, Solus in tanta turba cras- 
santium philosophicos sapis mores , qui nec verba vendere , nec 
mentiri novisti, Felix, et quisquis cqrUentus parvis , minora de- 
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inondo. Possiede grandi oose^ più grandi ne desidera. Va 
all'infinito siffatta cupidigia^ e quello, che è negato alla 
natura, essa falsamente si ripromette. Basta. 

siderat. Prodigiosa ( si vervm fateri velimus ) res est , humana 
mens, quce in tam parvo ergastulo clausa, non potest ipsis mundi 
finibtis coììtineri. Magna possidet , majora desiderai. In infini- 
tum abit ista cupiditas, quodque naturce negatum est , ipsa siti 
falso promìttit. Finis. 



L'IRGONIDIICI 

OSSIA 

IL PELLEGRINAGGIO A GERUSALEMME 



Peregrineremo , o mio Acquaviva , o contro la tua usanza 
ci trai a lungo colle tue promesse, e prendi giuoco di noi, 
affinchè lieti di tale speranza meniam lieta vita? Sai quanta 
avidità abbiamo di peregrinare. Noi tutti i giorni sognia- 
mo una spedizione argonautica. Tu sarai il nostro duce Già- 
sone, Azio sarà il nostro Orfeo, Galeazzo il quale «sia che 
da pedone vada contro ai nemici , sia che punga cogli sproni 
1 fianchi di spumante cavallo, » sempre è strenuo e fiero, 
tien le veci dell' amore fraterno di Castore e Polluce. Né 
poi Azio e Galleazzo permetteranno a noi di navigare senza 
di loro. Io sarò , se lo concedete , il vostro Melampo ; il Ca- 
nteo e il Summonte gli argonautografi ; Giosia, Annibale, 
Bernardino, il tuo Maurizio e Sergio e gli altri compagni 
gli eroi, poscia sortiranno i loro nomi. La cura, che egli 
ha del suo principe ci toglie Crisostomo, quantunque egli 

Peregrinabimur ne , mi Aquevive , an quod nunquam soUtus 
€8 tuis nos promissis trahis ac iocaris, scilicet , ut ac spe Iceti , 
IcBtam agamus vitam ? scis enim quanta peregrinandi aviditate 
teneamur, Nos somniamus quotidie Argonauticam, Tu Dux no- 
ster eris Iaso% Accius erit nobis Orpheus, Galeatius, qui 

Seu cum pedes iret in hostem, 
Seu spuma^tis equi foderet calcaribus armos, 
semper strenuus ac ferox , Castoris et Pollucis aget Philadel- 
phiam, Neque enim Accius , Galeatiusque nos navigaturos per- 
mittent sine se. Ego , si vos conceditis , Melampus vester ero : 
Chariteus, et Summontius Argonautographi: losias, Hannibal , 
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a bastanza abbia peregrinato fra le genti settentrionali. Sai, 
nostro Giasone, quanta gloria ti verrà da questa spedi- 
zione ; imperocché non ne riporterai il vello di oro , o quella 
baldracca venefica e crudele di Medea , ma il paradiso , cioè 
la felicita e la vita beata > e nome immortale fra i cristiani 
e perizia di molte cose , nel qual proposito Omero , come 
sai , lodò sommamente Y uomo di svariata dottrina. Già mi 
sembra con buona fortuna sciogliere da Brindisi con Cri* 
sto duce , spirando mollemente Giapige e 1' Etesie. Eccoti 
gli Acroceraunii ^ eccoti Gorfù. felice, o propizia naviga- 
zione ! Eccoti il capo di Sicilia. Già comincia a scoprirsi la 
rocca di Botrinto. Guarda a sinistra il golfo di Epiro è il 
capo Fìgalo. Già il mio petto comincia a respirare le aure 
mitissime di Grecia; già cominciamo a bere le sacre acque 
e piene di numi. Questa è Cefalonia, questa è Itaca patri;^ 
di Ulisse, questa è Zante. Ecco il Peloponneso; ecco l'Ar- 
cipelago e i seni sparsi di molte isole non senza grandis- 
simo diletto di natura. Questo luogo appellerei terra inter- 
secata dalle acque piuttosto che mare. Mi è più grato ve- 
dere queste vestigia, queste rovine delle città greche, queste 
terre feraci di eroi, che le pompe e vanità di Spagna e di 

Bemardinus , Mauritius tuus et Sergius , cwterique comites he- 
rces, posthac sua sortientur nomina, Chrisostomum nobis sui re- 
guli cura eripit, quamvis ipse per Arctoas genfes satis peregri- 
uatus est. Scis noster lason quantum tibi gloria ex hoc expedi- 
tione accedei: non enim referes aureum vellus, aut Medeam, ve- 
neficum scortum et truculentum, sed Paradisum, hoc est, foglici- 
totem, et beatam vitam: et inter Christianos irrmortale nomen, 
et multarum rerum peritiam; qua in re (ut scis) maxime lau^ 
dami Homerus virum muUimodum. lam iam bona fortuna Christo 
duce videor mihi e Brundusio funem solvere , lapyge , et Ethe^ 
siis molHier flantibus. En tibi Acroceraunia, en Corcyra, fiB- 
lìx, secunda navigatiot En Ubi Panhormus portus, Iam Bu- 
troti Arx incipit apparere, Aspice ad levam Acamanium sinum 
et Accium promontorium. Iam incipit pectus meum haurire Grw- 
cas auras clementissimas: iam incipimus bibere sacras lymphas, 
et numinibus plenas. Hcec est Cephalenia, hcec Ithaca Ulixis pa- 
trio, hcpc lacyntvs, En Peloponesvs. En Aegevmpelagus, et non 
siile maxima naturx voluptate crebris [reta consita terris. Quem 
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Francia. Già solchianio 1 e onde Egee; questa è Melo, que- 
sta è Nasse , questa è Paro , questa è Belo y umbilico del 
mondo. Quella è Andro, quella Tattica terra, questa r£u- 
bea» questo è il monte Atos, santo e sacro a Cristo. Ecco 
Lqmno, ecco Lesbo, ecco Chio, ecco Samo, ecco Coo, pic- 
colo cuore del mondo. Salve, o terra, per me sacra e ve- 
neranda, chiara culla del divino Ippocrate, e la più tem- 
perata di tutte le terre per testimonianza di Galeno. Tor- 
ciamo H cammino. Quella è Y antica e nobile Greta , ìsola 
del Soie, questa è Scarpanto, questa Rodi, questa la molle 
Cipro, sacra a Venere. Ora navigheremo verso il Faro e il 
Nilo e le famose mura di Lago. Questa è Alessandria^ un 
tempo madre delle lettere^ celebre non tanto pel suo fon- 
datore, quanto per l'industria dell' architetto. Questa ò per 
tutti i popoli d' Occidente l' emporio comune. Percorriamo 
l'antico Egitto^ vediamo i miracoli delle Piramidi e Y aula 
dei re saraceni. Pe?egriniamo per la Idumea e la Palestina 
e per quella terra che produce latte e mele, cioè la sai- 
vezza delle nostra anime e i frutti dolcissimi e saluberrimi 
di tutte virtù. Salve, o santissima terra, diletta a Dio; salve 
santa Betlemme, in cui nacque il Salvatore del mondo; 

locum potius geothalassam , quam mare appellaverim. Gratini . 
est mihi videre hcec vestigia, hcBC Grcecarum urbium busta , has 
heroum ferace» terras , qumn Hispanio!, aut Gallice pompas, et 
vanitates, lam sulcamus Aegeas undas, haic Melos est, hcec Na- 
xos , ha^c Paros , haec tevrarum umbilicus Delos. Illa est An- 
dros, illa Attica tellus, haec est Euboea, hic est Athos mons san* 
ctus et Christo sacer. E a Lemnos, en Lesbos , en Chios , en Sch 
mos, eu Chos eorcuium mtmdL Salve telius sacra et veneranda, 
mihi divino Hippocrate cive nobilis, et Galeni testimonio terra- 
rum omnium temperatis^ima. Ver^amus cursum, Illa e^t anti^ 
qua, et nobilis Ecatonesus Creta, haec Carpaihos, haec Bhodos, 
haec moilis, et Veneri sacra Cypros. lamnavigemusad Pharon, 
et Nilum , famosaque moenia Lagi. Haec literarum quondam 
mater, conditore suo non magis , quam Architecti industria Ce- 
lebris Alexandtia. Haec e^t omnium occidentis.populornm comr 
mune emporium, Percurramus antiquam Aegyptum , videamus 
Pyramidum miracula, et Saracenorum regum aulam. Peragre- 
mus Idumeam , et Palestinam , et terram illam fluentem lac et 
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salve, porta del cielo, ingresso del paradiso. Questa èia 
spelonca, in cui si nascose la Vergine; quivi ella partorì 
Dio, padre di tulli. Guardati, o bove, guardati, o asinelio ^ 
di offendere quel tenero corpicciuolo; lanabite le molli mem- 
bra. Astienti, o madre, di avvolgere ip strette fasce il santo 
corpicciuolo. Ridi, o fanciullo, nostro Salvatore: e Gomin 
eia, piccolo fanciullo, a conoscere col riso la madre, > 
e accogli lieto le nostre preghiere. Volgi i lieti occhi a noi, 
che per mari cosi spaziosi e ignoti cerchiamo te. Accetta 
lieto i nostri piccoli doni qui, dove rieevesli i doni dei re. 
Porgi, madre, porgi le sante poppe; onde addivenuto più 
lieto il fanciullo, ascolti le nostre preci. fanciulli, span- 
dete fiori e molli lane; affinchè la dura paglia non punga 
i molli fianchi. Addio, o vergine, madre del Greatore, ad- 
dio puerpera, addio vergine dopo il parto. Addio, o infante; 
addio, fanciullo; noi ti cerchiamo giovane. Qui disputò^ 
qui orò, qui fece tanti e cosi grandi miracoli. mente del 
mondo^ o sapienza di Dio padre, illumina le nostre menti, 
onde più saggii e migliori torniamo alle nostre case. Là fu 
ucciso il nostro Redentore, là fu dannato a morte l'autore 
della vita , che redense da morte tutti gli uomini. Questo 

mei, hoc est salutem animarum nostrarnm, et virtutum omnium 
dulcissimos, et saluberrimos fructus. Salve ckara Deo tellus san- 
dissima : salve in qua natus est Salvator mundi Bethelem san- 
età : salve porta caeli, ianua Paradisi. Haec spelunca est in qua 
laluit virgo: hic enixa est Denm, parentem omnium. Farce bos, 
parce oselle ledere tenellum corpusculum: lambite membra mot- 
Ha. Parce mater sanctum corpusculum strida ligare fascia. Ri- 
de puer servator noster : 

Incipe parve puer risu cognoscere matrem , 
et preces nostras laetus accipe. Volve laetos ocellos nobis, qui te 
per tam longinqua et ignota quaerimus aequora. Accipe laetus 
nostra munuscula hic , ubi et regum accepisti munera. PoìTige 
mater, porrige sancta ubera, ut laetior fadus puernostras pre- 
ces exaudiat. pueri, flores et lanas molles sternite , ne molles 
artus dura pungat palea. Vale virgo Dei genitrix, vale puerpe- 
ra, vale post partum virgo. Vale infans, vale puer, te iuvenem 
quaerimus. Hic disputavit, hic oravit, hic tot tantaque miracula 
fecit. m^ens mundi , o Dei patns Sapientia , illumina mentes 
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è il luogo ^ dove per noi penzolò da una croce. In questo 
monumento fu posto egli^ cui tutto li mondo non contiene. 
Spargiamo fiorì a Cristo, accendiamo degli aromi^ versiamo 
pie e veraci lagrime. Non sono queste le mani^ che fabbri- 
carono il cielo ? Non sono queste le mani , che lavarono i 
piedi / anzi le anime nostre ? dure cervici dei Giudei ; o 
duri chiodi , come poteste perforare mani cosi sante? duro 
ferro ^ o mente umana più dura del ferro, che potesti man- 
dare a morte il tuo Creatore 1 duro ed empio ferro , che 
passasti quel santo petto 1 fianco, o petto^ o armadio della 
divinità , chi fu quegli tanto crudele e scellerato , che ti a- 
perse? santa ferita, o sacra acqua, o sangue, che per 
noi fu versato e pei peccati nostri. 

Di là , Acquaviva , salutati quei santi luoghi , tornere- 
mo più santi. Già te aspettano in Brìndisi i dolci figli , la 
castissima e bellissima consorte. Con quale gioja, con quanta 
voce noi reduci, noi argonauti grideremo: 

« ^ià da lungi vediamo gli oscuri colli, e la bassa Ita- 
lia ; primo , o Giasone , griderai : l' Italia. » 

Quali sagrìfìzii , quali grazie renderemo ai patrìi Santi 
Nicola e Cataldo custode del porto Leccese pel ritorno? Già 

nostras, ut sapientiores et meliom domum redeamus. Ulte cae- 
svs est Redemptor noster, Ulte vulneratns, illic morte damnatus 
est Auctor vitae , qui mortales omnes a morte redemit. Eie est 
locus, in quo prò nobis pependit in amce. Hoc in monumento si* 
tus est, quem totus mundus non capii, Spargamus Christo flores, 
accendamus aromata , fundamns pias et veras lachrymas, Hàe 
ne manus sunt, quae coelum fnhricavere ? Hae ne manus lavei'e 
pedes, imo et animas nostras ? diirae ludaeorum cermces : o 
duri davi , quomodo potuistis penetrare tam sanctas manus ? O 
durum ferrum , o ferro humana mens durior , quae Auctorem 
tuum interimere potuisti. durum , o impium ferrum , quod 
sanctum latus perfodisti. latus, o pectus, o divinitatis arma- 
rium, quis fuit ille tam crudelis et sceleratus qui te aperfiit ? O 
sanctum vulnus, o aqua, o sacer sanguis , qui prò nobis effusus 
es, ablue peccata nostra, Hinc Aqucevive, salutatis sanctis locis 
redibimus sanctiores. lam te Brundusii manent dulces nati, ca- 
stissima et pulcherrima coniux: qua laetitia, quantis vocibus re- 
duces, nos Argonautae clamabimus: 

Galateo Opere ii. 12 
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mi sembra guardar dall' alto il suolo natale della Giapìgìa. 
Salve terra natale, o figli, o consorte^ o penati, o amici. 
Ci basti, Acquaviva^ questo pellegrinaggio; da quinci in- 
nanzi invecchieremo nella nostra casa. Ci basti di aver ve- 
duto quei santi e nobilissimi luoghi dell' òrbe , ci basti di 
aver fatto quel santo viaggio, onde vecchi avessimo che nar- 
rare ai fanciulli; e per le magnifiche cose di Spagna e di 
Francia staremo alla relazione degli altri ^ ai quali preste- 
remo tanta fede , quanta essi a noi. Tu , nostro duce , co- 
mincia a pensare intorno al pellegrinaggio , se pur le cose 
dei Saraceni si sieno aggiustate; imperocché a questi giorni 
erano in massimo scompiglio. Sta sano^ o unico conforto 
delle muse. 

lam procul obscuros colles, humilemqne videmus 
Italiani, Italiani primus clamahis, lason. 
' Quae sacrificia, quae vota reddemus Diis patriis Nicolao , et 
Cataldo Lupiensis porlus custodi prò reditu? lam videor mihi ab 
alto spedare natale solum lapygiae. Salve natalis tellus, mlve- 
te nati, salve uxorcula, salvete penates, salvete amici, Satis sit 
nobis, Aquwvive, hnec peregrinano: posthac domiconsenescamus, 
Satis sit nobis vidisse sancta et nobilissima urbis loca , satis sit 
per egisse sacrum iter, ut habeamus quodpueris senes narremus: 
in magnificis Hispaniantm et Galliarum rebus stabimus relatui 
cdiorum, qvibus, quantum ipsi nobis, tantum nos illis fidei ad- 
hibebimus. Tu noster dux, incipe de peregrinatione cogitare , si 
Saracenorum res composita sint : nam his diebus in maxima e- 
mnt tumnltu. Bene vale, unicum solamen Musarum. 



DÉLL^ ACCADEMIA LECCESE 

A CRISOSTOMO COLONNA 



Vorrei, o Crisostomo, che il mìo e nostro Azio sappia, 
che da quei di Otranto e dal loro pretore veneziano mi fti 
offerta ottima condizione; ricusai, e dissi di no; non già 
che la mia scarsa fortuna e la mia povertà doveva rifiutare, 
ed anco la impotenza di quelli , al cui arbitrio si fa qui 
ogni cosa; ma perchè temetti di inciampar nuovamente nelle 
calunnie, che coir ajuto degli amici e colla mia innocenza 
avea schivato. Imperocché non sappiamo quale sarà per es- 
sere r esito delle cose. Io . se qualche cosa accadrà , non 
vorrei essere presso i Veneziani. Quantunque la città di 0- 
tranto sia munitissima, pure ignoriamo di qual animo sieno 
verso di noi i Veneziani , razza di gente non affatto curiosa 
di ciò, che anche per lieve cagione ha rapporto col governo, 
della cosa pubblica. Niente dee apparecchiarsi prima. 
Userò dello parole d'un mio compaesano : la Grecia , terra 

Velim , Chrysostome , ut Actius meus et idem noster vitelli- 
gat, mihi optimam condilionem oblatam fuisse a viris HydruH- 
finis et eorum praetore veneto : recusavi, abnui non quia angu* 
sta res mea et inopia recusare debebat, simul et impotentia eo- 
rum quorum nutu hic versantur omnia; sed quia timui ne in ca- 
lumaias , quas amicoinim ope et innocentia mea vitaveram , de 
integro inciderem, Nescimus enim qualis sit futurus rerum exi- 
tus. Ego autem si quid acciéerit, apud Venetos minime esse ve- 
lim. Quamvis Hydruntum munitissimum sit oppidum , tamen 
wscimus, quo animo erga nos sint Veneti, genus hominum, vel 
ix levi causa quod ad rei publicae gubernaìionem , minime 
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spaventosa , trema per terribile guerra. Né il mare è mena 
agitato per le flotte. Qui poi niente è al sicuro ; dominano, 
anzi son padroni d' ogni cosa quelli che ci odiano. Siam 
quasi caduti in balia di quelli , di cui non v' è a chi ap- 
pellarsi, e che fan legge le loro voglie e, per dirla in una 
parola, più lice a loro, che agli Dei. Spero cose ottime, se 
non le meritai, pure per favore di Dio ; penso , se vi son 
di quei che tengono lungi i malignatori. 

Sopporterò le più dure avversità , che piacciano a Dio; 
e da uomo forte e da filosofo niente temo , se non le men- 
zogne, le quali tanto nella vita conlemplativa, quanto nel- 
r attiva sono perniciosissimo. Imperocché in quella generano 
r ignoranza, il più tristo dei mali; in questa poi nuocciono 
e air anima e al corpo e alle sostanze. 

Credo (perchè mi conosci) chQ tu pensi essere il solo 
Galateo nella massima sicurezza e libertà , mentre gli altri 
temono e servono. Imperocché sai, o Crisostomo, non es- 
ser io un meschino cultore di Dio ottimo massimo ; gì' i- 
doli né io né i miei maggiori ebbero in uso di venerare. 
Perciò quando le domestiche faccende^ o l' insistenza-dei 
malati non mi chiamino in città, fruisco nei campi di un 

curiosum, Nihil est ante parandum. Conterranei mei verbis 
utar: Graecia terrìbili tremit horrida terra tumultu. Nec minus 
mare fervei classibns, Hic autem nihil est tutum, ti dominantur, 
imo et rerum potiuntur , qui nos oderunt. In eorum potestatem 
fere devenimus a quibus nulla est provocatio, quorum libido prò 
lege est , et ut uno verbo dicam , quibus plus quam Diis licei. 
Ego spero optima, si non memi , attamen benignitnie Deorum ; 
siqui sint qui obtrerlatores propulsant cogito; difficillima perfe- 
ram quaecumque Dii volent : idemque vir fortis et philosophus 
nihil metuo praeter mendacia , quae tam in speculativae quani 
in activae vitae genere perniciosissima sunt. In illa enim igno- 
rantiam pariunt , malorum omnium pessimum ; in hac vero et 
animae et empori et fovtunas nocent. 

Credo, quoniam me nosti, te opinari Galateum, aliis timenti- 
bus ac servientibus, solum in summa securitate ac liberiate es- 
se. Scis enim me, Cht^sostome, non parcum esse Dei optimi ma- 
ximi cultorem: idola venerari neqne ego unquam , neque maio- 
res mei consue veruni, Idcirco quando necessitas rei familiaris. 
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felice ozio; quantunque raramente mi sia conceBSO^ pure 
ne godo fioche lice , e spero clie Io sia ; e se non godo , 
rabo l'ozio^ ed evito gli occhi degli uomini^ se non posso 
le lingue. E quando è il tempo di villeggiare , porto meco 
la mia anima, né la lascio in città^ come alcuni , che ciò 
non è veramente oziare. Stimo essere molto meglio che l'a- 
nimo riposi , e il corpo lavori , anzicchè nella quiete del 
corpo Tanimo si accori e sia turbato da varii aiTetti. Men- 
tre dimoro in città, ci è unico sollievo il portico sotterra- 
neo di Gironimo^ e quella celletta più elegante, che sun- 
tuosa ^ nell# quale poco innanzi ponemmo quest'iscrizione: 
nian malvagio ci entri. Ma altri non usi contro di noi il 
motto di Diogene; e perchè usiamo quel detto arguto, o 
breve sentenza, alcuno dirà: ma tu e il padrone per dove 
entrerete? Certamente noi non siamo uomini malvagi, né 
alla nostra compagnia è lungamente ammesso alcuno mal- 
vagio; poiché a conoscere i costumi degli uomini, credi a 
me, r argomento non é mai fallace. Noi qui, oltre lo Spi- 
neto e il Maramonte, giovani di egregi costumi, Raimondo^ 
Sergio^ Donato e V altro Donato, non ammettiamo alcuno. 
Ceniamo qui qualche volta non lautamente , ma con alle- 

Hut aegrotantium petulantia non m** in urbetn vocat , in agris 
beato fruor otio; quamvis raro licei, fruor tamen dum licèi, et 
spero vt liceat; et si non fruor, furor otium , et vito oculos ho- 
minum , si linguas minime possum. Et si quando tempus rusti- 
candi datar, anima m meam mecum porto; non illam , ut pleri' 
que , in urbe relinqv4> , quod non est vere otiari. Multo melius 
esse puto animum quiescere , corpus Inborare , quam in quiete 
corporis animum augi , ac variis affectibns pertiirbari, Cum in 
urbe snm sola nobis solatio est hieronymiana cryptoporticus , et 
cellula illa plus elpgans quam sumptuosa, in qua nuper inscrip- 
simus: nemo malns intret. Sed ne aliquis Diogenis scommate 
in nos quoque utatur , et ut aliis praeripiamus dicterium aut 
sententiolam, dicet quis: at tu et dominus qua intrabitis ? Certe 
nos mali non sumtis, neque in consessu nostro malus quispiam 
diu admittitur, quod ad cognoscendos hominum mores, crede mi' 
hi , argumentum est minime ac nunquam fallax, Nos hic prete- 
ter Spinetum, et Maramontium tuum egregie moratos iuvenes , 
Baimundum, Sergium, Donatum , et alterum Donatum , nemi- 
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grezza # frugalità , e parliamo alla libera. Viviamo non ad 
altrui, ma a nostro arbitrio, se non che grinfermi alquanto 
disturbano me , la cura degli orli Maramonte e Raimondo^ 
la Flora (sai quale dico) Sergio, gli affari Donato, e la pro- 
fessione, forense V altro Donato^ il timore dei Turchi egual- 
mente tutti. 

Lo stesso fanciullo si riposa, e confessa colle parole e 
coi fatti non esservi soda felicità se non neir ozio e nella 
quiete. Né teme i Turchi, nò gli Africani. Tanto pertinace 
sicurezza è in luit Non mai è lungi di casa^ non mai esce 
per la città, non mai gira intorno; appena una«rolta al mese 
vede la piazza, che dista dugento piedi. Tanto poco si briga 
delle cose altrui! Tiene una lettiga più breve d'una pertica; 
la camera non è più grande d'una gabbia nella quale te- 
Oiam chiusi gli uccelli; un cenacolo, che appena può con- 
tenere nove commensali, che seggano. Passeggia spesso nel 
portico, anzi al canale, o piuttosto al porto sicurissimo da 
ogni impeto dei venti. Al mattino discende nella cappella 
contigua alla casa. Poscia tutto il giorno è dedicato ai suoi 
amici, e talmente tutto, che è delitto interrogare i servi, se 
Girolamo ò in casa. Ride sempre, giuoca, e fa tal conto delle 

nem admittimus. Coenamu$ hic quandoque non laute , sed laete 
et frugnliter, colloquimur libere, Vivimus non ad alienum , sed 
ad nostrum orbitrium, nisi quantum me aegrotantes , M aramo a- 
tium et Raimundum hortorum cura, Sergium Flora (scis quam 
dico) , Donatum negotia , et alterum Donatum forensis exerci- 
tatio, omnes simul Turcarum metus perturbai, 

Ingenuus ipse quietem agit , et solidam felicilatem nonnisi in 
olio et quiete esse et dictis et factis fatetur, Nec Turcas metuit, 
nec Afros, Tarn pertinax in ilio est securitas ! NunqUam domo 
abest, nunquam urbe egredilur, nunquam perambulat ; forum , 
quod ducentorum pedum spatio distai, vix semel singulis mensi- 
bus videi, Tarn parva est UH alienarum rerum cura I Lectica 
est illi minor pertica ; camera non maior cavea , qua inclusas 
tenemus aviculas; coenaculum, quod novem convivas capere vix 
potest sedentes, Spatiatur saepe in portìcu, imo in cuniculo, seu 
potius in portu ab omni ventorum impela tutissimo. Mane de- 
scendit in sacellum, quod contiguum est domui, Dehinc totus dies 
amicis datur, et adeo totus , ut nefas sitpueros interrogare, an 
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eose umane^ quanto dee farsi; ha pochi amici, ma gli ama 
di cuore; volentieri parla ^ più volentieri ascolta. Qualche 
volta s'adira ferocemente, ma quel furore si acquieta cosi 
presto^ che stimi essere fulmine^ non collera. A nessuno 
recò mai ingiuria. Che più? In lui natura ritrasse un filo- 
sofo. Il padre fu per lui ottimo filosofo e medico, che in- 
sieme all'anima infuse in lui anche la filosofia, non quella 
che si esercita io. astuzie e dispute, ma quella che insegna 
a viver bene e beatamente, a disprezzare le cose umane, 
cioè a frenare le passioni. Egli con pochi, come ordina il 
nostro Ennio, ragiona di filosofia , e stima doversi gustare 
qualche cosa di quella scienza, ma non ingolfarvisì. Niente 
osa, niente spera, niente teme, non mentisce, non simula 
né dissimula, e contento delle cose proprie vive frugalmente. 
Felice chi è libero della molestia dei congiunti 1 Egli non' 
ha alcuno, infuori d'un figliuoletto, e questo obbedienti«;simo. 
Tale, Crisostomo, è la nostra vita; e quantunque non 
abbiamo offeso alcuno , né ingiuriato alcuno , pure la no- 
stra piccola accademia, come sai, non manca dei suoi de- 
trattori. Tanto il genere umano é inchinevole a dir male! 
Tali sono quali sempre furono i frutti della filosofia. Ma io 

domi sii Hieronymus, Ridet semper. iocatur-, et humana omnia 
tanti facit quanti facfenda sunt, amicos habet paucos, sed illos a- 
mat unice, loquitur Vibenter, audit libentius, Irascitur quando- 
que ferociter, sed tam cito sedatur ille furor, ut fulmen esse pu- 
tes non bilem, Nemini unquam facit iniuriam. Quid plura ? la 
ilio natura philosophum effinxit. Pater illi optimus philosophus 
fuit et medicmy qui in illum simulcum anima philosophiam quo- 
que infudit , non eam quae in captiunculis disputationibusque , 
sed quae in bene bf*ateque vivendo versatur, in contemnendis hu- 
manis rebus, hoc e^t in coercendis affectibus. Ipse paucis , ut iur 
bet noster Ennius, philosophatur , et de philosophia gustandum 
esse aliquid eùnstimat non in ea ingurgitandum. Nihil audet, ni- 
hil sperat, nihil timet, nihil mentitur, nihil simulat , nihil dissi- 
mulat et suis contentus rebus fi^galiter vivit. Felix qui cognato- 
rum caret molestia! neminem enimhabet,praeler filiolum et eum 
obsequentissimum, 

Talis est nostra, Chrysostome, vita : et quamvis neminem IcB'- 
dimus, neminem iniuria afficimus, tamen non caret, ut sds, hwe 
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stimo essere oltremodo conveniente^ che voi, miei amici, Ab- 
biate riguardo alla dignità, età, fortuna, anzi alla mia sa- 
lute. Imperocché sapete quanto osi, se può, la crudeltà e la 
perversità degli uomini. Io son trattenuto dalle cure dome- 
stiche e dalla povertà, perchè non corra a voi. Raccoman- 
datemi all'illustre conte di Potenza, personaggio virtuosis- 
simo, e dopo che egli e Azio (al cui giudizio mi rimetto) 
avranno letto queste mie lettere, fatele palesi, e state sani 
tutti. 

nostra academiola suis ohtrectatoribus. Tarn prona est ad male- 
dicendum mortalitast Tales sunt quales semper fuerunt philoso- 
phiae fructus, At vos amicos, quam maxime decere existimo ha^ 
bere rationem dtgnitatis, aetatis, fortunae imo et salutis meae. 
fScitis enim quantum audet dum potest saevitia hominum atque 
perversitas. Me, ne ad vos advolem , ontis rei familiaris et ege- 
stas tenet. Illustri comiti Potentiano, viro sanctissimo, me com- 
mendato , et has literas post quam ipse atque Actius (quorum 
Consilio me remitto J^egerirU, ostendite, omnesque valete. 
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Ottimo Simoenzio, delizia degli amici, salute. Ti lamenti 
ed a ragione^ che non hai ricevuto la lettera promessati con 
altro messaggio. Non ancora quella era stata segnata , quando 
il messaggio parti. Ma quella allora fu una lettera, adesso 
è un opuscolo , e questo è guadagno ; riceverai più di quanto 
ti era stato promesso ; V usura proviene dal tempo. Se tu 
ami il Galateo, come dici, ti sarà più grato un opuscolo 
di quel che sarebbe stato una lettera; che se no, più mo- 
lesto. Se fossi un vasajo^ mentre aveva in mente di fare 
un orciuolo , non so come , ad un girar di ruota , uscisse 
un'anfora. Adunque chiamala o lettera^ o biglietto, o opu- 
scolo^ come ti aggrada. Non può alcun mortale non soddi- 
sfare al suo genio; laonde son tante le diversità dei gusti, 
quanto quelle dei corpi. È difficile schivare quello a cui T in- 
clinazione ci porta , difficilissimo poi serbare la convenienza 

Simoenti optime , delicioe ami corum, sis sakus, Quereris , et 
iure quereris y qui promissam libi per ùlium nuncivm epistolam 
non acceperis. Nondum illa signata erat , cura nuncius exces- 
sit. Sed ea tunc epistola fuit , nunc est libellvs , et hoc in lucro 
est; plus accipies, quam promissum fuerat; tempore foenus prO' 
venit» Si Galateum am^s , ut ais , iucundior erit tibi libellus , 
quam fuisset epistola; sin minus, molestior. Si figulus essem , 
dum urceolum facere statuerem, nescio quo pacto currente rota 
amplwra exiret. Itaque aut epistolam voca, aut epistolium, aut 
libellum , ut libet. Non potest quispiam mortalium non obsequi 
ingenio suo: quam ob rem tot sunt differentice ingeniorum, qtwt 
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jn quello, a cui natura non ci inciti. Ciascuno dunque si 
regoli di suo capo; ciascuno è soggetto ai suoi fati. Platone 
è vario, giocondo, fiorito, abondante; Aristotile conciso^ 
breve, grave, acuto, guardingo. Ciascuno piace alla sua 
maniera. Agli Spartani vada a sangue il lor laconismo, a- 
gli Ateniesi quel parlare prolisso e copioso. 

Conosco io il mìo gusto, conosco, per cosi dire, la in- 
temperanza del parlare ; e queste lunghe parentesi , onde 
talora sembri che il discorso non sia conseguente a se stesso. 
Quante volte leggo, tante mi pare di dovere aggiungere al- 
cun che, anche se leggessi mille volte. Se alcuno non vo- 
glia ciò ascrivere alla copia e conoscenza di molte cose, 
lo ascriva a vanità e ignoranza. Desidererei oltremodo , che 
di me potesse dirsi quel che fu detto di un mio compatriotta: 
« Ennio fu sommo d'ingegno, rozzo di arte.» Conosco i miei 
peccati, ma altro è conoscere i vizii che ci dette natura^ 
altro evitarli; né se potessi evitarli, mi ci travaglìerei d'av- 
vantaggio. Non io comando al mio ingegno , ma son con- 
dotto da lui, anzi piuttosto son tirato, e dovunque mi traesse 
vo dietro. Certamente tal cura avrà il Galateo di assestare 
le parole , disporre le clausole , e serbare , come dice Gi- 

et corporuum. Difficile est vitare quw genius noster suadet, dif» 
ficillimum et servare decorum in ea re ad quam uos natura non 
provocai. Sit igitur cuique dux sua Minerva; qnisque suos pati- 
mur manes. Plato varius est, iucundus, floridus, copiosus; Ari' 
stoteles concisus, hrevis, gravis, acutus, circumspectus, Uterque 
suo more placet, Spartanis gratus est suus laconismus,Athenien^ 
sibus sermo prolixus et copiosus. 

Novi ego ingenium meum, novi et ut sic dicam lasciviam ser^ 
monis, et has longas parentheses, ut interdum vid^atur ipsesibi 
sermo non cohaerere. Quoties lego, totìes aliquid addendum vi» 
detur, etiam si millies legerem. Si quis hoc nolit copiae et noti- 
tiae multar um rerum , adscribat vanitati et iuscitiae. Oplarem 
maxime ut de me dicere quis posset , quod de conterraneo meo 
dictum fuit: Ennius ingenio maximus, arte rudis. Agnosco pec» 
cala mea, sed aliud est agnoscere innata vitia, aliud vitare : nec 
si vitare possem , in hoc admodum laborarem. Non ego impeì*o 
ingenio meo, sed ducor ab ilio , imo potius trahor , et quocum- 
que traxerit, sequor, Scilicet hoc erit curae Galateo, concinnare 
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' roQimo, qualche cosa per la fine, onde desti il plauso negli 
uditori. Lisciare il discorso, o parlar balbuziente col naso? 
Facciano questo coloro «he più si studiano a beo dire, che 
a ben fare. Vuoi che te lo dica ? Non io guido la penna , 

.ma, come ho detto^ dovunque mi traesse, volentieri la se- 
guo. Mi stanno a cuore non le parole, ma le sentenze, l'e- 
rudizione non l'elocuzione. Nò ignoro ch'io sarò per offen- 
dere alcuni degli uomini dotti , allorquando abbomino, de- 
testo e profano le lettere. Ma se alcuno poiTà mente non 
alle parole , ma all' intenzione , conoscerà ch'io allora mas- 
simamente lodo le lettere, quando le vitupero. 

Dicono che Platone allora più facesse sfoggio di rettorica, 
quando inveiva contro i retori ; allora avesse più ammirato 
Omero e gli altri poeti , quando li escludeva dalla sua re- 
pubblica. Non stimo esser opra di poco ingegno persuadere 
dei paradossi. Fu di maggior ammirazione in Roma Tinge- 
gno e l'eloquenza di Cameade, quando disputava contro 
la giustizia^ che quando in favore; mentre egli parlava, 
non poteva affatto conoscersi qual fosse la verità ; da costui 
veggo aver tolto Cicerone non pochi argomenti, Pirrone da 
£lea acquistò maggior fama quando scrisse contro la logica, 

verba, disponere clausulas , et in fitte, ut ait Hieronymus , ali- 
quid servare, ut ptausum moveat auditorihus; fucare sermonem, 
aut balbo de nave loqui? Faciant haec, qui plus in bene dicendo, 
quam in bene agendo student. Vis dicam ? Non ego calamum ver- 
so, sed illum quocumque, ut dixi, duxeril, sequor oc libens, Cu» 
rae snnt mihi non verbo sed sententiae , eruditio non elocutio. 
Nec ignoro nonnnllos doctorum hominum offensum iri , cum li- 
teras abominor, execror, profano. At si quis menfem non verba 
inspexerit, cognoscet me tunc maxime literas laudare cum vitu- 
pero, A tu ut Platonem tunc maxime usum rhetorica cum contro 
rhetores invehebatur : tunc Homerun ceterosque poetas admira- 
tum, cum illos a sua re publica eiiciebat. Non parvi ingeétii es- 
se puto paradoxa persucuiere. Plus admiratioui fuit Rotnce Car- 
neadis ingenium et eloquentia cum contro iustitiam, quam cum 
prò iustitia disputobat; quo dicente , quid verum esset , agnosci 
minime poterai: a quo Ciceronem quam plurimos locos sibi as- 
sumpsisse video, Pyrrho Eliensis plus famae adeptus est cum 
contro logicam, physicam, eihicam , hoc est contro bonos mores 
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la fisica^ r etica ^ cioè contro i buoni costami, che molti 
altri i quali assai diligentemente trattarono di quelle scienze. 
Alcuni frammenti dei Commentarli di lui il nostro Sergio^ 
diligentissimo investigatore di libri antichi^ ritrovò qui appo 
i Salentini in un'antica e cadente casetta; dei quali Com- 
mentarii è questo il titolo: delle Ipotiposi di PliTone. E sco- 
persi che da quel libro avesse Cicerone riportato molte cose 
a verbo. 

Dirai : non è lecito dis^putare contro la verità sul serio , 
da giuoco. Lo confesso, e consento a Cicerone, che stima 
miglior partito esser in una giusta causa vinto dalla forza^ 
che cedere ad una cattiva. Si ha presso i sacri scrittori : 
lotta lino air estremo, e combatti fino alla morte per la giu- 
stizia, e Dio romperà per te i tuoi nemici. Aristotile opina 
doversi saper difendere una cattiva causa, non come spesso 
fecero Cicerone , Crasso e Demostene , ma perchè sapessi- 
mo rispondere a chi difende una cattiva causa. L'orazione 
di Callistene fu di ammirazione, e quando parlava in fa- 
vore dei Greci contro i Macedoni, e quando in favore di 
questi contro i Greci; ma nella seconda parte non poco of- 
fese i Macedoni. Imperocché di sua natura è amara e odiosa 

scripsit , quam plerique alti, qui de his diligentissime traciave* 
runt : cuius commeatariorum fragmenta aliqua Sergius noster 
diligentissimus librorum veterum indagntor hic apud Salerdinos 
in quadam antiqua casula et ruinosa reperit , quorum titulus 
est: « Hypotiposes Pyrronis. » Et ab hoc Cìcerouem multa re- 
tulisse ad verbum deprehendi, 

Dices : non licet contra veritatem aut serio aut ioco disputa- 
re. Fateor, et Ciceroni assentior, qui melius esse pntat in bona 
causa vi opprimi , quam malae cedere. Est apud hierographos : 
prò iustilia agonizare , et usque ad mortem certa prò iustitia ; 
et Deus expugnahit prò te inimicos tuos. Aristoteles cennet ora- 
torem oportere scire tutari vel malam causam , non ut Cicero , 
Crassus, et Demoslhenes saepe feceruut , sed ut malam causam 
tutanti sciamus respondere, Callisthenis oratio admirationi fuit, 
et cum prò Graecis contra Macedones , et cum prò illis contra 
Graecos diceret, sed in altera parte animos M acedo num non pa' 
rum offendit. Etenim suapte nalura amara est atque odiosa ve- 
ritas; nec est facile invenire, qui contra se dieta libenter audiat. 
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la verità; né è facile ritrovare chi volentieri ascolti quel 
che si dica contro di lui, anche se sia vero. Plinio, come 
io posso congetturare dalle sue parole, fu personaggio di 
animo benigno ed umano, e pure non gli sembrò cosa turpe 
scrivere contro i Greci, dai quali ricevemmo tulle le libe- 
rali discipline , e pei quali egli , come confessa , si avanzò 
tanto; e contro i medici e contro la comune madre natura, 
com' egli dice , e contro la provvidenza e la immortalità de- 
gli animi. E Cicerone, lodatore dei Greci, quando per una 
grossa mercede, come stimo, difendeva innanzi al senato 
quel rapace pretore, quali e quante cose ei disse contro i 
Greci I Luciano , quel lodatore delle mosche, ed autore delle 
più false narrazioni, disprezzatore, come dice Lattanzio , de- 
gli uomini e degli Dei , ed apostata della nostra fede orto- 
dossa, quante e quali cose lanciò contro i filosofi t 

Pico scrisse parecchi volumi contro gli apotelesmi e, a 
mio giudizio, non con minor verità, che dottrina e copia. 
Consentono al parere di lui e santi personaggi e la stessa ve- 
rità e se v' ha di quei che vogliano filosofar davvero. Che se 
avesse pur detto delle falsità, stimo doverglisi render gra- 
zie, come dice Aristotile: agli antichi dobbiamo render gra- 

etiam si vera sint, Plinius, ut ego ex illius verbis coniicere pos- 
sum^ vir fuit benigni et humani ingemi, et tamen UH non turpe 
visum fuit contra Graecos , a quibus omnes ingenua» disciplinas 
accepimus, et per qìws ipse , ut fatetur, profecit , et contra me- 
dicos, et contra pare ntem, ut ipse ait, omnium naturam scribe- 
re, et contra providentiam et immortalitatem animonim. Cicero 
quoque laudator Graecorum , cum rapacem praetorem prò ma- 
gna, ut puto, mercede apud senatnm de fender et, quae et quanta 
contra Graecos enarravitt Lucianus ille laudator muscartim, et 
auctor falsissimarum narrationum, contemptor , ut ait Lactan- 
tius, hominum Deorumque, et apostata orlhadoxae fidei nostraCy 
quot et quanta in philosophos evomuit t 

Ficus plura volumina contra apotelesmata scripsit , et meo 
iudicio non minus vere, quam docte et copiose, Huius sententice, 
et sancti viri, et ipsa veritas , et sì qui sunt , qui vere philoso- 
phentur consenliunt. At si falsa dixisset, gr alias illi ngendas es- 
se existimo, ut Aristoteles ait. Veteribus agere gratias debemus 
eliam si male dixerint , moverunt enim mentem nostrum ad ve- 
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zìe, anche se avessero detto male; imperocché mossero la 
nostra mente ad investigar la verità, e a combattere le false 
opinioni. Fuvvi un greco, che magnificando il valore ed l 
costumi dei Macedoni appo Dario, lo istruiva in che modo 
e con quali arti dovesse pugnarsi con quelli. Se si fosse a- 
scoltato il consiglio di costui, forse sarebbe accaduto altri- 
menti. Ma la verità e il retto avviso , come è usanza , gli 
tornò a rovina. Che anzi lo stesso Dario pagò il fio della 
morte di queir uomo innocente e del consiglio negletto. Deb- 
bono esplorarsi le forze , i tentativi , V indole dei nemici e 
i luoghi , se vogliamo vincere. Socrate , filosofo , benigna- 
mente sopportava le ingiurie dei suoi avversarli dicendo: e se 
fassero vere, egli addiverrebbe migliore, mentre avrebbe 
emendato i suoi difetti ; se poi fossero false, non Io riguar- 
davano punto.» Per la qual cosa dicono essere ottimi mae- 
stri e ammonitori i nemici e quei che primi si accorgono 
dei nostri delitti ; imperocché quelle cose che i nostri amici 
non ardiscono 'dire neppur di nascosto contro di noi , essi 
le profferiscono alla scoperta. 

Quando leggerai quel che io ho detto contro le lettere, 
stima non essermi venute in odio le lettere^ ma la loro for- 

ritat^m investigandam , et ad repugnandum falsis npinionibtts. 
Fuit graecus quidam , qui extolleus virtutem et tnores Macedo- 
num apud Darium, instruebat quomodo et qua aite cum illis pu' 
gmndum essH, Huius consiliurn si, auditum fuisset, forte re$ a- 
liter evenisset, Sed hìnc veritas, ut assolet , et rectum consiliurn 
in perniciem cessil. Quia eliam ipse Darius poenas dedit et mor- 
tis innocentis viri et neglecti cousilii, Explorandae sunt vires , 
conatus, ingenia , et loca hostium , si vincere velimus. Socrates 
philosophus adversariorum maledicta dementer ferebat, dicens: 
si illa vera essent, se meliorem futurum , dum peccata emenda' 
ret ; sin falsa , nihil ad se pertinere, Propterea inimicos aiunt 
optimos esse magistros et monitores et primos qui nostra delieta 
sentiunt, quoniam quae amici ne clam quidem audent nobiscum 
in nos loqui, illi palam pronunciant. 

Cum legeris , quae cantra literas dixi , pula me non habere 
odio literas , sed illarum fortunam. Nam nollem vivere si sine 
lileris viverem» At si ea qne dixi non placent , pula me secutum 
fuisse exemplum Eraloslheais illius, qui cum nullius esset pre* 
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tuna. Imperocché non vorrei vivere , se lo dovessi senza le 
lettere. Ma se non piacciono quelle cose che ho detto, sti- 
ma che io abbia seguito V esempio di queir Eratostene il 
quale, mentre non valeva niente , cupido com' era di fama 
e gloria, tentò di eternare la sua memoria con un delitto, 
non potendolo colla virtù. Né s' ingannò ; gettò il fuoco nel 
tempio dì Diana dì Efeso; interrogato perchè avesse ciò fatto, 
risponde: < affinchè la memoria del suo delitto durasse nei 
secoli avvenire.» Il senato né stimo doverlo punire, né tra- 
scrivere il suo nome, o il fatto negli annali. Eppure la me- 
moria di quel nome e di quel fatto, a malincuore del se< 
nato, ancor resta. 

Cosi va la cosa, o umanissimo Simoenzio; quando vuol 
fortuna, anche ì delitti rendono chiari gli uomini. Tu, co- 
me sei d'indole mitlssima e indulgentissima, osserva degli 
amici l'animo e i costumi, non le parole. Del nostro Azio 
non solo le mani, per dirla alla spagnola, ma la bocca e 
gli occhi bacia per me. Addio, o decoro e delizia degli a- 
mici. Da Gallipoli 10 novembre. 

tu , cupidus famae et gloriae , quod virtute non potuit , scelere 
memoriam sui aetemnm facere tentavit. Neque id fefellit; ignem 
in templum ephesiae Dianae iniecit : interrogatits , cur id fecis- 
set, respondit : ul eius facinoris memoria in futura saecula ex- 
tenderetur. Senatus neqne puniendum hominem censuil , neque 
illius nomen, aut factum in annalibus scribendum. Et tamen et 
nominis illitis et facti memoria invito senalu adkuc restat. Sic 
res se habet , humanissime Simoenti, cum fortuna volet , etiam 
scelera clarissimos homines f aduni. Tu ut es mitissimi et indul- 
gentissimi ingenii y mentem et mores amicorum observa , non 
verbo, Actii nostri non solum manus, ut hispanice toquar , sed 
OS et oculos prò me osculare. Vale, decus et deliciae amicorum. 
Data Gallipoli X calendas novembris. 
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È sentenza di Platone : allora V occhio della sana niente 
comincia a dìscernere, quando l' occhio del corpo comincia 
a perdere di sua forza; imperocché quella parte degli spi- 
riti^ la quale era consumata, va tutta nel sensorio comu- 
ne. Per la qual cosa, come dicono^ vi furono alcuni che 
si resero orbi per ischiarare la mente. Imperocché la na- 
tura é cosiffatta anche negli uomini» (la qual cosa é chiara 
a tutti) che non può compiere insieme tutti gli uffizii; onde 
accade che più chiaramente vegga con un occhio chi ò privo 
deir altro, ed abbia maggior forza in un braccio chi sia man- 
chevole dell'altro; che quegli il quale avendo illeso 1' uno 
e r altro membro ^ voglia far uso di uno dei due. Io non 
assegnerei altra cagione, perché i magnati della Chiesa, i 
quali son solleciti delle cose divine ed umane, cioè della 
salute delle nostre anime, non appena sieno ascesi all' o- 

Platonis sentenzia est: lune sancB mentis oculus incipit cernere, 
quum corporis oculus defior escit; nam ea pars spirituumy quae 
absumehatur, tota ahiit commune in sensorium, Quapropter, ut 
dicunt, fuerenonnulli, qui sibi , ut mentem illustrarent, oculO' 
rum aciem extinxerunt. Natura enim , ut in hominibus, quae, 
quod commune est perspicuum, non potest omnia simul munera 
absolvere; fit enim ut acutius uno oculo videat, qui altero orbus 
est, et uno brachio magis valeat , qui altero mancùs est , quam 
qui utrumque membrum illaeium habeat , si altero tantum uti 
velit. Ego nullam aliam causam adsignaverim , cur Ecclesiae 
proceres, qui de divinis humanisque rebus , hoc est d^ salute a» 
nimaì-um iwstrarum solliciti sunt , quum primum ad mitras et 
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nore delle mitre e dei desiderati cappelli e al supremo pon- 
tificato , sono presi da gravissimi morbi , da nefriiide , da 
calcoli , colica, dissurìa e dalla ricca podagra; se non per- 
chè tutta la fòrza dell'animo^ o piuttosto del corpo^ sali nella 
rocca deir umano capo ; è necessario dunque che quando 
sta sano il capo, i piedi si trovino a mal partilo. Le Ama- 
zoni, con ferro rovenle, o con alcune medicine si dis- 
seccavano la mammella destra, donde trassero li nome; af- 
fìnchò non solo maneggiassero con più destrezza V asta, lo 
frombe , i dardi , ma ancora affinchè il sangue e lo spirito, 
dei quali gran copia si consumava in alimento di quella, 
accrescessero forza e vigoria al braccio. Il corpo della donna 
è per sua natura debole, infermo e dominato dalla mollezza. 
Laonde istrutte dal caso, o dalla stessa natura e dall' espe- 
rienza , maestra delle cose , le Amazoni (se ò vero quello 
che di loro ci fu tramandato) trovarono il rimedio alla pro- 
pria debolezza. Di questo fatto è autore Galeno nella inter- 
pretazione dell'aforismo 43: « la donna non sia ambidestra. > 
Per la qual cosa, o degnissimo prelato, non è da addolorarsi 
punto, quando i piedi dolgono, quando son tormentati dalla 
gotta, mentre sta sana la miglior parte del nostro capo, che 

optatos pileos et ad summum pontificatum ascenderint, gravissi- 
mis morbis, et nephresi, calculis, colica^ dysuria, aut locvplete 
podagra compreheiidantur ; nisi quod tota vis animi seu potius 
corporis in arcem humani capiti$ ascendit; necesse est ergo, quan- 
do caput bene se habet, pedes niale habere, Amazones dexteram 
sibi mammam, unde nomea habent, aut candenti ferro, aut me- 
dicamentis quibusdam siccabant ; non solum ut habilius dexte- 
riusque hasta, iaculis, sagittis uterentur; sp.d eliam, ut sanguis 
et spiritus, quorum magna copia in illius alimentum absumeba- 
tur, in vim roburque brachii accederei. Est muliebre corpus sucb- 
pte natura imbecille, infirmum, et a mollitie dominatum, Itaque 
seu ab aliquo casu , seu ab ipsa natura rerumque magistra ex- 
perentia edoctce (si vera sunt quae de ipxis traduntur) Amazones 
imbecillitatis suae remedia reperiere, Hujus rei auctor est Ga- 
lenus in inierpretatione illius aphorismi 43; Mulier non sit anfide- 
xia, Quamobrem,praesul dignissime, dolendum minime est, quum 
pedes dolent, quum podagra torquantur, dum capitis nostri ma- 
xima pars valeat quceprinceps innobis est; prcesertim quum ipse 
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in noi è la principale ; sopratutto quando quel morbo è prò. 
prio dei magnati e dei grandi; imperocché sempre va in alto 
e sprezza il volgo ignobile. Egli è^ col consenso di tutti, 
messaggiere e allievo delle ricchezze e, come opinano me- 
dici non oscuri, quel morbo rende sicuri gli uomini da gra- 
vissime malattie e promette lunga vecchiaja. Essendo primo 
dovere del medico indagare le cause dei morbi; questo morbo 
suole avere cause turpissime e onestissime, come quello che 
colpisce spesso uomini intemperantissimi né la perdona a gra- 
vissimi, che menano vita attiva o contemplativa. Averroe fu 
preso da forte podagra, pei soverchi studii, come io penso, 
e per lo scioglimento degli spiriti animali ; donde segui la 
debolezza del cerebro e dei nervi ; quantunque, come suole 
il resto degli uomini, afferrai ciò essere accaduto per colpa 
de' medici. È adagio comune: « ogni delitto sopra il vesco- 
vo. » Sonvi di quei che per proprio destino, cioè per colpa 
delle stelle, soffrano, dì forti malattie alle giunture ed altri 
morbi. Né crederei ad Averroe, il quale stimò che nessuna 
cattiva influenza delle stelle produca effetto iiì questa bassa 
terra. Imperocché donde i tremuoti , donde le comete e i 
loro effetti ? donde i furori dei vénti , le tempeste e le va-r 

morbus et magnatum et procerum; nam semper alta petit,spernit' 
que ignobile vulgus. Est enlmyconsensu omnium, divitiarum nun- 
cius et alumnus et, ut non obscuri medici opinantur,a gravissimis 
morbis homines securos reddit, et longam promittit senectam hic 
morbus. Quum primum munus medici est causas morborum in- 
dagare; causas et turpissimas habere solitus est et honestissimas; 
nt qui intemperantissimos homines saepe numero comprehendit , 
non parcit gravissimis, qui aut in activae aut in contemplativae 
genere versantur. Averroes gravi podagra correptus est, ut ego 
puto, ob nimia studia, et animalium spirituum resolutione; w»- 
de secuta est cerebri et mrvorum imhecillitas; quamvis ipse, ut 
caeteri homines solent, culpa medicorum id accidisse osseveret. 
In proverbio est : omne crimen supra Episcopum, Sunt qui fato 
suo, hoc est stellarum iniuria, ut forties articulorum et saepe a- 
lios morbos patiuntur. Nec Averroi crediderim, qui nulium steU 
larum malum immittere effectum in ista inferiora putavit, Nam 
unde terraemotus , unde comaetae et eorum effectus ? unde ven- 
forum furores, tempestates , et variae calamilates ? unde arbo- 
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rie calamità ? donde V epidemia agli alberi e alle messi e 
la stagione mortifera ? Appono dice che le morti , le vec- 
chiaje , i mostri si fanno per forza della natura universale; 
Avicenna, che spesso le pestilenze nascano dal vario stato e 
dai varii aspetti del cielo e delle stelle , quantunque quelle 
cause le appelli lontane , e di cui si ignori l'accostarsi. Ma 
4ee intendersi che ciò s'ignori dal medico , in quanto è me- 
dico, e dagli astrologi del nostro tempo; imperocché è ben 
difficile conoscere cose tanto lontane dai nostri sensi. Gli an- 
tichi matematici niente non predicevano , se crediamo alle 
storie; questo non è luogo da disputare. Ciò solamente giova 
non ignorare che questa opinione riprovata da Averroe è de- 
gli antichi e moderni; e che alcuni uomini senza loro colpa 
son presi da grave gotta. Né sono da disprezzarsi quelle pa- 
role del poeta, il quale descrivendo quella pestilenza dei 
buoi , cantò con verità e saggezza : 

e Non nocquero ad essi 1 doni di Bacco colti sul Mas- 
€ sico, non le vivande apposte ripetutamente. Si pascono 
€ di fronde, ed è loro vitto la sola erba; son bevanda le 
* liquide fonti ed i fiumi purificali pel continuo scorrere; 
t né la cura rompe loro i salubri sonni. 

ribusque satisqne lues et laethifer annus ? Apponus mortes , se- 
nectutes, monstra ex intentione naturae universalis fieri dicit. A- 
vicenna sa^pe pestilentias orivi ex cceli stellarumque vario stata 
variisque figuris, quamvis eas causas longinquas appellaverit, et 
quarum adventus ignoratnr. Sed hoc a medico, qua medicus est, 
ignora ri intelligendum est, et fortasse a nostri temporis astralo- 
gis; res enim difflcilis est , tam semata a nostris sensihus cagno- 
scere. Vetercs mathematici nihil non vaticinabantur, si historiis 
credimus; hic non est disputandi locus. Hoc tantum non ignora- 
vi oportet, hanc opinionem, quam Averroes improbaty et antiquo- 
rum et novorum esse; et aliquos homines nulla sua culpa gravi- 
ter podagrari ; nec spernenda Ula poetae verba sunt, qui quum 
pestem illnm boum describeret, vere et scite cecinit: 
Atqni non Massica Bacchi 
Munera, non illis epulae nocuere repostae ; 
Frondibus et victu pascuntur viridìs herbae , 
Pocula sunt fontes liquidi, atque exercita cursu 
Flumina, nec somnos abrumpit cura salubres. 
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Teodoro Gaza era tormentato dalla gotta non per abbon- 
•danza dì umori, non per obesità di corpo ^ né per intem- 
peranza. Il mio compatrìotta £nnio (come tu dici ) quando 
era preso dalla podagra, allora massimamente poetava. Per- 
ciò se la gotta veementissima non è morbo fatale, o eredita- 
rio, le cause di essa sono le gozzoviglie, il vino, la venere, 
la crudità, la pienezza, l'ozio, il sonno , il travaglio, le 
cure penose, gli affanni, le faccende, gli studìi delle lettere. 
La causa antecedente è V umore flemmatico , o mescolato 
dì flemmatico e di collerico e di sanguigno con questi. Più 
esattamente poi alcuno lo dirà non flemmatico , ma inno- 
minato e perciò crudo; queste sono le parole dello stesso 
Galeno, il cui interprete Avicenna cosi dice: « spesso na- 
sce dalla flemma colla bile, poscia dalla crudezza, poscia 
dal sangue, poscia dalla bile; raramente dalla malinconia. > 
I dolori delle giunture per la più parte provengono dall' u- 
more crudo, cui sìa mescolata qualche dose di bile , e per 
la minore parte dal sangue indigesto. Io mi ricordo di a- 
ver veduto pochissime gotte, nelle quali non vi fosse ab- 
bondanza di sangue. Gli Arabi non si accordano in questo 
coi Greci; la cagione di tal fatto è, che gli Arabi hanno 

Theodorus Gaza non humorum copia, non obesitate corporis, 
non intemperantia podagra vexabatur, Conterratieus metis. En- 
nius (ut aisj quum podagraretur, tunc màxime poetabatur. Ideo 
ubi fatalis, aut hcereditarius morbus non est vehementissima pò- 
dagrOy podagrce causce sunt crapula , vinum , venus , cruditas , 
repleiio, otium, sonPnus, labor, anxice curce, sollicitudines , nce- 
gotta, studia literarum. Causa antecedens, aut phlegmaticus hth 
mor, vel mixtus ex phlegmatico et cholerico , et cum his sangui- 
neo, Diligentius antera quis dicet , non phlegmaticum humorem 
sed innominatum propterea crudum: hcec ipsius Galeni verba 
sunt, cujus interpres Avicenna sic ait: ^plnpmum quidem fit a 
phlegmate cum cholera, deinde a crudo, deinde a sanguine, pO" 
stea a cholera: raro fit a melancholia. Dolores juncturarum se- 
cundum plurimum fiunt ab humore crudo, cui permixtum est a- 
liquid cholerae, et secundum minus ex sanguine indigesto, > Ego 
perpaucas vidisse podagras memini, in quibus non esset sangui- 
nis abundantia. In hoc Arabes Graecis non consentiunt ; hvjfts 
rei causa est, quia Arabes minus habent sanguinis, quam Grce- 
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meno sangue dei Greci, che abitano una regione più tempe- 
rata. Mi vergogno a dirlo, mai lo dirò, perchè è vero, per l'om- 
bre d'Ippocrate e di £sculapio^ a cagione dei travagli dei miei 
studìi, per le notturne veglie non per la digestione, come 
* prescrive Gelso, ma dopo il cibo e in qualunque ora mi 
dava air ozio, la gotta mi venne addosso air età di venti- 
quattro anni, mentre io era poverissimo. L'età, la fortuna 
e la povertà invida alla gotta, e la copia dei rimedii in sul 
principio del morbo, e la ostinatissima voglia di guarire, 
mi liberarono d' un morbo incurabile; avea risoluto piutto- 
sto di morire, che patir di podagra in quella età e fortuna. 
I fati non permisero che un futuro inedico, e che doveva visi- 
tare tre , almeno due volte al giorno le case dei malati , 
fosse tocco e tormentato dalla podagra. Ad un vescovo, ad 
un uomo ricco , cupidissimo di lettere e dedicato alle muse, 
e che può passar felicemente la vita in letto senza trava- 
glio alcuno, qual male può recar la gotta? Felice quel morbo 
che nuoce al corpo, giova all'animo; felicissimo chi non 
punto scoraggiato sopporta fortemente e pazientemente i do* 
lori come ottima medicina della pigrizia e del corpo, i quali 
mali sogliono opprimere moltissimi magnati della Chiesa, 

ci , qui temperatiorem incolurd regionem, Pudet dicere , sed di- 
cam, quia verum est , per Hipocratis et JSsctilapii manes , prO' 
pter studiorum meorum labores, et propter noctumas lucuhra- 
tiones , non per concoctionem , ut pnzecipit CeUus , sed post ci- 
bum et quacumque hora otium dabatur^ podagra me, vix quar- 
tum et vigesimum annum agentem, omniurfi rerum egentem in- 
vasit. Me aetas et fortuna et invisa podagraepaupertas et in ipso 
principio remediorum copia et pertinacissima convalescendi cu- 
piditas ab incurabili morbo liberavit; decreveram potius mori , 
quam in illa et aetate et fortuna podagrari, Futurum medicum, 
et aegrotantium domos quotidie vel ter , vel saltem bis visitatu- 
rum , non permisere fata podagra tentari et vexari. Viro epi' 
scopo, viro diviti, literarum cupidissimo et musis dicalo, et qui 
in cubiculo sine lajfore vitam agere beatam potest, quid mali af- 
ferre potest podagra ? Felix est morbus, qui corpori nocet, ani' 
mo prodest; felicissimus et quisquis infractus animi fortiter et 
patienter fert dolores, tamquam medicinam optimam ignaviae et 
corporis, qua mala complurimos Ecclesiw proceres, qui sine itV 
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«he soD privi di lettere. Ta non sei no uomo della pleb^^ 
ma un filosofo , cui se cada infranto Torbe, colpiranno in* 
trepido le tovine. Nessun' altra cosa prova meglio T uomo 
costante , che il dolore e la fortuna avversa. Se guardiamo 
>al corpo e non all'animo, la gotta ò uua grave malattia^ 
cui la medicina non sa vincere. Ma per non lasciarti andar 
via senza aver preso consiglio da me, che son amico e me- 
dico e y quello che più è da considerarsi , ho provato quel 
morbo; dalla copia dei moltissimi rimedii raccolti, dei quali 
scrissero gli antichi e i moderni, ne riporterò alcuni pochi 
«he mi sono sembrati i migliori alla tua età e alla tua a- 
bitudine , che io appello piuttosto complessione. Tu se de» 
Sideri star sano, oltre questi miei avvertimenti, non dirò pre- 
cetti , scorri i libri di tutti i medici , leggi la favola di A- 
racoreo e della gotta, inventata da Francesco Petrarca, altri 
dicono da Lucano ; dove quel personaggio, a mio giudizio» 
di grande ingegno in quel tempo descrisse molti rimedii d^^N 
l'anima e del corpo. Io quantunque appena abbia speranza 
che si tolga un tal morbo incurabile, pure scriverò qual- 
che cosa , che valga a sminuire i frequenti periodi del mor- 
bo , o ad alleviare i dolori , o far T uno e \ altro. È opi- 

%&ru sunt, opprimere solerU. Tu non e plebe es, sed philosophus, 
quem, si « fractus illabatur orhis, impavidum fprient ruince, » 
Ì!on$taìUem virum nulla resmeliusprobat, quam dolor et adversa 
fortuna. Si corpus non animum spectemus , gravis morbus poda^ 
gra esty et quem salvare nescit medicina, Sed ne ego re inconsul' 
ium abire sinam, qui et amicus sum et medicus et, quod majus 
putandum, malum ipsum expertus , ex aliorum super alia eoa* 
cervatorum remediorum copia, quce veteres recentioresque seri' 
psere pnuca referam , quce mihi optime aetati luce et ut tuce 
habitudini, ut ego complexiom dicere malo, aptissima visa sunt. 
Tu; si bene valere desiderai, praeter haec mea monita, ne di' 
Cam prcBcepta percurras omnium medicorum libros , legas a 
Francisco Petrarca, alii dicunt a Luciano, confictam fabulam 
de Aracoreo et podagra , ubi scripsit vir ille , meo judicio , ma- 
gni in illa aetate iitgenii multas et animi et corporis medicinas. 
Ego etsi incurabilem morbum prorsus tolti vix sperem, scribam 
tamen aliquid , quod et retundare crebros morbi periodos , aut 
levare dolores possit , aut utruìiquè perficere. Cornelii sententia 
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nione dì Cornelio , che ì vìzii delle giunture , i quali comin- 
ciarono in età senile^ o dall'adolescenza passarono alla veo- 
chiaja^ come qualche volta possono alleviarsi ^ <)bsi non ces- 
sano mai del tutto. Primo è quel precetto, che regoli sempre 
la tua malattìa : sii sobrio ; non far cosa alcuna disordina- 
tamente ; vivi con frugalità e fuggi come veleno le compo- 
ste vivande e nella stessa mensa gli svariati cibi; evita i di- 
giuni egualmente e la sazietà; imperocché l'uno liquefagli 
umori, r altra poi riempie il capò e i nervi. Le cose acide, 
acri , salse e troppo calde, e che valgono a sollevar vapori 
al capo, debbono schivarsi. Tutte le poma secche sono mi- 
gliori , che cotte, o succulente; e guardati dai cibi leggieri 
e dai grossolani e viscosi^ ìmperocchò questi generano u- 
morì grossolani, viscosi e, come dicono, gessosi; quelli poi 
facilmente penetrano nelle giunture. È duopo dunque per 
usare delle parole di Cornelio, di prendere ì cibi da una 
materia di mezzo, ì quali non nutriscano troppo. Sono da 
schivarsi le carni degli agnelli, dei verri, dei capretti, dei 
polli e di tutti gli acquatici sia che nuotino, sia che volino> 
e le pestilentissime carni delle giovenche , le quali io per 
mio malanno ho sperimentato. I legumi debbono evitarsi qua- 

eH : articulornm vitia qtiae in senectutfi coeperunt , vel in sene- 
ctfitem ab adolescentia permanarunt , ut aliquando leniri pos- 
sunt, sic nunqvam ex toto finiuntur, Primum illud est, qnod ile- 
rum iterumqne tuo morbo temperaiis, et frugi esto, nihil agito 
inordinate , parce vivito , compositas dapes et varia in eadem 
mensa fercula ut venenum fugiio , jejunia pariter et saturitatem 
evitato; alterum enim eliquat humores , alterum autem caput et 
nervos replet. Acida, acria, salsa, nimium calida, et quoe ad ca-^ 
put elevare vapores assueta sunt, vitato. Frixa omnia mala esse 
meliora , quam elixa , aut juculenta , subtiles cibos pariter , et 
crassos , et viscosos caveto; ii enim crassos, viscosos, et gipseos, 
ut dicunt , gignunt humores ; illi vero ad articulos facile pene- 
trant, Oportet igitur, ut qui Comelii verbis utar, cibos sumere 
ex media materia, qui non nimis alant, Vitandas sunt carnes a- 
gnorum, porcorum, hwdorum, pullorum et aqnatilium omnium 
tam natatilium , quam*volatilium , et quas meo malo expertus 
8um pestiletUissimas vitularum. Legumina fere omnia vitanda : 
lens tamen ab Avicenna alibi laudatur ^ vituperatur alibi , mea 
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si tutti; pure la lente da Avicenna altrove si loda, altrove 
si biasima ; a mio parere è altissima, quando gli um ori flui- 
scono , quando cessano è da fuggirsi ; imperocché la lente ha 
questa prerogativa, che produce sangue grossolano, cioè fer- 
mo e solido, non florido, non viscoso ; e dissecca troppo gli 
umori sottili e fluidi; perciò è assai lodato nella pestilenza, 
essendo nemica dei nervi, per testimonianza di Avicenna. 
La fava , quantunque sìa di buon succo , pure perchè fla- 
tuosa e non facile a digestirsi, e perchè riempie il capo di 
vapori, dee evitarsi specialmente da un uomo ozioso e di 
corpo sano. Fra tutti i legumi, per quel che riguarda la eu" 
chimia, è ottimo il riso, il farro di orzo, i piccoli frutti 
che nascono dalle mandorle; e le paste in qualunque modo 
si facciano, o cotte colle carni, o col latte delle mandorle 
non sono inutili ai podagrosi. La spelta, quantunque sia 
stata la più gradita vivanda al divino Ferdinando, non lo- 
derei, né quel celebre ritrovato degli scrittori arabi mori; 
e lodato nelle mense dei principi, che appellano eusculiq; 
imperocché è cotto con soverchio artifizio ; sono ancora cibi 
viscosi e che non si cuocono allo stesso fuoco, domatore di 
ogni cosa. Il brodo di ceci può prendersi da chi abbia mondo 

serUentia flueniibm humoribus aptissima est, cessantibus vitan* 
da ; nam lem prcerogativam habet , ut sangvinem crassum , seu 
firmum, et solidum, non floridum , non viscosum gignit : et hu- 
mores acutos^, et fluentes nimis sistat ; ideo in pestilentia lau* 
dandissima est, quum sit nerviSy teste Avicenna , inimica, Faba 
quamvis cuchima sit, hoc est boni succi , tamen , quia ventosa , 
et non facilis ad concoquendum , et caput replet vaporibus vi- 
tanda est praecipue viro otioso , sano corpore, Leguminum om- 
nium optimum est quantum ad euchimiam spectat, oriza, far hor- 
daceum, sorbitiunculce, quos ex amygdalis fiunt , et pastilli quo- 
cumque modo fiant , aut cum camibus , aut cum amygdala- 
rum lacte cocti podngricis 'àon inutiles. Speltem , quamvis gra- 
tissimum fuerit Divo Ferdinando obsonium , non laudaverim 
nec etiam Maurorum scriptoribus Arabum nobile illud inven- 
tnm , et Principum mensis laudatum , quod Eusculium vocant ; 
est enim nimium artificiose coctum ; sunt etiam cibi viscosi , 
et ipsi rerum omnium domitori igni incoctiles, Cicerisjus mundo 
corpore, nec nimis humoribus repleto , comedendum. Ex.oleri- 
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il corpo e non troppo pieno di umori. Tra gli ortaggi guar- 
dati dalla lattuga, poiché riempie il capo, onde è usa a pro- 
durre il sonno, e genera umore grossolano, lento e, co- 
me dicono, palustre. Mangia la borraggine , la buglossa^ le 
foglie dei cavoli (le più saporite, a mio giudizio, di tutte 
r erbe) e lo stesso cavolo e qualche volta la rapa salvatica; 
i lapponi^ le rape, lo sparagio , l' atreplice , la bietola e la 
malva, quantunque sia conosciuta nelle mense di pochis- 
simi. La cipolla. Taglio, il porro, T ampelopraso , il na^ 
sturzio, lo scalogno, lo smirnio, l'eruca, il rafano, la se- 
nape , il coriandolo non debbono mai mangiarsi. Si usi per 
condimento il prezzemolo, l'appio, il cerfoglio, la majorana 
la ruta, il mentastro e la salvia, il qual frutice è amicis- 
simo ai nervi e alle giunture di tutti. Fuggi ogni specie 
di funghi; sono meno nocivi i boleti, il bedeguar, i tartufi 
gratissimi alle mense principesche, i quali fanno più lun- 
ghe le cene. Alcuni funghi sono perniciosi; il loro antidoto 
è il vino vecchio, Y olio, il pépe e le pera, che per pro- 
pria natura, la qual forma specifica gli scrittori appellano 
simpatia e antipatia, resistono al veleno dei funghi. Si lo- 
dano da molti, come assai giovevoli allo stomaco, quei fun- 

bus lactucam vitato , quoniam et caput replet , unde et somnos 
facere asstieta est , et crassum generai, lentumque humorem , 
et ut dicunt , palustrem, Borraginem , buglossam , brassicarum 
comas, me judico, herbarum omnium gratissimas, et ipsam bras- 
sicam, et quandoque rapistmm, Lapsonas, rapes, asparagum a- 
triplicem betam comedas, et malvam , quamquam paucissimO' 
rum kominum mensis cognita est. Ccepe, allium, por rum, ampe- 
loprason, narstutium, ascaloniam, otus atrum, erucam, rhapha' 
num, sinapi , coriandrvm nvmquam comesto. Petroselino , apio 
cerefolio , amaraco , ruta , mentastro prò condimentis utitor, et 
salvia , qua frutex nervis et articulis omnium amicissimus est. 
Frugorum omne genus fugito ; minus mali sunt boleti^ spongio- 
Ub, et qvce longiores cwnas faciunt , gratissima Procerum men- 
sis tuberà. Fungi aliqui perniciosi , horum antitodum sunt vi-^ 
num antiquum, oleum, piper, et quce propria sua natura, quam 
formam speci ficam vocant scriptores sympathiam , et anthipatiam 
fungorum obsifit untar vene no pyra. Laudantur a multis ut stO' 
macho per utiles fungi , quos lapis lindi appellatus gignit. Si 
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ghi , che produce la pietra detta di lÌDce. Se vooi ii mio 
parere, i funghi non gustarli mai ; imperocché generano a- 
more grossolano , e la vita può sussistere senza i .funghi. 
È veramente maravigliosa in questo l'audacia della gola; 
mentre la natura produsse per l'uomo salutari ed eccellenti 
cibi , noi essendo tanto avidi della vita non dubitiamo per 
un vii issi mo cibo incorrere nel pericolo della morte. L'an- 
tica legge vietò il porco, la lepre, le locuste, le ostriche, 
perchè non vietò i funghi, cibi letali, cui se hai mangiato 
nel pranzo, non sai se sarai per cenare presso i morti? Credo 
che natura avesse voluto far pruova dei mortali, quando 
creò i funghi e molti altri mostri che mangiamo, e che a- 
vesso riso al vedere come il genere umano, avidissimo della 
vita, non temesse di morire per un vile cibo; e che con que- 
sto esempio , o piuttosto scherzo avesse insegnato, non do- 
versi troppo desiderar la vita , né temer la morte , ed es- 
ser ben poca cosa , checché esso sia, quello che intercede 
tra la vita e la morte. Nei frutti, a mio giudizio, si trova 
grandissimo piacere; ti sia di esempio quell'aurea età, pri- 
ma che il genere umano conoscesse la via di peccare. Im- 
perocché nel paradiso, che dicono del piacere, erano di cibo 

consilium meum vis , fungos nunquam gustato ; nam crassum 
generant humorem , et sine fungis constare potest vita. Mira in 
hac re certe est gulae audacia, quod salutares et nobiles cibos 
homini natura genuit ; at nos prò vilissimo cibo , mortis peri- 
culum subire non dubitamus, quum tantum vitae avidi simus. 
Vetuit antiqua lex porcum , leporem , locustas , ostrea , cur 
non vetuit fungos letales cibos , quos si in prandio comederis , 
nescias an apud inferos coenaturus sis? Tentasse puto naturam 
mortaleSy quum fungos et multa alia quae comedimus monstra^ 
creava ,. risisseque , quod avidissimum genus vitae humanum 
prò vili cibo mori non expavesceret ; et hoc exemplo seu potius 
joco docuisse neque nimis optandam esse vitam , neque mortem 
metuendam , parumque esse id , quidquid sit , quod inter vitam 
et mortem intersit. In fructibus maxima , meo arbitrio , vo- 
luptas posita est ; exemplo tibi sit aurea illa aetas antequam 
peccandi viam novisset humanum genus. Inparadiso enim quem 
dicunt voluptatis esca eratmortalibusipsifructus, quorum caU' 
sa paradisum amisimus , potus vero e purissimis fontibus, Fe^ 
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ai mortali gli stessi frutti, pei quali perdemmo il paradiso, 
la bevanda poi da fonti purissime. Assai felice e veramente 
aurea, se non avesse sprezzato i comandamenti divini, sa- 
rebbe stata quell'età, in cui il cuoco, artefice ingegno- 
sissimo e stimatissimo ai nostri tempi , schiavo vilissimo 
ai tempi antichi, e per la stima e per l'uso non era tenuto 
in alcun pregio; la cui arte, la quale altra volta era stata 
un impiego vile, superò la medicina, come avea vaticinato 
Platone. Viviamo a ritroso; il medico obbedisce al cuoco, 
il filosofo ali' adulatore. Quanto innocente, quanto felice, di 
quanti morbi sarebbe esente la vita, se fossimo senza le 
insidie degli adulatori e senza l' industria dei cuochi 1 Im- 
perocché, come dice Strabene, per la frugalità del vitto e 
l'astinenza del vino o non vi sarebbero morbi, o se vi fos- 
sero facilmente si curerebbero. Certamente gli stranieri sem- 
pre insozzarono l' Italia ; V Oriente corruppe i costumi dei' 
nostri maggiori, 1' Occidente poi i nostri. I frutti che si di- 
cono di un' ora , per quanto torna bene a questo morbo , 
sono nocivi , imperocché prestano la materia onde si gene- 
rino, come la ciriegia, 1' albicocca, i melloni, i cocomeri, 
i cetr inoli, le persiche, le pera, le poma, le uve, i fichi, 

lix nimium si divina praecepta non contempsisset prima illa ob- 
tas et vere aurea , in qua coquus ingeniosissitnus et existima- 
tissimus nostro tempore artifex , vilissimum antiquo mancipium 
et afstimatiotie et usu in pretio non eroi, cujus ars, quae, quon^ 
dam vile fuerat ministerium , medicinam , ut Plato vaticinatus 
est , superavit, Praepostere vivimus, medicus coquo parat , phi- 
losophus assentatori. Quam innocens, quam beata, quotque mor- 
borum esset expers vita, si adulatorum insidiis , si coquoì'um 
industria careramust Nam, ut Strabo ait , propter vitae frugar 
litatem et vini abstinentiam aut morbi non essent, aut si qui es- 
sent facile curarentur. 

Profecto Italiam semper inquinarunt extemi; majorum nostro- 
rum mores oriens corrupit; nostros vero occidens, Fructus, qui 
vocantur horarii, quantum huic morbo expedit, noxii sunt, nam 
generandoì^m morborum materiam prastant, ut cerasa, chriso- 
meta, melones, cucumeres, citruli, persica, pyra, poma , uvw , 
ficus , pruna , et costerà hujusmodi generis, in secundis mensis 
suut, qui stomachum con^oborant , et fumos a concoctione cibo- 
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le prugne ed altri frutti di questa natura. Sonvi nelle buone 
mense dei frutti^ che fortificano lo stomaco^ e vietano di 
salire al capo i fumi prodotti dalla digestione dei cibi ; ma 
questi direi non doversi mangiare per piacere o alimento, 
ma per medicina. Questi sono le uve passe^ i fichi secchi, 
che approverei piuttosto prima che dopo i cibi , le mela- 
grane dolci, le sorbe y o le ciriegie secche, le cotogne e le 
pera arrostite ^ ed ogni frutto di dura scorza ( fuorché le 
noci ) i noccioli del pino amicissimi dei nervi; né le noci 
greche , che appelliamo amandorle, condannerei o crude, o 
abbrustolite, quantunque sollevino dei vapori, onde provo- 
cano sonni leggieri ; poiché anco r esse di temperata natura, 
e i loro vapori sono dolci, come dicono, e soavi, e pos- 
sono recar grande nocumento ; delle nocciole o castagne u- 
sane parcamente dopo i cibi, imperocché operano sul cer- 
vello. Queste tra tutti i frutti che si raccolgono dagli alberi 
son giudicate del miglior succo; pure se ne usiamo oltre- 
misura , quelle producono dolor di capo , queste flatuosità 
nello stomaco e nel fegato. Soii più da lodarsi le specie 
tanto delle poma , che delle noci , se si condiscono col mele, 
piuttosto col zucchero senza gran copia di aromi ; son da 

rum caput ascendere proibent; sed hos comedendos non volupta' 
tis aut alimenti gratia dixerim, sed medicina. Hi suni uva paS' 
s(B, cariccB, quas potius, quam post cibos iJitdaverim: mala pu- 
nica dulcia, sorba, aut cerasa siccata, cisdonia, etpyra usta, et 
nuces omms getieris prater juglandes, nuclei pimi nervis amicis- 
simi, nec nuces grmcos, quos appellamus amygdalas aut crudas, 
aui tostas damnaverim , quamvis fumos elevent , unde somnos 
provocant leves, quoniam et ipsce temperatce sunt complexióìiis , 
et illorum vapores mutcebres, ut dicunt, et suaves, et qui nimis 
obeste possunt ; nuces etiam avelleras , aut castaneas post cibos 
parce sumito, ilice enim cerebro conferunt, hce inter omnes fru- 
ctus^ qui ab arboribus colliguntur, cu^hissimce a Galeno judi- 
cantur, nihihminus ^i illis supra modum uteremur ilice dolorem 
capitis, hceventosos in stomacho, et hepate spiritus gignunt. Magis 
laudanda sunt tnm pomorum, quam nucum genera , si melle vel 
potius succharo condiantur, sine larga aromatum copia: addendi 
sunt citrorum cortex aut melle, aut succharo. Erigius, pastina- 
ca , coriandri semen , et acorus omnium optimus , et juglandes 
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aggiungersi la corteccia dei cedri col mele o collo zucchero, 
II riccio , la pastinaca , la semenza del coriandro, il calamo 
aromatico , migliore fra tutti, e le noci tenerelle , macerate 
prima nell'acqua, poscia condite col mele; similmente le pa- 
ste fatte di majorana , o di salvia, o di ivartetìca fritte nel- 
r olio e condite di poco mele. Il pepe zafferano, il zenzero^ 
la cannella, il garofano, le noci del tamerice, e simili cor- 
ruttele dei cibi, anzi del costumi, usa raramente e con mo- 
derazione. Tali cose debbono prendersi per medicina, se è 
d' uopo, non per piacere; imperocché la natura in ogni luogo 
produsse il condimento dei cibi; qual bisogno abbiamo noi 
di merci straniere che non nascono per nostro uso ? Dei 
medicamenti poi altra è la ragione. La natura ci dette ab- 
bondantissimamente il sale^ il migliore, per cosi dire, di 
tutti i condimenti , e fece non solamente il mare, ma anche 
tutti i laghi salati. Produsse i fossili, e per questo è meglio 
e più onorevole per gli uomini scavare ì monti , che an- 
dare in cerca delKoro e dell'argento, pubblici malanni pel 
genere umano. Il sale rende più graditi i cibi; col sale si 
conservano tutte le cose; perciò nelle cerimonie del batte- 
simo s'adoperano l'acqua, l'olio e il sale; quelle si offrono 

tenellcB aqua prius macerata, deinde melle conditce: iiem pastilli 
ex amaraco, aut sq^via, aut iva oleo frixi, etpauco melle con- 
diti: piper crocum, zingiber, cinnamomumy caryophyllon, nucem 
mirasticam et hitjuscemodi ciborum, imo et morum corruptelas, 
raro , et modice sumito. Hcec enim medicinarum loco sumenda 
sunt, si expediat non voluptatis : tiatura enim condimentum ci- 
borum ubique locorum genuit , quid nobis opus est peregrini^ 
mercibus, quce non nobis nascuntur? medicamentorum enim alia 
ratio est. Condimentorum omnium, ut sic dicam honestissimum- 
que sàlem abundantissime nobis natura tribuit, nec tantum Ma- 
re sed quidem totos lacus salsos. Fossiles genuit, cujus rei cauèà, 
montes excavare melius , et onestius mortalibus est, quam, ut 
aurum argentumque petant publicas humani generis pestes. Sai 
omnes cibos gratiores reddit : sale servantur omnia, ideo sacris 
adhibentur iater initia vitce aqua, sai, oleum offeruntur, illd qui- 
dem foris , sai tantum ori admittitur ; sed quoniam impossibile 
est omnia undequaq^ie perfecta gignere naturam, Galenus existi- 
mat haud impossibile esse reperiri aliquod remedium, quod nihil 
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esteriormente, solo il sale sì mette nella bocca. Ma poiché 
è impossìbile che natura faccia tutte le cose d' ogni parte 
perfette, Galeno stima non essere impossibile ritrovarsi qual- 
che rimedio , che non nuocendo affatto , sia di molto gio- 
vamento. Il sale assottiglia l'umore del nostro corpo; la pi- 
tuita a grave stento passa nelle giunture, se qualche umore 
acuto e sottile non la porti o Taccompagni. Perciò , come 
si è detto, bisogna guardarsi dalle cose troppo salate. Pure 
dee farsi uso moderato del sale; è meglio che i cibi fossero 
insipidi e scipiti , che aspersi di mollo sale. Quelle cose , 
di cui parlammo innanzi, e che appellano aromatiche, aifl- 
nano gli umori e riempiono il capo. È pur giovevole usar 
di poco cinnamomo e al raro. Le prescrizioni dei medici e 
dei filosofi non sono severe come quelle delle leggi; impe- 
rocché ammoniscono solamente, non costringono, sgridano, 
non puniscono, quantunque gravissima pena sopravvenga a 
quelli, che disprezzano gli ammonimenti dei medici e dei 
filosofi. 

Il pane mangialo cotto al forno, come dice Galeno , nel 
secondo o terzo giorno dopo che fu fatto , e sia condito col 
lievito. Il pane succenericcio, o fritto neirolio, é pessimo. 

nocens prosit multum; sai acuit humorem nostri corporis, pe* 
tutta vix ad articulos transit, nisi aliquis acutus, et subtilis hu* 
mor illam, aut ducat, aut comìtetur. Ideo a nimis salsis, ut diC' 
tum est, cavendum est. Sale tamen modice utendum; cibos omnes 
satius est insipidasi aut insiilsos esse, quarti nimio sale aspersos. 
Res ilice, quas antea diximus, et quas aromaticas vocaìit et hu- 
mores acuunt, et caput replent. Cinnamomo modico, et raro sar 
lutare est. Prwcepta Medicorum et Philosophorum non ut legum- 
seve^^a sunt; etenim monent tantum, non cogunt, increpunt, non 
puniunt , quamvis gravissima pena sequatur eos, qui aut Medi- 
corum aut Philosophorum monita contempserunt. Panes comedi^ 
tp clibanos, ut ait Galenus, altero aut tertio, postquam facti sunt, 
die , et fermento conditos. Panis subcinericius , aut oleo frixus 

pessimus est. Carnes utiles sunt gallinarum, , perdi- 

cum, starnarum, arietum, castratorum, damarum^ capreolo- 
rum , cervorum , et omnis generis sylvestrium animalium tam 
quatrupedum, quam volatilium, hoc est omnis venatio, prceter- 
quam avium, qum in stagnis, et paludibus vivunt ; hce namque 
Galateo Opere ir. i4 
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Sodo utili le carni delle galline, delle pernici, delle starne, 
dei montoni , dei castrati , delle damme , dei caprioli , dei 
cervi e di ogni specie di animali selvatichi, tanto quadru- 
pedi che volatili , cioè qualunque cacciagione , eccetto quella 
degli uccelli che vivono negli stagni e paludi; imperocchò 
queste carni sono calde ed oltremodo umide, perciò sogliono 
produrre le malattie delle giunture, invece di allontanarle , 
mentre siffatti morbi spesso si generano dalla pituita^ come 
si è detto, e dalla bile; che se mancasse la bile, queir u- 
more grossolano e lento non potrebbe affatto penetrare in 
quelle anguste parti. 

Le carni dei cinghiali da molti si tengono per ottime; ma 
quantunque non da detestarsi interamente, pure le credo 
inutili a questo morbo. Mangia, se vuoi, i palombi; rara- 
mente le colombe, quantunque iUcolombo maschio sia a 
bastanza lodato nelle sofiferenze dei nervi da Avezoar, il 
quale al certo non con giudizio equo , ma passionato, si ha 
pel primo dei medici. Né ignoro avere non pochi stimato 
inutile a questo morbo V uso più frequente delle galline. 
Non voler credere, che i precetti dei medici sieno tanto se- 
veri, rigidi e inesorabili, come i vostri canoni, o le leggi 

calidcB surd cames , et supra modum humidae , ideo articulo- 
rum morbos gignere solitce sunt, nedum servare ; nam hi morbi 
saepenumero ex pituita , ut dictum est, et bile fiunt , quod nisi 
bilis adesset, crassus (Ile, et lentus humor penetrare ad illas an- 
gustas partes minime posset. Aprorum cames a multis habentur 
optimce ; sed huic morbo quamvis non omnino abominandce, ta-* 
men illas opinor esse inutiles. Palumbes , si placet , comedito ; 
columbas raro, quamvis mas Columbus satis laudatus est in pas- 
sionibus nervorum ab Avezoar , qui re vera non cequo sed affec- 
latojudicio medicorum princeps judicatus est, Nec me fugit non- 
fiullos existimasse , gallinarum frequentiorem usum huic mor- 
bo inutilem. Ne credas proecepta medicorum esse tam severa, ri- 
gida et inexorabilia, quemadmodum vestri canones , aut impe- 
ratorum leges; hce scepenumero prò principum commodo aut ar- 
bitrio magna deprimunt, extollunt minima; illi vero stoicorum 
more omnia peccata paria faciunt; nam sicut magna, sic et par- 
va culpa ducit homines ad inferos. Omnia viva, omnia animan- 
tia non innocua sunt, et sì recte loqui velimus Pythagoricum il- 



AD ALTILIO VESCOVO DI POLICASTRO ^11 

degl' imperatori ; queste il più delle volte per comodo de 
principi, per arbitrio abbassano le cose grandi, innalzano 
le minime; quelli poi^ alla maniera degli stoici^ fanno e- 
guali tutti i peccati , imperocché tanto la grande , che la 
piccola colpa porta gli uomini agi' inferni. Tutte le cose vive, 
tutti gli animali non sono innocui, e se vogliamo parlar 
rettamente, affermeremo quella sentenza di Pitagora : « è 
delitto riporre nelle viscere altre viscere. » Però non deve 
estenuarsi il corpo talmente, che resti menomata la vita; 
imperocché, come dice Ippocrate, gli alimenti deboli hanno 
vita medica, e, come dice Celso, « per non cadere in vizii 
che apportano la tabe, e affinché la natura riprenda le 
sue forze , quando però sia risanato del tutto , muterà in 
un tratto quel genere di vita pericolosa, ed opererà senza 
alcun ordine. A poco a poco dunque, smesse queste leggi, 
dovrà condursi fino a vivere a suo arbitrio. » Ma però né 
quando preme il dolore, né quando si calmi, credo doversi 
vivere senza alcun ordine e a proprio arbitrio; se pur per 
questo, come ho detto in ordine al vitto, tu non voglia in- 
tendere di vivere con dieta non troppo sottile e cautissima, 
come dicono i medici; imperocché, secondo Ippocrate, v'ha 

lud affìrmabimus : scelus est in viscera viscera condì. Attamen 
non aideo extenuandum corpus est, ut vitce aliquid detrahamus ; 
nam debilia alimenta , ut ait Hyppocrates , medicam vitam ha- 
bent , et , ut ait Celsus, ne in vitia tabem inf^renlia incidat , et 
ut natura vires suas accipiat, cum ex toto vero convaluerit, pe- 
riculosce vitae genus subito mutabit , et inordinatce aget. Paul* 
latim ergo debebit , missis his legibus , eò transire , ut arbitrii 
suo vivat. At vero neque urgente dolore , neque sedato , inordi- 
nate et tuo arbitrio vivendum existimo ; nisi perhoc, quod dixi 
in ordine vivere^ velis intelligere non nimis subtili et acutissima, 
ut dicunt medici , dieta vivere ; nani peccatum majus dixit es$$ 
Hyppocrates in tenuibus , quam in crassioribus dietis. Praeter 
hcBC , ex illa victus nimia abstimentia et inedia membra debiK- 
tatìtur et morbo magis exponuntur , humores attenuantur et a- 
cuuntur , et eo fluunt, quo si grassiores essent , fluere non pos- 
sent. ProBterea in provèrbio est: longa obsidio, longa abstinentia 
feiTi non potest, prcecipue in cronicis morbis, ut est podagra. Si 
magnum jumentis imponimus onus , cadere illa cogemus. Si ho- 
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maggior peccato nelle magre, che nelle grasse diete. OUrao 
ciò da quella soverchia astinenza di cibo e dall' inedia le 
membra si debilitano e più si .espongono al morbo , gli u- 
mori si attenuano e si assottigliano , e fluiscono dove non 
potrebbero fluire, se fossero più densi; inoltre è comune a- 
dagio : il lungo assedio , la lunga astinenza non può sop- 
portarsi, specialmente nelle malattie croniche, com' è la po- 
dagra. 

Se soprapponiamo un grosso peso al giumenti li costrin- 
giamo a cadere. Se obblighiamo gli uomini con leggi cosi 
dure, insegneremo loro ad opporci quei versi : 

« Il capo non conosce il vino, le carni e la venere; ma 
la fiera podagra assiduamente gli tormenta i piedi. » 

Alle volle le stesse severissime leggi mitigano se stesse , 
e desìderauo essere interpretate con più mitezza nei sup* 
plizii e nei tormenti; cosi dobbiamo fare ancor noi , special, 
mente se il morbo non incalza, quando, come dicono, u- 
siamo. della parte preservativa e curativa delia medicina. 
Ma torniamo donde siam partiti. 

Vietammo ogni sorta di pesci; ma se concederemo l'uso 
di quei di mare e di scogliera, come le persiche, i ghiozzi, 

mines tam duris legibus abstringemus , docebimus ut in nos obji- 
ciani illos versus : 

Vina caput, carnes, venerem non novit , at UH 
Rumpit et assiduo dira podagra pedes. 

Nonnunquam ipsw severissimm leges sese temperant , et mi- 
4ius Se in suppliciis et tonnentis interpretare gestiunt; sic et no- 
bis faciundum est, prcecipue non instante morbo^ quando, ut 
dicunt , prcBservativa modo curativa parte medicincB utimur, Sed 
redeamus unde digressi sumus, Pisces omnes interdiximus , sed 
si quando marinos et saxatiles , utpercas, gobios, scorpiones, 
mullos , soleas , sargos , oculatos , quos grceci vocant melanU" 
ros , et hujusmodi pisces concesserimus , non valde peccabimus. 
Swìt euim et gratissimi sàporis, et, ut Galenus ait.bonos ; limo- 
SOS quoque enumerat pisces, prwter anguillam, quce procul dubio 
huic morbo praesentissimum est venenum, si cut et porcellu^ et a- 
gnvs et praecipue qui nati sunt in humidis regionibus, ut est_ 
Campania et Lucania. 

Hìc apud nos in lapygia animantia illa miuus noxia dixerim 
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gli scorpioni, le triglie, le sogliaole, i sarghi, le oculate, 
che i Greci chiamano melanuri , ed altri di simii fatta, non 
faremo gran peccato. Imperocché sono di gratissimo sapore 
e, come dice Galeno , buoni ; enumera ancora , i pesci li- 
mosi , eccetto r anguilla , la quale , senza alcun dubbio, ò 
prontissimo veleno a questo morbo, come il porcello, l'a- 
gnello, e specialmente quelli che sono nati in regioni u- 
mide , quar è la Campania e la Lucania. 

Qui da noi nella Giapigia direi quegli animali meno no- 
civi per la siccità della regione; per la qual cosa, come 
credo, Averroe lodò gli agnelli del suo paese, ed Omero, 
padre delle lettere,* quelli assai pingui d' Africa. Al certo 
presso Tripoli di Afipica e le regioni adiacenti la carne de- 
gli agnelli è ottima e gratissima. Imperocché accade che tanto 
gli animali, quanto le piante tengano la natura dei Inoghì; 
tale è la natura degli animali , quale é la regione. Ne fan 
testimonianza le genti umane, le quali sono tanto varie e 
discordanti tra loro che non solo sembrino diiferire per a- 
bitudine, lingua, colore, figura e costumi, ma ancora quasi 
nella specie. Adunque, conìe si è detto, in prima debbono 
daà medico considerars i Te regioni ; e quello che ciascuna 

propter Httiiatem regianis; quamobrem^ utpfito, Averroes agnos 
suae regionis et literarum pater Homerus Africo pingues agnos 
laudamt. Profecto <tpud TripoHm Afnem et adiacentes regiones 
agnornm caro et optima est et gratissima. Fit enim ut tam ani- 
mantitt , quam terme naseeniia sapiant natwram regionum; ta* 
tis enim est natura animantium, qualis regio est; testes sunt ^en- 
fes humanae , quae tam variae et discordes inter se simt, ut non 
solnm habittt , Jin^ua, colore, figura et moribns, sed etiam spe^ 
eie pene diffetre videantur, Igitur , ut dictum est, ti% primis a 
medico considerandae snnt regiones, et quid quaque ferat regio 
quid quwque recuset. Hoc est quod f altere solèt won omnim im- 
peritos medicos , illos praesertim qui sophisiarum garrulitati et 
superbis cathedris, ut ait Galenus , necnoit qumstui serviunt, nec 
curant quae a majoribns inventa et scripta sunt, experimenia 
indicare, quod prò indice semper haJbendum est , modo ob dica* 
citatem et sophismaia dòctissimi habeantnr. Bene ait Strabo : 
quot et quanta posteris rerum scriptores prodidere; UH saepe o- 
pinantes multa scripsere, multa etiam incorrupta dimisere; mul- 
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regione tolleri^ e quello che ciascuna ricusi. Ciò suole in- 
gannare i medici non del tutto imperiti , specialmente quelli 
che servono alla garrulità dei sofisti e alle superbe catte- 
dre, come dice Galeno^ ed ancora al lucro; né si curano 
di dichiarare gli esperimenti, che furon fatti e tramandati 
dai maggiori ; il che dee sempre aversi per norma se pure 
non si tengano per dottissimi a causa della dicacità e dei 
sofismi. Rettamente dice Strabone : e quante e quanto grandi 
cose tramandarono ai posteri gli scrittori; essi soventi opi- 
nando scrissero molte cose; molte ancora lasciarono irre- 
prensibili; molle proposero per esser corrette; molte che pri- 
ma dissero, ritrattarono in altri libri /«'che forse non per- 
vennero a noi, e posero in luce le. usanze patrie e pecu- 
liari della loro regione. » Dice Galeno : «non è meraviglia^ 
se alcuni ardiscono riportare nei loro libri qualche fatto che 
abbiano sperimentato nella propria regione, e con quello 
giudicare degli altri ; le quali cose sono le cause delie va- 
rie opinioni. > Onde è sentenza del Damasceno nei suoi afo- 
rismi: e certamente nella medicina immensa ò la profon- 
dità. » Operar poi secondo il dettato dei libri senza perfetta 
ragione e solerte ingegno è pur molesto. Il naturale inge- 

ta corrigenda proposuere , multa , quae prius dixerunt , retro- 
daverunt in aliis lihris , qui forte non pervenerunt ad nos; suce 
etiam regionis, et patrios mores, etpeculiares in medium prò- 
tulere, Ait Galenus : non est mirum si quidam atident scribere 
in libris suis rem , quam experti sunt in tetra sua, etjudicare 
per eam super caetera , quae omnia causa sunt variarum opi- 
nionum. Unde Damasceni sententia in suis aphorismis : certe in 
medicina immensa est profunditas; operari autem secundum li- 
bros absque perfecta ratione et solerti ingenio molestum est, Inr 
genium naturale adiuvat artem et naturam regentem, contrarium 
autem contrarium. Nos Graecos doctrinarum omnium magistros 
contempsimus , Arabes sectamur. Graeci quales et nos aut pa- 
rum absimiles incolunt regiones , complexiones illorum nostris 
conformes, qua et illi, eadem fere nos habitamus clymata, idem 
habemus coelum. Arabes nostris habent et regiones et mores dis* 
similes, Avezoar ab Averroe qui , ut in hac re , obliqui fuitju- 
dicii, medicis omnibus praelatus, ad montem Athlantem, in pe- 
rusta solibus regione natus , scripsit quae suae regioni et natio^ 
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gno ajuta l'arte e la Datura moderatrice; altrimeDti avviene 
il contrario. Noi sprezzammo i Greci , maestri di tutte le 
cose y e teniam dietro agli Arabi. I Greci abitano regioni si- 
mili alle nostre, o poco diverse; le loro complessioni sono 
conformi alle nostre; noi viviamo sotto quasi gli slessi cli- 
mi y che eglino ; abbiamo lo stesso cielo. Gli Arabi hanno 
regioni e costumi dissimili dai nostri. Avezoar, anteposto 
a tutti i medici da Averroe che, come in questo, fu di torto 
giudizio, era nato in una regione arsa dal sole presso il 
monte Atlante, e scrisse di quelle cose che dall' esperienza 
aveva appreso convenire alla sua terra e nazione; tanto per 
ragione del vitto quanto pel resto, essi non usano dell'e- 
missione del sangue , né delle purghe. Galeno esercitò la 
medicina in Roma; assicura di aver visitato la Campania, 
la Giapigia , Brindisi e Corfù. A chi dee più credersi , ai 
Greci, ai Barbari? Posta^ anche la parità degl'ingegni, è 
da credersi piuttosto ai pratici delle nostre provinole, o ai 
non pratici ? Gli Arabi non hanno gran copia di sangue & 
di spiriti, come quelli che abitano regioni calde; perciò fu- 
rono parcissimi nella emissione di sangue. È consiglio di 
Avicenna: doversi serbare il sangue come tesoro; il qual 

ni convenientia ex perimento didicerat. Tarn in rictus ratioìie , 
guam in caeteris non utuntur sanguinis missione et pharmacis, 
Galenus Romae med'cinam exercuit ; Campaniam , lapygiam , 
Brundusium , Corcyram se ridisse testatur. Quibus magis ere- 
dendum est Graecis ne, an Barbaris? Posita quoque ingeniorum^ 
paritate , expertis ne provincias nostras , an inexpertis creden» 
dum est ? Arabes sanguinis et spirituum copia carent , uti qui 
calidas^ incolunt regione s, ideo parcissimi fuere in educendo san^ 
guine, Avicennae cnnsiliutn est : sanguinem prò thesauro con- 
dendum esse, Quod consilium, ut puto, multos duxit ad inferos^ 
si fas est dicere ; sed fas est dicere , nam interest vitae. Quidam 
ex recentioribus consilium abominati sunt , inter quos est Pe* 
trus Aponus, qui arte et ingenio omnes suae aetatis antecelluit; 
graecas literas Bizantii didicit, et quod ad experientiam et doe-^ 
trinam optimum Galenum putavit; peregrinatus est , nec sem" 
per cathedrae vana ostentatione occupatus , ut sic dicam , vidit 
lucem in tenebris. Galenus ex podagra ex facta in vere phnr^ 
macia vel phlebotomia multos curatos fuisse scripsit* Idem Ga*^ 
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consiglio , come credo , trasse molti a morte , se è lecito 
dirlo; ma è lecito dirlo, perchè importa alla vita. Alcuni 
dei moderni rigettarono quel consiglio, tra i quali è Pietro 
Apcno, che per arte ed ingegno sorpassò tutti del suo tempo; 
apprese in Bizanzio lettere greche, e per quel che riguarda 
esperienza e dottrina stimò Galeno il migliore; viaggiò in 
paesi stranieri , né sempre occupato nella vana ostentazione 
di cattedra , per così dire, vide la luce fra le tenebre. Ga- 
leno scrisse che molti furono guariti dalla podagra con una 
purga col salasso fallo in primavera. Lo stesso Galeno per- 
mise la flebotomia sino alla lipotomia dove e quando è duopo. 
Gli Arabi o noi , che più vagliamo per ingegno , detestia- 
mo quel rimedio come inctTlo; cosi oi guardiamo di im- 
mergere nell'acqua fredda dentro alle piscine natatorie quelli 
che bruciano di forte febbre e che sono presi da spasimi. 
Il tuo Cornelio dice: « nessuna cosa né l'acqua fredda giova 
egualmente al capo ; laonde quegli cui questo rimedio è di 
poca efficacia, deve nel corso della state porsi di quando 
in quando in ogni giorno sotto un canale ben largo.» Mi ri- 
cordo di aver veduto che spesso ciò praticava Panuzio me- 
dico del divino Federico. Vedesti ancor tu il Pontano cam- 

lenm phlebotomiam usque ad lypotomiam , ubi et quando opor- 
tei , permisiL Arabes , et nos qui nimis ingenio valenim, illud, 
ut nnceps remedium, abomiaamur. Sic et in frigidam aquam, in 
piscinis natatoriis immergere eos , qui ardenti febre exaesiuant 
H qui a spasmis comprehenduntur. Tuus Cornelìm : capiti ni- 
hit aeque prodest, atque aqua frigida ; itaqae is , cui hoc infir- 
mum est, per aestatem bene largo canali quotidie debet aliquan- 
do subiicere, Id saepe facere memini me videre Panucium divi 
Federici medicnm. Vidisti et tu Pontanum nostrum, seu nix, seu 
imber esset , detecto capite incedentem. Sed dices : anceps reme- 
dium est ; nos ad secura , et non nimis periculosa confugimus. 
• Si mihi cum nostri temporis medicis sermo esset ego et Jaco- 
bos , et Niccolos , qui soli bibliothecas faciunt , et quontm gra- 
tia a vate Hyppocrate dicium fuisse pula , quod vita brevis , 
ars longa sit, Carmisones quoque , Areolos et Montagnas et Sa- 
ponardos testes adducerem ; facile enim de charta ad chartam 
transferrem ; at reprobare malnm et eligere bonum non facile 
.^$t, Ego te alloquor , vir et moribus et vita latinissime, ideo la- 
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minare a capo scoperto , sia che fioccasse la neve, sia che 
piovesse. Ma dirai : questo rimedio è incerto; noi ricorria- 
mo a più sicuri e non troppo pericolosi. Se io avessi a farla 
coi medici del nostro tempo , addurrei per testimoni i Gia- 
cobi e i Niccoli , che soli valgono una biblioteca, e in gra- 
zia dei quali credi pure che fa detto dal vate Ippocrate es- 
ser breve la vita, lunga V arte, i Carmisòni, gli Areoli, 
i Montagna e i Saponardi; imperocché è agevol cosa pas- 
sare da carta a carta ; ma riprovare il male e scegliere il 
bene non è facile. Io parlo a te , personaggio più che la- 
tino per costumi e vita; perciò adduco testimoni latini. Dice 
Cornelio : t è meglio sperimentare un rimedio incerto che 
nessuno. > Vuoi che tei dica? È incerto il nostro ingegno, 
che ignora, dove, quando, come debba far qualche cosa. 
Si narra che a caso, o presi da furore, alcuni si fossero 
immersi dentro V acqua gelidissima , i quali incontanente 
furono liberati dalla febre. Ho veduto alcuni Barbari libe- 
rati dalla causotide per la sola infusione in acqua fredda, 
tanto contraria al corpo ; ma per questo rimedio molti pe- 
rirono; perciò è rimedio incerto. Non è rimedio ' incerto , 
quando per esso molti sanano, molti muojono? Perciò è ri- 

iinos afferò testes. Ait Comelius : satius est anceps remedium 
experiri , quam nullum. Vis dicam? anceps est iagenium no- 
iitrum , quod uhi , quando , quid faciendum sit , ignorat, Casu 
aut furore quidam se in gelidissimae aquae fontes immersisse 
narrantur, qui subito a febre liberati sunt. Vidi barharos quoS' 
dnm a causotide liberatos ex sola infusioìie plurimae aquae frigi' 
dae tam infestae corpori; sed ex hoc remedio multi periere; ideo 
>anceps remedium est. Non est anceps remedium, quod inde più- 
Hque convalescunt, plurique p^reunt ? Ideo remedium est quia 
maxima potest et juvare et nocere. Sed opus est perito medico , 
^qui remedia, ubi oportet, et quando oportet, applicare sciat. Si illa 
neque nocerent neque juvarent, non essent remedia. Haec cognosce- 
re medici officinm est. Al hoc non facile esse arbitror : circa difficile 
consistit virtus, et ars egregia. Nos dum communio , et m^gis se^ 
curasequimur, minus iuvamus. In medio siciU et audacia, sic et 
timor vituperatur. Ars nostra ad nugas deducta est, ad mannam 
et casiam , ignotas fere antiquis medicinas ; hoc fecit inscitia et 
incuria medicorum. Si vis corpus redimere , ferrum patieris et 
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medio, perchè può sommamente e giovare e nuocere. Ma è 
d'uopo di un medico perito che sappia applicare il rimedio, 
dove e quando è necessario. Se quelli né nuocessero, né 
giovassero , non sarebbero rimedii ; è ufficio del medico co- 
noscere queste cose. Ma stimo non esser ciò facile; nelle 
cose difficili sta la valentia e l'arte egregia. Noi mentre te- 
niam dietro ai rimedii comuni e più sicuri, gioviamo assai 
meno. Nel medico si riprova cosi l'audacia come il timore. 
La nostra arte è ridotta a ciancia, alla manna e alla cas- 
sia, medicine, quasi ignote agli antichi ; ciò fu prodotto dalla 
ignoranza e incuria dei medici. Se vuoi salvare il corpo, 
dei soffrire il ferro e il fuoco. Ippocrate lodò gli estremi 
rimedii nelle malattie estreme; laonde dice Cornelio, che 
un rimedio come è di nessun pericolo , cosi è di più lieve 
ajuto; e che non si possa correre addosso ad un morbo vee- 
mente, se non con antidoto veemente. Non si compie senza 
pericolo un grande e memopabile fatto ; imperocché un pe- 
ricolo spesso si vince con un altro pericolo. Se il medico 
Filippo non fosse stato di grande animo, se avesse usato di 
leggieri fimedii ed unguenti, Alessandro non avrebbe ve- 
duto i Persiani, ma sarebbe morto presso Tarso. Certamente 

ignes,Adultimas cegritudines ultimas medicinas laudavit Hyppo- 
craies. linde ait Cornelitis : ut nullum periculum, ita levius 
praesidium esse, nec posse vehementi malo, nisi aeque vehemens 
auxilium incurrere. Non fit sitie periculo facinus magnum et me- 
morabile , nnm periculum saepe periculo vincitur. Si animi fre- 
tus Philippus medicus non fuisset ; si levibus remediunculis et 
uìiguentis usus, non vidisset Persas Alexander, sed apud Tarsum 
extinctus fuisset. Certe medico opus est animis et pectore fir- 
mo, Nos , Aitili , vera cognoscimus , sed servire tempori opus 
est , necesseque est; neperditum ire homines dicamus, si acies 
extra muros , non dicam ad certnm , sed bene speratam vieto* 
riam instruxerimus ; nam ut et belli , sic et morbi exitus sunt 
incerti , et dubius est eventus. Ideo nos, ut et ceteros non pudet 
valloque teneri , et monti praetendere muros. Culpa non est w- 
stra , sed temporum , in quibus nec arti honos ullus , nec fides , 
nec praemium. 
Nolumus injussu Torquati pugnare, ne post victoriam supplì- 
cium subeamus. Torquatus nobis est imperita multitudo , quam 
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il medico ha d' uopo di animo e fermo petto. Noi , o Al- 
tilio, conosciamo la verità^ ma è duopo ed è necessario ser- 
vire al tempo ^ onde non avessimo a dire che gli uomini 
vadano in perdizioue, se ordiniamo le schiere fuori le mura, 
non dirò, ad una certa ma ad una vittoria giustamente spe- 
rata ; imperocché come della guerra , così del morbo V e- 
sito è incerto, e dubbioso V evento. Perciò non sia di ver- 
gogna a noi , come agli altri, tenerci dietro allo steccato, ed 
alzar muraglie fin sopra al monte. La colpa non è nostra, ma 
dei tempi, nei quali né alcun onore, né premio, né fedo 
si presta all' arte. Non vogliamo pugnare col divieto di Tor- 
quato, onde dopo la vittoria n on incorressimo nel supplizio. 
Torquato é per noi la imperita moltitudine , che noi medici 
teniamo per giudice. Molti scamperebbero da gravissimi mor- 
bi, se ai medici fosse lecito servirsi delia propria libertà. 
Molti capitani sarebbero riusciti vincitori, se avessero sprez- 
zato gli ordini dei loro re , o delle loro repubbliche. Come 
può un senato , od un rc^ conoscere quel che convenga farsi 
da un duce in ciascun' ora? Spesso in un attimo di tempo, 
come dice Livio, si mutano le vicende di fatti grandissimi; 
questo é quel tempo, od opportunità, che Ippocrate appellò 

prò judice habemus nos medici. Multi ex gravissimis morbis e- 
vasissent , si medicis suo arbitrio uti licuisset. Multi dvces vi- 
ctores extitissent,- si regum, aut suarum rerumpublicarum ma»- 
data contempsissent, Qtwmodo potest senatus, aut rex cognosce- 
re quae duci in hora agenda sint? Puncto saepe temporis, ait Li' 
vius, maximarum rerum momerUa verti. Hoc est illud tempus , 
seu opportunitas , quam acutam appellami Hippocrates: Si im- 
perator senatum , et medicus libros semper consulei'e opoì^tebit , 
quando mature aliquid faciendum est , transiet velocissima illa 
ùpportunitas , hoc est occasio praeceps. Scipio Africanus, Han- 
nibal et caeteri maximi duces non in singulis seìéotum consuU' 
hant , sed suo arbitrio rem gerebant, Senatus summas rerum , 
et provincias tantum destinabat. Veneti, apud quos solos nostris 
saeculis et respublica est et aristocratia, multo plures praecla^ 
ras res , utputo , gessissent, si non tam duras leges suis impe^ 
ratoribus statuissent. Qui secure aliquid agere vult , nihil agat 
necesse est. Antiquum est proverbium : qui se discrimini non 
commisit , nec vicit unquam, nec victus est. Quot egregia facta 
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acuto. Se il condottiero degli eserciti dovrà sempre consul- 
tare il senato , e il medico i libri^ quando dee oprarsi con 
prestezza, passerà quell'opportunità velocissima, cioè T oc- 
casione fuggevole. Scipione Africano , Annibale e gli altri 
sommi duci non consultavano il senato sopra ciascuna cosa , 
ma operavano a proprio arbitrio. Il senato stabiliva la som- 
ma delle cose e le Provincie. I Veneziani, appo i quali so- 
lamente esiste la repubblica e Taristocrazia, avrebbero com- 
piuto , come stimo , più chiare imprese , se non avessero 
statuito leggi cosi severe pei comandanti. Chi voglia far qual- 
che cosa con tutta sicurezza, è necessario che non faccia 
niente. È antico proverbio : chi non si affida alla sorte , uè 
vinse mai, né fu vinto. Quanti fatti egregi si vedrebbero lutti 
i giorni in un' arte la più utile di tutte , se non fossimo 
trattenuti dai legami di precetti spesso discordi fìra loro! Un 
uomo quinquagenario che svolse non pochi libri degli an- 
tichi e moderni medici , che esercitò per venti anni la me» 
dicina, spessissimo è impedito nella sua opera da qualun- 
que sofista con una colluvie di testi , e da qualunque vec- 
chiarella. Noi, o Altilio, come dicemmo, siam costretti di 
andare per questa via, per la quale vanno tutti gli altri. 

in arte omnium fructuosissima quotidie viderentur , si non prcB' 
eeptorum et inter se saepe dissentientinm legibus teneretnur? Vi' 
rum quinquagenarium , qui nonnullos et antiquornm et novO' 
rum medicorum libros evolvit , qui triginta annis medicinam 
éxercuit, quivis sophista cum canonum colliivione , quaevis ve' 
tuia ab opere saepe numero avertit. 

Nobis , Attili , ut diximns, hac via eundum est , qua caeteri 
mortales eunt. Ego per ampia aequora nimis vagari fortasse f^ 
bi visus sum, et tanquam soeculo et arti maxime iratus , sed si 
cunctaperlegaris, me non multum a recto cursu digressum existi' 
tnabis; sed ad rem redeamus, Hcedorum caro sanis corporibns lau* 
datissima est, podagricis vero, ut supra diximus, inutilis ; huju$, 
inter guadrupedes, non leporis, ut Martialis putavit, pnma glO' 
ria est ; quorundam sententia , olii arieti , olii vituio , alii poT' 
co primas partes dedere , iuxta corporum , regionum , tempO' 
rumque naturam ; non , ut ait Plinius , iniquissimo genere de' 
creli ea laudantes, quae sibi maxime placerent. Quae caro sit o- 
ptima sano corpori, nostra Eucrasia diximus , non est prcesentis 
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Ti ò sembralo forse che io mi sia troppo divagato per vasto 
mare , come se fossi adirato col secolo e coir arte , ma se 
leggerai tutto il resto , stimerai non esser io uscilo dì cam"- 
mÌDo a cagione del vento. 

Ma torniamo al nostro proposito. La carne dei capretti è 
approvatissima pei corpi sani , inutile poi , come abbiamo 
detto di sopra , ai podagrosi ; a questa fra i quadrupedi , 
non a quella della lepre > come stimò Marziale ^ si dà il pri- 
mo vanto ; secondo il parere di alcuni , dettero il primato 
altri air ariete , altri al vitello, altri al porco^ secondo la na- 
tura dei corpi , delle regioni e dei tempi ; non già lodando 
con un genere iniquissimo di decreto, come dice Plinio, 
quelle cose , che loro piacessero sommamente. Quale carne 
sia ottima al corpo sano , dicemmo nella nostra Eucrasia; 
non è duopo trattarne di presente. Questo al certo non tra- 
lascerò; quando i medici paragonano tra loro alcune cose, 
dee stimarsi esser tra quelle poca differenza ; imperocché il 
paragone si fa tra cose simili. Nessuno al certo paragona 
il mosto cotto al vino di Grati , né Tacqua ottima alla pa- 
lustre e sordida ; ma v' è differenza tra V acqua di fonte -e 
r acqua piovana , ed Aristotile paragonò il vino di Lesbo 

negotii. Hoc profecto non praeteribo , quum medici aliquas inter 
se res comparent , putandum inter illas pariim esse di/fere nt ice; 
inier similia enim comparatio est; nemo enim sapam vino era- 
tico comparat , neque optimam aquam palustri et sordidae; sed 
de aqua fontis et aqua pluvia dissentio est , et vinum Lesbium 
Rhodio comparavit Aristoteles , non acidnm aut mucidum Fa- 
lerno. Vina omnia cerebro , spinali medullae, unde, praeter se- 
ptem illa prima paria , nervi omnes ortum habent , nervis arti' 
culisque, quoniam et facile in eas partes penetrante et in stoma- 
cho eorum , qui illorum membrorum morbos patiuntur , accre- 
scere solent. Multi ex podagra evasisse narrantur ex sola vini 
abdicatione, Attamen quia hoc malum Nephresi, aut Caeliaca, 
quae illius quandoque causa est; saepe comitari solet, et non om- 
nes aqiiae potum ferunt , aut quia non sunt assueti , aut quia 
non bene valent stomacho, aut quia tristes sunt, propter studium 
litterarum , quod atram bilem ciet , aut quia propter alias cu- 
ras amariores fiunt , quae omnia solvit laetitiae dator Baccus, 
optimum ideo ad levandas curas , ad domandas sollicitudines 
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a quello di Rodi , non già 1* acido e il guasto al Falerno. 
Tutti i vini sogliono accrescere i morbi del cervello, della 
midolla spinale (da cui , oltre quelle sette prime paja, tutti 
i nervi hanno origine), dei nervi e delle giunture, poiché 
facilmente penetrano in quelle parti e nello stomaco di co- 
loro che soffrono morbi in quelle membra. Si narra che 
molti si liberarono dalla podagra col rinunziare all'uso del 
vino. Però poiché questa malattia spesso suole accompagnarsi 
col dolore dei lombi o colla celiaca (la quale alle volte è 
causa di quello), e non tutti tollerano l'acqua per bevanda, 
perchè non sono avvezzi , o perchè non sono sani di sto- 
maco, perchè sono tristi a cagione dello studio delle let- 
tere, che eccita l'altra bile , o perchè addivengono, più ma- 
linconici per altre cure ( tutte le quali cose toglie Bacco , 
datore di allegrezza); perciò trovò il rimedio 11 più atto a sol- 
levar le cure, a domar gli affanni e le tristezze colui che 
mostrò esser quello sacro ai mortali. Imperocché il vino, 
come Davide, nostro Pindaro e nostro Alceo, dice, ralle- 
gra il cuore dell' uomo ; né concilia meno i sonni, provoca 
r orina , smaltisce i cibi , toglie le afQizioni , alimenta gli 
spiriti e nutre abbondantissimamente , e corrobora gli ani- 

et tristitias remedium invenit, qui hunc sacrum mortalibus de- 
monstraviL Vinvmenim ut noster Pindarus, noster Aleacus, Da- 
vid rex ait, laetificat cor hominis; nec minus somnos conciliai , 
lotium ciet, cibos concoquit, moerores levai , spiriius fovet alit- 
que valentissime , et laxata curis et laboribus corpora animos- 
que refovet, mentem imtaurat, et quantum annorum et roboris 
dot Barbaris sua feritas , tantum nobis, qui mitiores plagas co- 
limus adferi hic succus. Eie poetas facit, nam sine ilio , nulla 
piacere diu , nec durare carmina possunt, Quoniam huic loco 
maxime convenire videntur verba Plinii lib. 22. C. 24 cum de 
aqua mulsa loquitur , ad verbum subscribam : e Animi asperi- 
tas , seu poiius animae dulciori succo mitigatur , lenit transi- 
ium spiriius , et molliores facit meatus , ne scindant euntem re- 
deuntemque ; experius est in se quisque millies quod ira luctus- 
que , moestitia et omnis animi impetvs cibo mollitur, Ideoque 
observanda sunt quae non solum corporum medicinam , sed ei 
morum habent. • Haec Plinius : Ideo philosophus quidam dice- 
re solebat quemadmodum lupinus in aqua , ita animnm suum 
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mi e i corpi estenuati dalle cure e travagli, rinnova la men- 
te, e quanto di vita e di forza ritraggono i Barbari dalla 
loro fierezza , tanto apporta questo succo a noi che abitia- 
mo regioni più miti^ Questo fa i poeti , imperocché senza 
di luì non possono nò sus sistere , né lungamente piacere i 
versi. Poiché sembrano, esser sommamente a proposito le pa- 
•role di Plinio lib. 22. e. 24 quando parla dell' acqua me- 
lata, le riporterò a verbo : « Y asprezza dell'animo, o piut- 
e tosto dell' anima , si mitiga col dolce succo , lenisce il 
t passaggio della respirazione, e rende più molli i meati, af- 
€ finché non la interrompano mentre va e viene. Ciascuno 
« ha sperimentato in se stesso le mille volte ^ che V ira, 
e il dolore, la mestizia ed ogni impeto dell'animo si cai- 
« ma col cibo. Perciò debbono osservarsi quelle cose che 
t contengono la medicina non solo dei corpi , ma ancora 
« dei costumi. > Cosi Plinio. Perciò un filosofo era solito 
dire : come il lupino nelF acqua, cosi il suo animo si am- 
molliva e si addolciva nel vino. Di questo come 1' uso mo- 
derato è utilissimo, cosi lo smodato è perniciosissimo. Que- 
sta é la legge degli opposti : quanto un contrario é migliore 
e più utile, tanto l'altro é peggiore e più pernicioso. Qual 

vino molliri atque dulcescere, Hujus, ut est ulilissimus modera' 
tus usiis , sic immoderatus perni ciosissimus. Oppositorum enim 
eadem est disciplina : quanto unum contrarium est melius , aut 
utilius , tanto alterum deterius, et perniciosius. Quid vino prce- 
stantius ? Cui vix acquari Deorum potentia posse arhitratus est 
Asclepiadest Quin etiam landibus avguitur vini vinosus Home- 
rus : Aristoteles avidissimos vini omnes viros fortes existima- 
vit. In Saracenorum lege vini usus vetitus est , tamen non pu- 
duit peritissimos medicos Basim et Avicennam bis vel salte m se- 
mel in mense ebrietatem suasisse, QiÀod praeceplum perniciosis- 
simum esse putato tam valetudini , quam moribus. Eie est ille 
Dionysius nunquam satis a poetis laudatns ; hic est ille intonsa 
juvenis perpetuum coma, Sed ne videamur hoc loco orgia aut bac- 
chanalia celebrare , satis prò hac parte dictum sit. Ex altera 
parte res est prof ecto admiratione digna ; vinum parvo tempo- 
ris spatio hominem insanum et inutilem redf^it. Quid miramur 
torpedinem , quid echineidem , quid venena , quae solo , aut ta- 
^ttt, aut visu^ aut sufflcu nocent? Habemus nobiscum familiaris. 
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cosa più prestante del vino , al quale , come la pensò A- 
sclepiade^ può appena eguagliarsi la potenza degli Dei? Che 
anzi il vinoso Omero è biasimato per le lodi fatte al vino; 
Aristotile stimò essere tutti gli uomini forti avidissimi del 
vino. Nelle leggi dei Saraceni è vietato Tuso del vino; pure 
i peritissimi medici Basi ed Avicenna non si vergognarono 
consigliar l'ebrezza due o almeno una soia volta al mese; il 
qual precetto tu stima esser perniciosissimo e alla sanità 
ed ai costumi. Questi è quel Dionisio non mai lodato ab- 
bastanza dai poeti ; questi è quel sempre giovane dalla in- 
tonsa chioma. 

Ma. perchè non sembri che in questo luogo celebriamo 
le orgie e i baccanali^ basti quel che si è detto per que- 
sta parte; dall'altra poi^ è cosa veramente degna d'ammi«^ 
razione, che il vino in breve spazio di tempo rende 1' uo- 
mo insano e inutile. A che ammiriamo la torpedine^ a che 
le echeneidi^ a che i veleni^ i quali col solo tatto^ o vista, 
suffumigio nuocciono? Abbiamo con noi quel soavissimo 
e familiarissimo veleno^ che se ignorassimo del tutto ^ forse 
assai migliore sarebbe la vita. Né ignoro affatto che un poco 
di vino vecchio giovi alle malattie dei nervi, secondo Avi- 

simum^ suavissimumque venenum^ quod si penitus ignoraremus 
fortasse multo praestantior esset vita, Nec me latet antiqui vini 
parum aegritudinibus nervorum conferve secundum Avicennam, 
nec dissentii Plinius, ait enim lib, 23. Gap. i. Vino modico ner- 
vi juvantur , copiosiore laeduntur. Sed illud medicinae gratia 
non potus dictum esse credid^rim. Ob quas causas videndum est, 
ut ea vina iis , qui podagra afficiuntur , concessa sint , qvae u- 
hi non juvent , tamen minus noceant, Etenim pauca nocumeìvta 
aequo animo ferenda sunt, quando major sequitur utilitas; nam 
minus malum , boni quandam habet rationem. Rubra, fumosa, 
et , ut medici dicunt , vinosa, quce Galenus calidissima ; Xan- 
tha, hoc est flava , nimis aquosa et subtilia, quae idem Ga- 
lenus frigida judicavit existimavitque. Nostrum saeculum nec 
falerna , nec setina , nec Ghia , nec Rhodia , qualia iunc erant, 
novit. Greticum iam£n summo in honore est, quod non rubrum, 
sed flavum est, et vinorum omnium, meo judicio, calidissimum. 
Acida , mucida , austera nimis vitanda omnia sunt , et pariter 
dulcia, quae vix in stomacho concoquuntur, et aptissima sunt. 
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cenna^ nò Plinio dissente^ imperocché dice nel lib. 23. e. 1 : 
e da! poco vino i nervi traggono giovamento, ma dal molto 
sono lesi. • Ma io crederei che ciò sìa stato detto in riguardo 
di medicina, non di bevanda. Per le quali cagioni dee sem- 
brare che il vino è da concedersi a quelli che sono affetti 
da podagra , il quale se non giovi , poco nuoce. Imperoc- 
ché ì pìccoli danni son da tollerarsi con egual animo, quando 
ne siegue maggiore utilità ; Imperocché un male minore ha 
una certa ragione di bene. I vini rossi sono spumanti e, co- 
me dicono i medici^ vinosi, che Galeno credè caldissimi; i 
biondi sono troppo acquosi e sottili, che lo stesso Galeno 
giudicò e stimò freddi. Il nostro secolo non conobbe nò i 
Falerni, né i Sezzani, né quelli dì Scio, né quelli di Rodi, 
quali erano allora. Però quello di Candia si tiene in som- 
mo onore , che non é rosso ma biondo e, a mio giudizio, 
il più caldo di tutti; gli acidi, muffiti e troppo forti deb- 
bono tutti schivarsi , e parimenti i dolci che appena si di- 
gestiscono , e sono attissimi onde facilmente si mutino in 
acuto, cioè in atrocissimo nemico di questo morbo; impe- 
rocché, come si é detto, l'asprezza dell'animo si mitiga col 
vino dolce. Usa qualche volta di quello che appellano mal» 

ut in acutum , hoc est in atrocissimum hujus morbi hostem fa^ 
cilHme convertantur ; quoniam , ut dictum est , animi asperitas 
dulciore succo mitigatur, Eo interdum utere, quod malvasiat» 
vocant ; sed medicinae potius , quam potus gratia. Est enim id 
vinum , meo judicio , suavissimt^m , et interim dulce , i*ubrum , 
minime fumosum; quod potius syrupum appellaverim, quam t^t * 
num. Sed tam in hac re , quam in caeteris commune documen- 
tum habeto : cornute semper stomachum tuum , optimum medi' 
eum, et magistrum vitae, Sunt enim tam varii corporis affectus, 
quam et animorum , qui a medids vix cognosci possunt. Est e- 
nim inter nutrimentum , et id quod nutritur, non tantum speci'* 
fica, sed etiam individualis proprietas. Tu si vis simpathiam et 
antipathiam appella , quam experimento solo cognoscitur; qua 
in re , teste Avicenna , experimentum vincit rationeni ipsam. Si 
vino utendum est, dilutum bibito, leve et rubellum bibito, et po^ 
tato quale est aut Passinianum, aut quod Fontani musas sapit 
Antinianeum, aut Pontavinum ex monte silice, aut Florentinumt 
0ut quod tibi vidnum gignU Aquilonià. Graecum seu novum , 
. Galateo Opere n. i8 
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vagia, ma. piuttosto per medicina che per bevanda, impe- 
rocché, a mio giudizio, quel vino è soavissimo, ed intanto è 
dolce, rosso, non spumante, che appellerei sciroppo piut- 
tosto che vino. Ma tanto in ciò, quanto nel resto, tieni que- 
sto comune precetto : consulta sempre il tuo stomaco , ot- 
timo medico e maestro della vita. Imperocché son tanto va- 
rie le affezioni del corpo , quanto quelle degli animi , le 
quali appena possono essere conosciute dai medici. Tra fi 
nutrimento e ciò che si nutrisce non vi é solamente pro- 
prietà specifica, ma anche individuale. Tu se vuoi, chiamala 
simpatia e antipatia, che si conosce colla sola esperienza; 
nella qual cosa, secondo la testimonianza di Avicenna, Te- 
sperimento vince la stessa ragione. Se devi usare il vino, be- 
vilo adacquato , bevilo leggiero e claretto , e bevilo qual' è 
di Passìgnano , o di Antignano , il quale sa delle muse 
del Fontano, o di Fontavino, da quel monte di selce, o 
di Firenze, o quello che ti produce la vicina Carbonara. 
Non bere il vino greco, né nuovo né vecchio. Non bere il 
vino di Policastro; imperocché ha un non so che di orri- 
bile , e deve apprestarsi piuttosto ai marinari e agli zappa- 
tori , che alle persone civili. Loderei tutti quelli che la fe- 
lce regione della Campania piantata di viti e gli amenissi- 

seu vetus sii , ne bibita . Policastrense vinum ne bibito; habet e- 
nim nescio quid horribile , et potius nautis aut fossoribus porri' 
gendum est , qiuim urbanis viris. Quae felix ille tractus Cam- 
paniae vitiferens et amoenissimi colles ferunt , omnia laudave- 
rim, excepto graeco , et si quod aliud tale est. 

Enricus Pudericus eques neapolitanus , cujus me plusquam 
. medicorum omnium couilium juvit , narrare solebat , se audi- 
visse a majoribus Neapolitanorum, quosdam morbo graviter affé- 
ctos , adeo ut per tempia omnia , per compita , nulli obvii habe- 
rentur , nisi qui arundines aut ferulas gestarent, Huic rei nul- 
lam aliam causam opinabantur medici, praeter quam graeci vi- 
ni haustum, Mos enim erat eo tempore Neapolitanis in principio 
autprandii, aut coenae vini graeci meri calicem haurire, quod 
tanto peìietrabilius, nocibiliusque erat, quanto magis vacuo sto- 
macho dabatur. Sublato ilio more , fio» adeo frequens , et pecu- 
liaris est ille morbus. Henricus ipse vigesimo aetatis amw pò- 
dagrari coepit , inde usque ad senectam abstemius vixit , et il- 
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mi colli producono , eccettuato il greco , e se v' è altro so- 
migliante. 

Enrico Poderico cavaliere napoletano, il cui consiglio mi 
giovò più che quello di tutti i medici , soleva narrare di a- 
ver udito dai più vecchi dei napoletani, che alcuni erano 
stati talmente affetti da questo morbo , che non si incon- 
travano pei templi e pei crocicchi , se non portando canne 
bastoni. A questo fatto nessun' al tra cagione assegnavano 
i medici oltre dell'uso del vino greco. Imperocché a quel tem- 
po era costume dei napoletani al principio del pranzo o della 
cena bere un calice di puro vino greco , il quale era tanto 
più penetrante e nocivo^ quanto più si prendeva a stomaco 
digiuno. Tolta queir usanza , non è più cosi frequente e pe- 
culiare quel morbo. Lo stesso Enrico cominciò a soffrir di 
podagra in su i vent' anni ; laonde visse astemio fino alla 
vecchiezza , ed illeso compi quasi il settantesimo anno. Per- 
sonaggio di grande statura, ilare di volto, incedeva diritto , 
il che è difficilissimo e in quell'età e in un corpo grande; 
imperocché dice Ippocrate: è bello al certo in un giovane 
un corpo grande, è inutile poi in un vecchio. Mi ricordo 
di avere spesso udito da lui , che quando si fosse fatto le. 
cito, non dico di bere del vino, ma di libare, subito sen- 

laesus septuagesimum ferme annum impleviL Vir procerae sta- 
iurae , hilaris vultti , rectus incedebant, quod difficillimum est 
et in illa aetate et in procero corpore; nam Hippocrates ait : in 
magnitudine conporis juvenèscere quidem decens est , senescere 
vero inutile. Memini saepe ab ilio audire, si quando UH vinum , 
non dico bibere , sed libare licuisset , statim quosdam quasi so- 
pitos in articulis dolor e s sensisse : mira quidem res est l Tanto 
venis obesi vinum , vi exuscìtare mortuos dolores possit in ae- 
tate, in qua morbi non vere sanantur, aut evelluntur, sed qnem 
admodum animi , quoque vitia cum homine simul marcescunt 
et pereuni. 

Generosa vina et odorata omnia vitato , ut calidiora et tmpo- 
rosiora , et cerabro inimica. Creticum , Cyìmeum , Tarantinum, 
quod antiquo , ut puto , nomine Guscopium dicunt, et hvjusmo- 
di vinum ne bibito, nisi cum vomere statim cibos libuerit; quod 
podagra, ut dicemus, praesentissimum remedium est. Vinum ni- 
grum veteres nonnisi valentissimvm habebant. Nos et nigra ha- 
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tisse certi dolori quasi sopiti nelle giunture. È cosa vera- 
mente ammirabile ! Il vino è cosi nocivo alle vene^ che pud 
l'idestare i dolori già spenti in una età , in cui i morbi ve- 
ramente non sì sanano o si espellono , ma come gli altri 
difetti dell'animo marciscono e muojono insieme all'uomo. 
Tutti i vini generosi e odorosi debbono schivarsi come più 
caldi, e pieni più di vapoiì, e contrari! al cervello. Quello 
di Creta^ di Corsica^ di Taranto^ che con antico nome^ co- 
me credo, appellano Guscopio, e gli altri di simil natura 
non bere affatto , se non ti piacerà di vomitar subito i cibi, 
il che è efficacissimo rimedio, come diremo, alla podagra. 
Gli antichi non avevano vino nero , se non potentissimo ; 
noi ne abbiamo, che sono leggieri e per nulla spumanti, 
i quali non so se rettamente li dica più convenienti ai po^ 
dagrosì degli altri vini. Certo come è paruto. ad Aristotile, 
dee stabilirsi esser primo ufficio del medico studiare i tempi 
e le regioni. Presso gli antichi non eran dolci se non i vini 
neri; noi i vini limpidi e di biondo colore abbiamo dolci. 
Adunque deve leggersi quel che ci tramandarono e gli an- 
tichi e i più recenti; però ogni cosa dee lasciarsi all'arbi- 
trio di un buono ed esperto medico , come dice Aristotile; 
imperocché sembra che i medici non si facciano sui libri j 

bemus -, qvàe et letta sunt , et minime fumosa , quae podagrieis 
convenientiora caeteris vinis , nescio an recte dixerim, certe, ut 
Hyppocrati visvm est eantemplari tempora et regiones inter pri- 
ma medicorum munera est statuendum, Apud' antiquos dulcia 
non erant, nisi nigra : nos et perspicua et flavi coloris vina ha- 
bemus dulcia, Igitur , et quae antiqui , et quae recentiores me- 
moriae prodiderunt, legèndg sunt ; attamen boni et experti mè- 
dici arbitrio permittenda sunt omnia , ait Aristoteles: non enim 
videntur medici ex libris fieri, quanquam conentur UH solas cu- 
ras dicere , sed etiam modum , per quem medela sit tradetida , 
et ut conventi curare , ejusque distinguere habiludines , ac hoc 
videntur expertis utilia. Tanta de vini differentiis dieta sint; e'i 
ut cognoscas qua libi dptissima sunt, eo quod nulla major cura 
debet esse medico , nervorum et articulorum dolores curare vo- 
lenti, quam vini eligendi, Nam vinum et in prandio et in coma 
semper nobis comes est; remediorum vero et medicinarum rarus 
est usus , alias corpus consumeretur. Praeterea nullas rerum , 
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.f aantuDque si sforziiìo eli iadicare solaraeate le <;uro , ^l^ 
logicare anche il modo col quale dee somministrarsi U qmi- 
dela^ e come convepga curare ì* ammalato « e distiogi^eire I0 
abiiadiai di lui^ pur queste cose sembrano utili agli esperti 
.Tante £ose si sono pur dettte intorno alle. differenze del vìbq» 
.anche perchè tu conosca quello che ti è utilissimo; ùmpe- 
.rocchè nessuna altra maggior cura deve avere il «ledico eb0 
■voglia curare il dolore dei nervi e delle giunture, quantp 
Quella di scegliere il >tino; imperocché il vino ò noslro com- 
pagno sempre e nel pranzo e nella cena ; dei rimedii poi ib 
^lle medicine raro è. l' uso , altrimenti il ccirpo si consu- 
merebbe. Inoltre stimò Galeno che nessuna altra cosa. di 
quelle che sono di alimento all'uomo abbia Unte differ^oiz», 
quanto il vino; imperocché^ com'egli dice^ non troverai 
mai la lenticchia riscaldante , né il cavolo raffreddante. Tra 
i vini è cosi grande la differenza , che questi con oioito 
sforza sono atti a riscaldare'^ quelli poi sogliono raffreddava 
«^btiiastaa^a. 

I medici opinano essere utili ai vizii dei nervi le aeque 
celesti^ e neppur disprezzano quelle che si prendano da fonte 
buona e lodata dai natii , se però la bevanda sia moderala; 
imperocché la bevanda soverchia e notturna dell' acqua., e 

quaeinhominum alimenta veniunt JmUammter se dissimilUudi' 
nem habere putavit Galenus , quanJtum vina ; nam , ut ipse aU, 
. neque lente$n aut aromaUi calefacisntem invenies, neque brasai» 
Cam infrigidantem; Inter vina dìstantia tanta est, ut et haec va- 
lentissima calefaciant , illa saUs infriqident. 
. Aquas coelestes uUles nervorum vitiis medici opinantur; ergo 
nec eas , quae a bono et laudato incolis fonte sumantur , desjn- 
eiunt , si modo potu^ moderatus sit ; nam aquae nimius et noe- 
Uu-nus potus, et post assumptos ^ibos , autjtjuno stomacho in- 
terdicendus est , ut et articulis et neriHs , et loti corpori inim- 
.cus. Atque melior erit « si ad ignem ex aridis, et minime fumo- 
sis lignis efferkuerit : aqua valde frigida nervis inimica; sit i- 
gitur et calida et copta. NJvis usum medici exeerant. Avicenna 
nervorum vitiis noxiam judieavit; at cum de aqua loqueretur , 
etileni videtur usum nivis exiètimasse ; ait enim: nix vero et a- 
,qua §laeialis , quum mwuia fuerit et non commixtfi alii rei 
mrtìitemhabenfismafam; seu solvatur et ex eaaqua, seu cum ea 
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dopo di aver presi i cibi^ o a stomaco digiuno^ deve in- 
tendersi come nemica alle giunture , ai nervi e a tutto il 
oorpo. Sarà migliore V acqua se sia stata messa a bollire a 
fuoco di legna aride e non affatto fumose , V acqua troppo 
fredda è nemica dei nervi; sia dunque e calda e cotta. I 
medici esecrano V uso della neve. Avicenna la giudicò dan- 
nosa ai vizii dei nervi , ma quando parla dell'acqua , sem- 
bra che stimasse utile T uso della neve, imperocché dice: 
e La neve e il ghiaccio quando sia mondo e non mesco- 
lato ad altra sostanza che abbia virtù nociva^ sia che si sciol- 
ga dentro Y acqua per raffreddarla y sia che con essa , u- 
sata esteriormente^ l'acqua si raffreddi , sia che ella stessa 
si muti in acqua ^ sarà buona. Io non so che possano va- 
lere queste parole; lo dirò^ Altiiio, poiché importa alla vita ; 
r uso della neve dee abolirsi del tutto. Questo anche si ag- 
giunge alla nostra lussuria che le pene e i travagii dei monti 
volgiamo in voluttà. In ciò fu indulgente Iddio ^ che le pene 
cedano in molte cose al nostro piacere. La natura sagacis- 
sima nascose nella state dentro le viscere della terra l'ac- 
qua fresca, onde fresca la bevessimo; ciò per noi non Ai 
abbastanza , saliamo i monti e lediamo la maestà della na- 
tura, la quale serbò per se, e ci negò tali cose; saliamo 

de foris aqua, infrigidatur seu ipsa muteturinaguam, erit bona. 
. Nescio quid possunt constare ista verba: dicam. Aitili, quoniam 
interest vitae : nivis usus omnino abolendus est. Hoc quoque ac- 
cedit nostrae luxuriae, ut poenas et ccdamitates montium in vo- 
luptatem vertamus. Indulsit in hoc Deus , ut poenae cedant et in 
multis fiostrae voluptati. Natura sagacissifna aestate frigus in- 
tra terrae viscera condidit ut frigidam bibamus ; nobis hoc non 
satis est , tnontes ascendìmus, et naturae vnajestaltem laedimus, 
quae sibi servavit , nobis negavit ; loca ea ascendìmus , tempia 
Deorum violamus ; quid enim aliud sunt montiusn cacumina , 
wisi Deorum tempia f linde monltes saactos appellamus , furiasse 
quia Diis propiùres sunt. Ideo antiqua religio in mantibus sa- 
crificare solebat. In montibtis lata Ux est. Ideo in plano cum 
ludaeis hostes pugnandum esse censebant , quoniam ludaeorum 
Deos , montium Deos esse existimabant. Hoc seelus non impune 
nobis est: nam mvem bibimus, caliaca vexamur et cakulis, la^^ 
boramus sic et stamacho , et splenis , et articulorum dolorUms. 
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quei luoghi , violiamo i templi degli Dei. Che altro sotto le 
sommità dei monti se non templi degli Dei? Onde appel- 
liamo santi i monti ^ forse perchè più vicini agli Dei. Per- 
ciò l'antica religione soleva far sacrifiziì sui monti. Sui monti 
fu promulgata la legge ; perciò i nemici credevano dovere 
combattere coi Giudei nelle pianure : poiché slimavano gli 
Dei di quelli essere gli Dei dei monti. Questo delitto non 
lo commettiamo impunemente; beviamo la neve e siam tor- 
mentati dalla celiaca e dai calcoli , cosi anche soffriamo 
nello stomacho^ e di dolori nella milza e nelle giunture. 
Né dee opporsi che ciò soglia spesso accadere nella febre 
ardente , o dove manca V acqua fredda, come negli accam- 
pamenti ; imperocché non possono ingannare anche i calori 
dei corpi e delie stagioni^ cioè non possono non rendere 
necessarii gli efficaci medicamenti. Non so chi sia stato l'au- 
tore di tal gradito piacere. Dicono i poeti che Prometeo a. 
vesse di nascosto rubbato il fuoco al cielo , pel quale de- 
litto adirati gli Dei mandarono in terra tutti i morl)i pri- 
ma non congsciuti; dopo sottratto il fuoco dalla dimora ce. 
leste, la magrezza e la nuova schiera delle febbri piombò sulla 
terra. Né maggior danno apportò al mondo Prometeo col sub 
operato, che quegli il quale mostrò le nevi estive ai mor- 

Nec objiciendum est quod in ardenti febre, aut ubi aqua frigida 
non est , ut in castri s, scepe accidere solet ; nam et coìyorum 
temporumque cdlores non possunt etiam vanare , hoc est valen- 
Ha medieamenta necessaria non facere. Nescio quis fuerit ntictor 
hujus non iniucundae voluptatis. Prometheum dicunt poetae t- 
gnem e coelo furtim sustnlisse , quo scelere irati Dei morbos 
omnes anlea incognitos terris immisere ; post ignem aeterea do- 
mo stfbductum macies , et nova febrium terris incubuit cohors, 
Nec plus terris attulit mali Prometheus suo furto , quam qui 
nives aestivas mortalibus monstravit, Nam calor et frigus, hcec 
duo recte dixerìm principia sunt omnium morborum. Eydrome- 
lo , cujus hyeme octava , aestate duodecima pars fU melliSj sa- 
tius est uti , quam vino , praedpue urgente morbo , si stoma- 
ehus feri, siventositatemnonfaciat, unde alius nascatur morbus 
addaturque, ut in proverbio est: afflictio a/flicto, Hydrofneli seU 
aquae mulsae , seu quoxns atto nomine appellare mavis , non e- 
mm est cura nobis de nominibus compositione, utere. Vària est. 
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tali ; imperocobò il caldo e U freddo , questi due ( lo direi 
rettamente) sono le cause di tutti i morbi. 

Dell' idromele , di cui un' ottava parte nel verno ed una 
duodecima nella state addiviene mele» è meglio servirsi dhe 
del vino^ specialmente quando incalza il morbo, se lo sto* 
maco lo sopporta^ se non produce flatuosità, onde nasea 
un'altra malattia e si aggiunga , come dice il proverbio^ af- 
flizione all'afflitto. Usa dell'idromele, o meligrato, o dell' ac* 
tQua melata , o con quale altro nome tu voi chiamarlo , ìm- 
peroccbè non ci prendiamo briga della composizione dei no- 
mi. È vario per la natura delle regioni il temperamento dei 
morbi e dei corpi. Altri, come si dice, lo compongono in 
proporzione moltiplicata otto volte, altri dieci, altri più, 
altri meno. A te se piacerà servirti di questa bevanda sa- 
lutare alle malauie delle giunture , sperimenta la proporr 
Eione e il modo di usarla ; essa te li mostrerà; imperocchi 
^nessuno il quale sia di mente sana consulta il medico per 
sapere quanta acqua debba mescolare al vino. Imperocché 
eiasQuno come abbiam detto tiene dentro di se ottimi me^ 
dici , tanto dell' anima che del corpo , la ragione cioè e l'e- 
sperienza. Il modo di comporlo te lo insegnerà Damasceno, 
-0 Dioscòride. Questo meligrato ò composto di due parti di 

per regionum naiuram , morborum et corporum complèxio. A- 
ìii , ut dicunt y in óctupla , alti in decupla , alii in mafon , alii 
4n minori proportione componunt. Tibi si hocpotu articulortmi 
-morbis saltuari, uti libuetHt, proportionem et utendi mòdum ex- 
- perire , ipse monstrabit; nam nemo qui sanae sii mentis, quan- 
iam aqùae vino miscere debeat medieum consulit ; haec^enim ti- 
misquisque, ut diximus, intra seipsum optimos iam animae quam 
corporis medicos habet , rationem sciiicet et eoiperientiam, Cam- 
ponendi madum Damascenus, seu Dioscorides docebit. Hoc me- 
iigratum ex dnobus coeleslis , aut fontanae aquae partibus , u- 
■na mellis ; huic , ut sttavius sit et minus ventosum , poteris nd- 
Aerepaulum crocia cinamomi , p^eris longi, nucis mffriaticw 
^t garyofillorum, Hmc enim huic petui securius miscentur , quam 
multo ex 9ÌfM veteri et melitide , quem ex mette et mutlo finntc 
Mt tamen, nt.saepe dictum est, aromaticorum modica quantitaSf 
sic emm aqua nnUsa minus ventosa , mùms quam fastidiosa fit^ 
£tmg0$ starna/dio prùdest , et suàvior est , nam dulcia omma 
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mcqna piovana o 4i fonte , di una di mele; a questo^ onde 
«ia più soave e Hteno flatuojso^ potrai aggiungere un pò di 
voroco^ di dnnamomo^ di pepe lungo ^ di noce di tamari- 
sco e di garofani. Queste cose si mescolano con più sicu- 
i^zza a tal bevanda^ che quelle che si fanno dal vecchio 
vino melato e dalla malitide, e quelle die si fanno dal mele 
e dal mosto. Siavi però , come spesso abbiam detto , poca 
i]p]aiKtità d'aromi, cosi Tacqua melala è meno flatuosa, meno 
fastidiosa e giova più allo stomaco ed è più soave; imperocché 
tutte le bevande dolci sono più gradite, se si preqdono acri 
ed odorose. Ti lodo. Tacquarello^ cosi appaiato da alcuni^ da 
me poi gratissimo secondo vino, il quale si fa dalle viaapi^ 
deir uva bianca o piuttosto nera , macerate nell' aoqua; né 
è di cattivo genere^ come dice Plinio di quello di Grati. Lodo 
^nel ohe mi piace ; tu stesso ne giudicherai dall' uso se ti 
giovi , imperocché Tesperienza, come di(^ Dolo^ fece l'arte.. 
Noi apprendemmo a conciare i vini, non tanto a cagione 
di salute , quanto di piacere ; imperocché la gola ingegnosi^ 
•niente lasciò intentato. Quello che si fa dal vino e dal mele 
Damasceno appella meligrato , tu se vuoi , appellalo vino^ 
mele^ o con nome francese, come credo, lo appella claretto.' 
4}uesto, se è condito con molti ed acri aromi, dee evirarsi ; 

gratiorà sunt, si acria et odorata recipiant. Laudo tibi ab aUi$ 
operarium appellatum, mihi vero gratissimum deuterium , quoft 
ex albae, seu potius nigrae uvee macerùtis aqua vinaceis fiat^ 
nec iniquo genere , ut-Plinius ait de Cretieo. Laudo quod mihi 
placet, tu ipse tibi, si contulerit, et usu judicflbis, Ewpetientia 
emm, ut Dolus ait^ artem fecit. Vina quanquam medicare diiki' 
mìis non tam bonce valetudinis causa^ quam voluptaiis; mhil e- 
nim intentatum reliquit ingeniosa gula. Quod ex vfno et meUe 
fit melieratum appellat, Damascenus ; tu , si vis , venomel, aut 
{fallico , ut puto , nomine claretum voca. Id siewn mtUtis et a- 
'Cribus aromaAois conditum sit, vitato; kabet enim instrumenta, 
per quae facUius nocere possit. Eo vino, cui, t^ ait HippoercOes, 
venerandum nomm inàitum est, ab iis, ìUpìt/Uo, ^i Bac$hoim- 
Mantur , uti quandogue p&teris , m nddl offi.parum ex acribus 
neapiatpraeter cinnamomi modicam quantitatem , sa(:chariW' 
ro quodsatis sit. Vimm autem tale sit, quale antelaudavimifi, 
m0c nimis valens aut vetustum; si vinu^ medicare Jilaauerit,ma' 
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jmperoechè ha molti mezzi come più facilmente possa niio^ 
cere. Di questo vino al quale , come dice Ippocrate, fu po- 
sto un nome sacro da quelli^ come credo ^ che si inizia- 
vano ai misteri di Bacco, potrai usare qualche volta, se 
niente o poco prenda di acido, ma solo con modica quantità 
di cinnamomo, di zuccaro poi quanto basta. Il vino sia tale, 
quale abbiam detto avanti , né troppo robusto o vecchio. Se 
ti piacerà conciare il vino, mettici dentro, quando fermenta, 
dei fasci di salvia appesi ad un filo , secondo la grandezza, 
delle botti ; cessando la fermentazione potrai trarneli fuori. 
Poscia condisci quel vino come il resto , il quale sa di sal- 
via e giova ai morbi delle giunture. Imperocché quella pianta 
è amicissima dei nervi, sìa che si adoperi esteriormente, 
sia interiormonte ed in qualunque modo. 

L' acquavite o V acqua arzente , la quale si fa dalla di- 
stillazione del vino , nuovo ritrovato degli alchimisti , è se- 
menzajo di tutte le frodi, e inutile a questo morbo, secondo 
il mio giudizio ; e quantunque da quelli sia oon grandi lodi 
magnificato , pure l'umana credulità presta fede alle audaci 
promesse. Io raramente ne uso , e crederei che quella forse 
giovi non poco ai nervi , usata esteriormente; interiormente 
poi nuoce oltremisura ; imperocché niente altro é , se non 

nipulos salvine , prò doliorum mensura inter ebulliendum mu- 
sto indice filo appensos , et cessante ebullitione illos extrahert 
poteris. Vinutn illud deinde condito, ut caetera, quod et salviam 
sapit et articulorum morbis opitulatur. Est enimfrutex ille ner- 
vis amicissimus , sive foris, sive intus, et quovis modo adhibea- 
tur. Aqua vitis, sive aqua ardens , qua ex distillatione vini ftt , 
novum alchitnistarum inventum et fraudum omnium seminarium 
huic morbo, meo judicio, inutilis est , et quamvis ab illis mirisi 
laudibus extoUatur, tamen adkibet fidem audacibus soUintatio- 
nibus humanacreduUtas.Egoilla raro utoreamque fortasse forisi 
admodum nervis prodesse crediderim ; intùs vero vehewteHer o- 
besse; nihil enim aliud est, nisi vinum in ignem aut rabiem ver- 
sum, Fallacissimum genus humanum nescio quam quaìUam «t* 
sentiam fabulatur. Ab aceto cavendum est m(ixime , est enim, 
ut ajunt, cultellus nervorum ; si uti quandoque libeat , eo utitor 
in quo uvaepasscB decoctm sint, aut cui admixtum est aliquan' 
tulum sapw, aut defruti, aut passi, aut ceriae , aut quovis alio 
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il vino mutato in fuoco o in rabbia. Il fallacissimo genere 
umano favoleggia non so di qual quinta essenza. Dall' a- 
ceto ò da guardarsi massimamente, imperocché è il coltello^ 
come dicono, dei nervi; se qualche volta piaccia usarne, si 
usi di quello, nel quale sieno state cotte delle uve passe, 
a cui si sia mescolato alquanto di sapa, o vino coìto o 
appassito, di ceria, o con qualunque altro nome vuoi piut. 
tosto appellarla. Questa poi più loderei per siffatto uso, se 
due tre parti sieno state consumate bollendo ; imperocché 
é grasso, e niente più doma l'acutezza dell'aceto; il mele 
e lo zucchero temperano il sapore , 1' acutezza e la pene- 
trabilità dell'aceto, la quale nuoce ai nervi, non gli rac- 
queta. Perciò Tossimele è nocivo, sia che si faccia dal mele, 
sia dallo zucchero , sia semplice o composto. Del vino agre- 
ste usane parcamento nella state collo ^succherò, nel verno 
col cinnamomo. Il frequente uso del latte, del mele, del- 
l' olio e del burro dee evitarsi , imperocché il latte ri em- 
pie li capo e poscia i nervi; il mele assottiglia gli umori, 
ed in un <K)rpo sanguigno e collerico, come stimo essere il 
tuo , facileaente si tramuta in bile. Ma poiché ci facciamo 
vecchi, auty Attilio , e la vecchiaja ogni giorno ci. rende 
più freddi, e poiché spesso la materia di questo morbo é 

nomine appellare tnavis. Idvero adhunc usum magis laudavetHm 
in quo decoquendo duce tertim partes consumptce sunt; nam est 
et grassus, et nihilo'magis acumen domat aceti; mei et succha- 
rum aceti saporem temperant , acuitatem et penetrabilitatem , 
qute nervis et articulis nocet, non obtundit. Ideo oximel noxium 
est, sive ex melle, sive ex succharo, sive simplex, sive composi' 
tum. Vino omphario utere modice astate, cum succharo, hyeme 
cum cinnamomo. Lactis mellis, olei, butyri crebros usus vitato; 
lac enim caput et inde nervos replet ; mei humores acuit, et in 
sanguineo et cholerico corpore, ut tuum esse existimo , facile in 
bilem convertitur. Sed quoniam consenuimus, mi Aitili, et frigi- 
diores in dies nos facit senecta, nec non et saepe materia morbi 
hujus pituita est, quamvis a bile moveatur, non, ut lactis, abkor- 
rendus est usìis melUs, praesertim silente morbo et tempore hye- 
mis; mei enim adversatur flegmati; ideo supra cum de pomis et 
nucibus loqueremur, moderatum illius usum coneessimus, ur- 
gente dolore vitandum est. Succharo uti, commodum est; gratio- 
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)a pituita , quantunque $ia mosso dalla bile , non dee ab;- 
borrirsi Tuso del mele come quello del latte , specialmente 
Quando il morbo si acqueta e nella stagione invernale; im- 
perocché il mele è contrario alla flemma; perciò sopra, 
quando parlammo delle poma e delle noci^ ne coneedenp>p 
Y uso moderato , ma incalzando il dolore dee schivarsi. |: 
iltile servirsi dello zuccbero , imperocché tempera e rende 
i cibi più grati , essendo d'indole temperata e giova allo sito- 
maco. L' olicT non si bandisca interamente dalla mensa; im- 
perocché nei giorni di magro è il rimedio della cena e gr^- 
tissimoji a mio giudizio; specialmente se sia dolcissimo e spre- 
muto dalla sola polpa delle olive. Il vi do agreste poi lodo 
più nella stale se sia temperato; imperocché il tempo co- 
me i frutti colti dagli alberi, cosi matura ancora e ammol- 
lisce i succhi ; quaUo che si spreme dalla noce è pin- 

l^uissimo e ottimo, se è recente, imperocché dopo alqu^n^ 
^orni suol farsi addetto. Usa raramente del burro; le stae- 
.ciate che si fanno dal burro sono, secondo Galeno,, neml- 
ehe allo stomaco ; le rispetti il ventre dei Francesi , e T^ 
deschi; mentre il burro, secondo la testimonianza di Plinio, 
è lodatissimo cibo degli uomini e delle genti barbare e che 
distingue i ricchi dalla plebe. Tutto V Oriente l(Kla le be- 

res exdm ethos facit et temperai , est enim fere tfimperat^fi eom- 
plexionis et stomacho prodest , Oleum a mensa penitus ne amO' 
-veto , est enim in reiigiosis dkbus ccence remedium et gratissi' 
mwn, meo arbitrio, praeciptie si dukissimtwi sit et ex car^e 
^ntum olivarum expresmm, Omphacium autem in aestate ma- 
^is latido, si anodinum sit , nam tempus sicut et fructm a suis 
arboribus excerptos, sic et suceos matwat etconcoguit, Qupdex 
nuce .... exprimitur, pinguissiimum est etjoptimwm, si reom» 
sit, nam post aliquot dies rancidulum /ieri solet. Butyro raro^' 
Mtor: qua ex butyro fiuut placet^ulas, seeundum GaleHmi, sta- 
macho inimicas, Gallorum et TUeutoman venfres vereiUur ; e§t 
Anim butyi^m , teste Plinio , barèarorum homitwm gentiamque 
laudatissimus cibus , et qui divites a plebe discernat. Totm à' 
riens acetosi lactis , quod oxigala quibusdam placet appellare , 
sorbitiones laudai. Ego vero illud potius austcrum , vel soMi- 
-cum Ific appellavcrim^ qu<m aotftii»; quoniam Galetms kifi 
■acrescere negavit. Id arabes medici acuti» febribus tUUissimum 
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vande di latte acetoso^ che ad alcuni piace appellare ossi- 
gala. Io poi lo appellerei latte aspro e nocevole, piuttosto 
che acido; imperocché Galeno negò che il latte possa farsi 
acre. Questo ì medici arabi stimano utilissimo nelle febbri 
aicute^ e lo dicono molto salutare in viaggio, quando il sole 
della state brucia di soverchio. Dicono che questo si faccia 
iM)I succo di certe erbe e con una piccola parte di latte a- 
cetoso, tenuta in serbo all' uopo, la quale si mescola al latte 
dolce e fresco^ come il lievito alla farina. Le bevande di 
questo latte stimo esser utili ai podagrosi, specialmente allot» 
che Tumore sia caldo e bollente, imperocché può arrestare 
il moto e il furore. L'uso della ricotta é nocivo; imperoc- 
ché é nutritiva troppo e porta il sonno ^ perciò riempie il 
capo. Anche il cacio dee schivarsi ; contiene , se é fresco , 
una certa callosità, onde abbondantemente somministra ma- 
teria ai dolori delle giunture; ma vecchio dal gaglio e dal 
sale acquista un certo che di piccante; la quale callosità e 
grassezza quantunque si levi, pure più facilmente infracida. 
Il cacio di capra^ come é meno soave, cosi é meno nocivo. 
H bovino é più pingue e più tenace. Il pecorino più gros- 
solano; tutti nocivi. Dicemmo non essere severi e inesora- 
bili i precetti dei medici. Se dee usarsi del cacio dopo i cibi^ 

putant, dicuntqvé illud salutare itinere et sole astivo cestuan- 
tibus. Id fieri dicunt cum succo quarundam herbarum , vel 
cum partiuncula acetosi lactis , quas ad kunc usum servata ita 
lacti dulci et recenti miscetur , quetnadmodum farinne fermen* 
tum, Hujus lactis sorbitiones podagricis utiles esse puto , prae- 
dpueubi umor calidus fuerit, et wstuat, nam et motum et fu* 
rorem sistere potest, Reccctae usus noxius est , vigorosa enim 
est et soporifera , ideo caput replet, Caseus etiam vitandus est; 
habet e.tim, si recens sit, callosum quoddam, unde uberrime 
materiam suppetit articulorum doloribus; sed antiquus ex coa^ 
gulo et sale acuitatem quandam adipiscitur, quae callositas illa 
et crassiHes quanquam spoUatur , fadlius taimen putrescet. Co- 
prinus caseus, et minus suavis , sic et minus noxius. Bnbalus 
pinquior , et glutinosior ; ovillus crassior : omnes noorìi. Dixi* 
mus praecepta medicorum noti esse severa et inexorabilia. Si 
easeo post cibum utendum est, parum comedito ex eo, quineque 
vetustissimus est, neque recens; hie emm glutinosior est, ille 



238 DELLA GOTTA 

mangiane un poco di quello che non è nò troppo vecchio , 
né fresco; imperocché questo é più glutinoso^ quello poi 
più piccante. Guardati però di mangiarlo insieme al rava- 
nello , al finocchio , o al naslursio , o all' arucula , o a 
qualche altra di tali radici o erbe, imperocché quelle ajutano, 
onde il cacio penetri non polendo per se stesso. Le cru- 
dità che appellano indigestioni sono contrarie ai vizli delle 
giunture , specialmente quando esse sono frequenti. Queste 
sono le cause e le nutrici di tutti i morbi. Se queste qualche 
volta ritornassero , poiché è impossibile in tanti casi umani 
vivere colla sola temperanza , devono curarsi col vom<to , 
coi clisteri , col sonno, coirinedia, col prendere il romello , 
r aromatico rosato, o la salanga, o la nepitella, o il pepe 
nero di Galeno, o le pillole dall' aleofangia; questo , come 
dice Galeno, è il solo rimedio airindigestione. Sonvi di quei, 
cui per una certa benignità di natura si scioglie spontanea- 
mente il ventre dopo X indigestione. Se questo non accade , 
debbono farsi quelle cose , che abbiam detto; poscia a poco 
a poco dee condursi il corpo agli esercizii, ai bagni, alle 
frizioni, e dee alimentarsi con cibi leggieri, finché non sia 
allontanato il pericolo dell' indigestione. Dee evitarsi che non 
succeda un' indigestione all' altra; imperocché ciò sarebbe non 

vero penetrabilior. Caveto tamen , ne illum cwn rapkano , aut 

foeniculo, aut nastartio, aut arucula coinedas, aut aliquod ea- 

rum vel radicum vel herbarum: ilice enim juvant , ut caseuspe- 

netret quodper se nequit. Cruditates, quas indigestiones dicunt, 

et articulorum vitiis , et loti corpori inimicae , praecipue cum 

frequetUes $unt, Haec sunt morborum omnium genitrices nutri- 

cesqw. Si hae quoindoque recideritU , nam impossibile est in tot 

humanis casibus sola temperantia vivere , curandae sunt vomi- 

tu , clysteribus , somno, inedia , assumptione rhomellis, aut a- 

Tornatici rosati , aut diasalangae , aut diacalaminti , aut dia- 

triopiperon Galeni, aut pillularum aleophangiae. Sunt quibus 

qnadam benignitate naturae, post cruditatem alvus sponte sua 

solvitur; hoc s Am, ut Galenus ait, solum estyemedium indige- 

stionis. Si hoc non accidit , quae diximus facienda sunt, deinde 

ad exercitationes, balnea, frictionesque corpus paullatim ducen^ 

dum , et subtilibus cibis utendum , donec cruditatis periculum 

removeatur, Cavendum summopere est , ne altera cruditas alte- 



AD ALTILIO VESCOVO DI POLIGASTRO 239 

-dubbia cagione di gravissime roalaltie. Soavi di quei che 
tollerano più faclimente , prendendo poco cibo, il male del- 
l' indigestione , che la inedia ; la cagione è^ che è meglio 
porgere pìccola quantità di cibo agrindeboliti nelle vene e 
nelle membra y che umori crudi. In ciò forse è lecito accu- 
sar la natura, che fece per la gola tali e tante cose, che 
molle ce le concesse per pena. Forse che non era meglio per 
noi , che ci avesse dato cibi e bevande semplici , come al 
resto degli animali? Questi son contenti di semplici cibi, 
di acc[ua, di orzo, e di molli erbe ; a noi non basta per la 
nostra lussuria ne lo stesso mareu né la terra fatta con tanta 
maestrìa. Né ci bastano le cose semplici , apprendemmo a 
mescolarle. Questa é colpa nostra, non di natura, la quale 
produs^ tali e tante cose per nostra salute non per ruina. 
Ma noi ingrati ed empii accusiamo ì grandi doni dì lei, i 
quali ci sarebbero salutari se con frugalità usassimo della 
prodigalità dì quella divina madre. Dalla straordinaria com- 
posizione dei cibi, nascono malattìe composte, che si vin- 
cono con composte medicine. Se vi sono di quei che con- 
dannano le inesplicabili miscele delle medicine^ ed in que- 
ste non l'umana congettura, ma la impudenza ; condan- 
nino piuttosto le miscele e la impudenza delle cucine, le 

Ti succedat , nam haec ingentium morborum non dubia causa 
est. Sunt qui cruditatis malum, pauco assumpto cibo, quam ine- 
diam facilius ferunt ; causa, est, quoniam melius paululum 
boni cibi exinaniiis in venis et membris porrigere quam crudos 
humores. In hoc incusare naturam fortasse lìcet , quae tot tan- 
taque gulae genuerit, qiiod multa nobisconcessitinpoenam;non- 
ne satius erat nobis , ut et caeteris animantibus , cibum potum- 
que simplicem tribuere ? Illa simplicibus cibis , aqua , kordeo, 
mollibus herbis contenta sunt; nobis nec mare ipsum nec deda- 
la in nostram luxuriam tellus satis est: nec satis suniìiobis sin- 
gula; res miscere didicimus. 

HcBC nostra culpa est, non naturae, quae tot tantaque nobis ad 
mlutem, non ad perditionem genuit. Sednos ingrate et impie illius 
ingentia munera accusamus , quae salutaria nobis essent , si il- 
lius divinae parentis prodigalitate frugaliter uteremur. -Expor- 
tentosorum ciborum compositione , compositi nascuntur morbi , 
quibus composi tae debentur medicinae. Ubi sunt qui inexplicabi- 
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quali sono e furono sempre cagione, onde quelle sieno ne- 
cessarie; imperocché le misture delle botteghe ebbero prin» 
cìplo da quelle dei cuochi. Al tempo del divino Ippocrate non 
si conobbero farmachi quanti ne abbiamo noi. Nei libri d'Ip- 
pocrate di Ohio e di Diocle di Garisto e di altri antichissi- 
mi , oltre r elleboro e la fecola , quali altri medicamenti si 
leggono oltre V acqua e V orzo e^ V idromele e V ossimele 
e il vino, i quali a quei tempi erano ben delicati^ vi e- 
rano altri cibi per ^li ammalati? Che cosa ammiriamo pri- 
ma di queir età che si pasceva di ghiande? In quei tempi 
che abbiam detto i cibi ecano incomposti^ semplici, i costu* 
mi santi. I morbi semplici richiedono alimenti e medicamenti 
semplici. Galeno stimò che la causa, onde ai suoi tempi le 
donne e gli eunuchi patissero di podagra , fosse V hitempe* 
ranza. 

les medicinanim mixturas damnant , et in illis humanam non 
conjecturam sed impudentiam, Damnent potius compositionem 
et impudentiam culinarum, quae ut ilice necessariae sint, causa 
sunt et semper fuerunt, Nam offlcinarum mixturae a coquorum 
mixturis ortum habuerunt Divini Hippocratis tempore non quot 
habemus nos pharmaca nove.unt. In libellis Hippocratis Choi , 
et Dioclis Corista , et àliorum vetustissimorum , praeter helle- 
borum et feliculam, quce alia leguntur medicamenta, praeter a- 
quam et hordeum ; et quce delicata erant illis temporibus hydrO' 
mei, oximel et vinum? Erant ne alii aegrotorumcibi? Quid mira' 
mur autem illam aetatem , quae gladibus vescebatur ? Illis qucB^ 
diximt^ temporibus erant et incompositi cibi , simplices sancti-' 
que mores. Simplices morbi , simplicia et alimenta et medica- 
menta requirunt. Galenus causam , ob quam mulieres et Eunu- 
chi suis temporibus podagrabantur, intemperantiam esseputavit. 
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Dopo il cibo e la bevanda tutto lo sforzo è, che quello 
il quale si segrega nella prima^ seconda e terza digestione, 
sf cacci fuori. Deve aversi grandissima cura , onde i resi* 
dui della prima digestione si espellano in due o tre volta 
di notte e di giorno. Se ciò non succede naturalmente^ si 
dee tentare che si ottenga colla consuetudine. Ippocrate dice 
che la consuetudine segue la natura^ imperocché è una se- 
conda natura. Se poi quella non basta^ è da tentarsi altra 
via. I suppositorii , o clisteri, si amministrino tre o quattro 
volte in ogni mese. Molti sono gli anfratti , molti i recessi 
del corpo umano ^ e questi sempre pieni di sozzure e di 
vermi. È pur misera la condizione umana^ che nutrisce cosi 
brutti animali, i quali divorano i corpi morti e vivi. Lo 
sciamilo è un rimedio utilissimo, che a noi insegnarono gli 
uccelli; sempre trova qualche cosa da trarre dagrintestini. 
Giova ancora mettere fuori spesso 1' orina ; il rattenimento 
della vescica , specialmente di notte , come quello degli es- 

Post cibum et potum omnis intensio est , ut id , quod ex pri- 
ma , secunda et tertia coctione excemitur , evacuatur. Curan^ 
dum est maxime , ut excrementa primae coctionis , bis vel ter 
diu noctuque agerentur. Si id natura non provenit, consuetudine 
fieri tentandum est, Hippocrates ait : naturam consuetudo secu-^ 
ta est, nam et est altera natura; sin ne illa quidem sufficit , alia 
tentaìida est via, Suppositoria vel clysteria , vel ter vel quater 
singulis administrentur mensibus. Multi sunt amfractus, multi 
recessus humanorum corporum, et hi semper pieni sordibus vet 
vermibus. Misera est humana conditiOy quae tam foeda nutrii a- 
nimalia, qucecorpora et mortua etviventia devorent! Hexamitus 
utilissimum remedium est, quod nos aves docuere , semper enim 
habet quod ab intestinis trahat. Lotium quoque saepe educere 
prodest ; noctu praecipue urinae retentio , ut et stercoris , ma- 
ximum est cerebro nocumentum. Non solum intestina et vescica 

Galateo Opere n. ^6 
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cremeoti, è di gravissimo danno al cervello. Non solo gl'in^ 
testini e la vescica che sono il ricettacolo delle fecce e delle 
umane sozzure spesso son piene, com'è manifesto, di spor- 
cizie, ma lo stomaco medesimo, il vaso più delicato del 
corpo , al quale solamente obbedisce il genere umano. Que- 
sto scaturisce di bile nera , questo di rossa , questo di vi- 
nosa , che chiamano sanguigna, questo di pituita o di flem- 
ma. Questo è la fonte di tutti i mali, questo manda in mina 
il genere umano, questo cacciò noi dal Paradiso. Servire 
poco allo stomaco, è il rimedio contro tutti i vizii deir a- 
nimo e del corpo. Nessun altro ajuto è più potente per lo 
stomaco che il vomito ; questo al dolore lombate, questo ai 
calcoli, questo alla celiaca, questo a tutti i morbi delle giun- 
ture è utilissimo, talmente che, come stimò Galeno, giova 
più questo alla lussazione della sciatica, che le evacuazioni 
fatte dal basso ventre. Il vomito dee praticarsi tre , o almen 
due volte in ogni mese, non serbando numero di giorni, 
o alcun ordine , onde l'usanza non si muti in natura. Che 
possa farsi prima e dopo il cibo lo trovo detto da medici. 
Altri più facilmente lo fanno prima, altri dopo il cibo. Tu 
sperimenta l'uno e l'altro modo, e procedi per quella via 

guae excrementorum et humaruB fceditatis receptacula sunt sor^ 
dibus piena esse constai ; sed ipse qtioque stomachus delicatissi- 
mum corporis vas , cui solum famvlatur h^manum genus , hoc 
atra bile , hoc rufa , hoc vinosa , quam eruginosam dicunt, hoc 
pituita vel phlegmate , imo verius flemmate scatet. Hoc est om^ 
nium malorum fons, hoc perdidit humanum genus , et nos a pa- 
radiso ejecit. Hoc parum servire et animi et corporis remedium 
est vitiorum omnium. Hujus rei nullum praestantius auxilium 
est , quam vomitus ; hic nephresi , hic lisbiasi, hoc est calculo , 
hic caeliacae , hic articulorum morbis omnibus tUilissimus ; a- 
deo ut Galenus putaverit, isrhiodis luxui magis conferre qtMm 
evacuationes, quae per inferiorem ventrem fiunt, Hic ter vel sai- 
tem bis in mense faciendus est, non servato dierum numero aut 
ordine, ne consuetudo in naturam vertatur. Hunc et ante et post 
cibos fieri posse apud medicos compertum habeo. Alii facilius 
ante , alii post cibum faciunt. Tu utrumque experire , et qua 
melius videbitur, ea procedes via. Si ante prandium vel eoemm 
vomere volueris, bibito ante per mediam oram oximellis , vel sy* 
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che ti sembrerà migliore. Se vorrai vomitare prima del pran- 
zo della cena ^ bevi per una mezz' ora due once di mele 
di sciroppo acetoso di zucchero con egual peso di acqua 
di fonte^ nella quale sia stato cotto del ravanello, o dell'a- 
neto^ della radice di quella pianta che produce i melloni 
bianchi^ o quelli che si dicono saraceni. Checché si prenda 
per vomitare^ sia tiepido; imperocché né le cose calde nò 
le fredde fanno vomitare. Se ti piaccia vomitare dopo i cibi 
mangia la bietola^ o il cavolo non a bastanza cotti in un 
pinguissimo brodo di carni, ma conditi con molto olio dolce 
e molto sale; o mangia molte e diverse vivande, e queste 
grasse, poscia bevi vino dolce ; cosi succede la nausea e il 
vomito più facilmente, e si sradicano gli umori che ade- 
riscono alle pareti dello stomaco e, quantunque sieno per 
giungere fino alle giunture, di là sono estirpati. Con que- 
sto ajuto si purga il corpo e si conserva la sanità. Sonvi 
dì quei che muovono il vomito con la senape e coli' ossi- 
mele, con Tolio, coir acqua crisolacina, o di bietola, o 
dopo mangiato del pesce salato col ravanello. Sonvi di quei 
che nella radice del ravanello infiggono dei pezzolini di el. 
leboro bianco o nero, poscia dopo un giorno amministrano 

ropi acetosi ex s vccaro nncias duas , cum a^quHibri aqvae fon- 
tanae , in qua decocti sint raphanus , vel anethum , vel radix 
plantae, quae melones alhos ferì , aut eos quos Saracenos dicunt, 
Quidquid ad vomendum sumitur tepidum sit, nam neque cali da 
neque frigida vomere faciunt. Si post cibos vomere placebit , be- 
tam , vel brassicam comedito in pinguissimo jure carninm nod 
satis decoctas , sed multo oleo dulci conditas et multo sale. Vel 
comede multa , et diversa fercula, et ea pinguia , deinde vinum 
dulce bibito ; sic enim fastidium fit, et facilius vomitum, et hu- 
mores qui stomacho parietibas adhaerent eradicantur, quanquam 
ad articulos ituri fuerant , inde evertuntur. Corpus hoc auxilio 
pnrgatur et sanitas conservatur. Sunt qui vomitum movent cum 
synapi , et oximelle , et oleo , et aqna chrisolacina , nut betae , 
aut post comestos pisces salitos cum rapkano. Sunt qui in radice 
raphani frustula hellebori albi aut nigri infigunt, deinde post 
diem raphanum administrant. Certum est ; quot vomitum prò- 
vocant valentibus medicamentis corpori nocere, At ego tton vi- 
deo, quomodo humores a tam remotis partibus evelli possint per 
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il raA^anello. È eerto ; quanti provocano il vomito con medi- 
cine atte a nuocere al corpo 1 Ma io non veggo in che modo 
possano espellersi gli umori da parti tanto remote per mezzo 
di leggieri medicamenti. Perciò i modici periti trovarono un 
ottimo modo; quando per trar fuori umori grossolaifl^ vi- 
scosi ed indocili, o che siano in membra troppo lontane» 
è duopo di forte medicina, ed il corpo è infiacchito^ pre- 
stano in debole dose la medicina che appellano forte, forte 
per efficacia, debole poi per quantità. Tu poi, per potere 
oprar con più sicurezza , consulta il tuo Cornelio ; die' egli 
«chi voglia vomitare, se ciò facci con facilità, deve prim^ 
|)rendere dell'acqua solamente tiepida; se più difficilmente, 
deve aggiungere un po' di acqua, o di sale, o di mele;> e 
chi aspetta 11 vomito deve bere prima del vino mescolato 

col mele , o dell' isopo , o della radice , poscia 

bere acqua tiepida, come sopra si è detto. Tutte le altre cose 
che gli antichi medici prescrissero sono nocive allo stoma- 
co. È anche precetto di Galeno, farsi il vomito prima per 
mezzo dei cibi, poscia dei farmachi vomitivi, cominciando 
in questi dai più deboli. Lo dirò, o mio Attilio , se le me- 
dicine non dessero molestia ai corpi, non gioverebbero; im- 

levia medicamenia. Ideo periti medici modum optimum repere- 
runt , ubi forti medicina ad educendos crassos , viscosos et ino- 
bedientes humores, aut qui in loìh§inquis membris sunt, opus est 
et corpus imbecille sit. Medicinam 'enim , quam vocant fortem , 
debilem exhibenl, fortem virtute, debilem vero quantitate. Tu 
vero ut securivs agas , consule tuum Cornelium ; ait enim : qui 
vomere, si ex facilitate , aquam tantum tepidam ante debet assu- 
mere ; si dìfficHius , aquae vel salis , vel mellis paululum adii- 
cere , et qui manet vomitus ,' et ante bibere mulsum , vel hisso- 
pum y uut enae radiculam debet , deinde aquam tepidam, ut su- 
pra dictum est, bibere, Caetera quce antiqui medici praecepe^ 
runt stomachum omnia infestane Galeni quoque praeceptum est, 
vomitum primo per cibos fieri , postea per pharmaca vomitiva , 
incipiendo in hisce a moderatioribus, Dicam , mi Aitili , .si non 
infestarent corpora medicinae , non juvarent , nam eas Inter ci- 
bos venenaque medias esse consensu medicorum dixerim : si- 
gnum est quod sana corpora pharmacis purgata exsolmmtur, E- 
go saepe vomitivo loannis Aceolae usus sum , et prospere, ju* 
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perocehè^ col consenso dei medid, le direi star di mezzo 
fra i cibi e i veleni; n' è pruova, che i corpi sani purgati 
con farmachi si sciolgono. Spesso mi son servito del vomitivo 
di Grìovanni' Aceola , e sempre , coli' ajuto di DJo , riuscì 
prosperamente ; esso è di tal fatta : prendi radice di rava* 
nello selvatico grani quattro; semi di atreplice asaro grani 
tre e mezzo; boUiscano in otto once di acqua^ fino a con-' 
sumarsi.la metà, poscia si coli^ nella qual colatura si stem- 
perino quattro grani e mezzo di ossimele semplice o squii* 
litico 9 tre e mezzo di croco, quattro di olio^ poscia si ap« 
presti in bevanda , ma teipido. Preso tal farmaco , un'ora 
dopo, quando cominci a nauseare, si provochi il vomito 
col mettere il dito nella bocca^ o con una penna intinta nel* 
r olio. Questo vomitatorio è efficace non tanto quando il do» 
lore è sedato , quanto allorché comincia, o preme. I corpi 
che son tormentati dai morbi delle giunture, quando il do- 
lore si acquieti, han duopo di cura preservativa/alla qualo 
sembrano appartenere tutti i rimedii che si adoperano per 
ovitare il morbo. Quando preme il dolore, altro è il modo 
di curare. Tra i rimedii che appartengono alla parte pre* 
servativa , possono annoverarsi il salasso e la purga. Onda 

vanite Beo , semper snccessit , quod tale est: R, Radic, rapkan, 
sylvestr, Zj. Semin. atriplic, a$ar aa, 3 ; bulliant in octo un- 
eiis aquae ad consumptionem medietatis , et coletur , qua in co* 
latura distemperentur oxymellis simplicis , aut scillitici 3; 
eroe 3 oL 3/ et tepidum in potum exhibeatur: post cujus as» 
sumptionem per ìwram aut cum inceperit nauseare procuret vo- 
mitum digito imposito in ore , aut cum penna inticta oleo. Hoc 
vomitivum non tam sedato , quam incipiente, aut urgente dolore 
efjjicax est, Corpora, quae articulorum morins vexantur, qtjuin* 
do dolor quieverit, praeservativa parte medicinae indigeni, ad 
quam pertinere videntur omnia auxilia , qme evitandi morbi 
causa fiunt. Quum dolor urget , alius est curandi modu^. Inter 
auxilia quae ad praeservatioam partem pertinent , et phleboto- 
mia, etpharmacia annumerari possunt. Ut miki majorem ad- 
hibeas fidem mei Esculapii, mei Apollinis, hoc est parentis me- 
dicinae Galeni verborum seriem subscribam: 

« Evacuabis podagricos, et arthriticos in principio veris, sed 
« pel pharmans vel phlebotomans; ego autem multos annisjam 
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tu prestassi maggior fede a me, riporterò per disteso il te- 
sto del mio Esculapio^ del mio Apollo^ cioò di Galeno pa- 
dre della medicina: 

e Evacuerai i podagrosi e gli artritici nel principio della 

< primavera ; ma purgandoli o salassandoli ; io poi ho sa- 
c nato molti molestati dai dolori dei piedi per tre o quat- 
e tr' anni ad intervalli y purgando Y umore abbondante al 

< principio di primavera, o cavando del sangue; è chiaro 
e quanto sieno moderati questi tali per la intera dieta; 
e imperocché non gioverai con alcun magistero, purgando 
e salassando, agl'intemperanti, ai bevitori di vino e golosi, 
e mentre questi prestamente accumulano grande quantità 
« di umori crudi. A quei che usano dieta intemperata non 
« posso fare niente, bisogna purgarli quelli poi che sono 
« >>bbedienti , gioverai loro meglio se a principio della pri- 
« mavera li indurrai a salassarsi prima, poscia a far eser- 
c cizio e dieta , apportando loro la sanità. » 

Cosi egli, i dolori delle giunture più si ridestano in pri- 
mavera ed in autunno ; perciò lo stesso Galeno aveva detto 
di sopra: « è meglio anticipare il salasso, non aspettando 
e che apparisca qualche sintoma evidente a tutti. » La fle- 

< tribus, vel quatuor per intervalla molestatos doloribus pedum 
• sanavi, vel purgans humorem abundantem in principio veris^ 
e vel de sanguine auferens : manifestutn est quam moderati ii 
e tales secundum totam sunt dietam ; quia intemperatos , vini 
e potatores et gulosos nullo juvabis magisterio, pharmacans vet 
e phlebotomans ; coaceì^ant enim cito multitttdinem crudórum 
e humorutn, IntemperatoB dietatis Kos quidem nequeo saiagere; 
e oportet evacuare , quicunque autem obedientes sunt , juvabis 
e ipsoi magis, secundum principiutn veris phlebotomans quidem 
e primum, deinde cui exercitationem et dietam sanationem ad* 
e ducens.it Haec ille. Articulorum dolores vere et autumno ma- 
gis moventur, ideo supra idem Galenus dixerat: t Melius est 
e. anticipare phlebotomare , non expectontes apparere aliquod 

< symptoma multitudine evidens. » Phhbotomia igitur in prin- 
cipio veris , quum mùltos alios impendentes morbos, tum etiam 
et podagram arcet, precipue ubi in torpore abundantia sangui-^ 
nis est, quale tuum corpus esse existimo. Oportet igitur in prtn- 
cipio veris per aliquot annos, dum prima tibi viridisque sene-- 



AD ALTILIO VESCOVO DI POLICASTRO 247 

botomia dunque nel principio di primavera, come allontana 
molti altri morbi soprastanti, cosi anche la podagra; special-' 
mente quando esiste abbondanza di sangue nel corpo, come 
stimo essere nel tuo. È duopo quindi nel principio di pri- 
mavera per alquanti anni , quando è ancora verde la vec- 
chiezza , cavar sangue dalla vena media o nera , e cavarne 
tanto quanto sembri conveniente ad un medico esperto, se 
non v'ha qualche cosa che proibisca di fare il salasso. DopO' 
il salasso in autunno prendi tali decotti, sciroppi e purghe, 
quali diremo esser necessarii nella cura del morbo sopra- 
stante; imperocché nella primavera e nell' autunno si dee^ 
purgare solennemente. Nel verno spesso usa pillole, special- 
mente quando spira l'ostro; nò sempre debbono prendersi 
le stesse , ma di quando in quando si mutino ; imperocché 
non ha efficacia quel che è consueto. Dice Avicenna: e nella, 
cura di queste malattie alle volte la medicina è efficace per 
un morbo , ma non per un altro , e alle volte in un' ora 
determinata e dopo nuoce e desta il dolore.» In questo il me- 
dico , come si è detto , ha duopo non solo d' ingegno e di 
esperienza , ma di arte. Imperocché alle volte , secondo la 
testimonianza di Avicenna, l'esperienza vince la ragione. 

ctus est, sanguinem mittere ex media, vel nigra vena, tantum'- 
que sangvinis mitteudvm est , quantum experio medico visum 
fuerit , nisi aliquod sit , quod phlebotomiam fieri prohibeat. A' 
pozemata, syrupos, pharmaciam tales post phlebotomiam in aw- 
iumno assumito, quales in car ottone instantis morbi dicemus;nam 
in vere et autumno solemniter purgandpm est, Hyeme saepe ca* 
tapoliis utere , praecipue flante austro , nec enim eadem semper 
tumenda, sed subinde mutanda , quoniam ab eo quod consuetum 
est , non fit pmsio, Ait Avicenna : in curatione horum morbo- 
tum quandoque enim medicina est conferens uni morbo , et non 
àm, et quandoque confert in hora , deinde post illud nocet , et 
mov^ dolorem. In hoc re medico, ut dictum est , no» minus tn- 
genio et experientia opus est, quam arte. Interdum enim, Avi" 
cenna teste, experimentum vincit rationem. Buie intentioni con» 
venientes sunt pilulae , quae de Mera nigra Galeni fiunt, Sunt 
qui agaricum miscent, quas pilulas , nominant de hiera cum a- 
garico: harum pilulatnim frequentem vsum utilissimum esse pu- 
to , nam agaricus inter omnes medicinas in multis laudatissi* 
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A questo scopo sono convenieiiti le pillole che sì fanno dal* 
r aloè nero di Galeno. Sonvi di quei che vi mescolano del- 
l' agarico ; le quali pillole chiamano dell' albo coli' agarico. 
n frequente uso di queste pillole stimo utilissimo ; imperoc- 
éhò l'agarico , lodatissimo fra tutte le medicine, ò di tem- 
perata complessione ed influisce su quasi tutte le memhra, 
specialmente su i nervi e sul cervello. Questa sola fto le 
nobili medicine producono le regioni settentrionali^ le altre 
r Oriente e il Mezzogiorno. 

Valgono a ciò anche le pillole fatte d'aromi, che appel- 
lano alefangine ; similmente le pillole fatte di lice , simil- 
mente le aggregative; la glutine del terebinto, se credi agli 
esperti, è eificacissima , e dee prendersi sette, o sei volte 
in ciascuna primavera, o in ciascuno inverno. Sonvi di quei 
che la sorbiscono, com'è; sonvi di quei che per nove volte 
}a bagnano col decotto di amaraco , o di bettonica , o 41 
salvia , di ivartetica , la quale specie è dell'iva moscata 
dal fiore ceruleo. Questa pianta presso di noi nasce negli o* 
liveti, e si crede che abbia virtù contro il morbo sciatico; 
onde presso di noi nella Giapigia si appella erba sciatica , 
e non senza superstizione si raccoglie prima dell' uscita del 

mus , temperatae fere complexionis est, et quasi omnia membra 
respicit , praecipue nervos et cerebrum : hanc solam nobilium 
medicinarum ferunt Arcticae regmtes, caetera autem Oriens et 
Meridies. 

Valent ad koc et piluUB de aromatibus, quas alefangiiìos vocant: 
item pilulo! Hcis, item aggregativa, terebiathi glutea, si experto 
credis efficacissimum est, septies, aut sexties singulis vernis , 
aut hybernis mensibus sumendum, Sunt qui illum, ut est, sorbent: 
sunt qui novies abluunt cum apozemate amaraci, aut beioidcae, 
aut salviae , aut ivae , quae species est chammpityos ex flore 
coMTuleo, Hasc apud nos in oliveta nascitur et praerogativam ha- 
bere contra^morbum ischiadum creditur, unde apud nos in la- 
pygia herba ischiadica nuncupatur et non sine superstitione col- 
iigitur aìite solis ortum cum praefatione Diva Iva. 

Omnia, mi Aitili, piena sutit fabulis quibus forte duci se gaU' 
det humanum genus , quam ventate, Id leve medicamentum 
esse constat, Nam Avicenna ex terebinthina trium cicerum quaik- 
iitaiem pueris dori praecipit ; leviter enim , et sine molestia 
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sole con un preambolo a Santa Iva. Tutte le cose , o mio 
Altilìo^ sono piene di favole y dalle quali il genere umano 
gode di essere tratto più che dalla verità.. È manifesto es- 
ser un leggiero medicamento; ìjoiperocchò Avicenna prescrive 
di dare ai fanciulli la trementina nella quantità di tre ceci; 
iipperocchè scioglie leggermente e senza molestia il ventre; 
e se si dà in quantità maggiore caccia fuori ed espelle gli 
umori crudi : giova ai nervi e alle giunture. Nessuno uso 
della venere^ secondo Epicuro^ ò salutare. Questa sentenza 
non è sempre vera; imperocché la diversa ragion di età e 
di complesso può render utile la venere, come dice Gale- 
no^ il quale stimò esser solamente pei giovani. Se voglia- 
mo confessare il vero , raramente è falsa la sentenza di £- 
picuro , raramente 1' uso della venere non è nocivo ; spe- 
cialmente quando il capo cominci a^ biancheggiare; in ogni 
età in ogni sesso all'anima e al corpo, o piuttosto alla vita, 
è contraria la venere soverchia, vietata > non spontanea, 
na sforzata e irritata con incitamenti, o con cibi, o epa 
medicine. Certamente sono santissime le parole di Marone: 
e Nessun' altra industria rafferma meglio le forze , ch,e 
rimuovere la venere e gli stimoli del cieco amore. > 

ahum solvit, et si in majori datur qvantitaie etiam educii cru^ 
dos, pellitque humoì*es ; nervis et articulis opitulatnr. Venereo' 
rum, secundum Epicvrum, nvllus ustts saluhris. Hcec sententia 
non est perpetuo vera , nam diversa atatnm et complexionufn 
ratio potest coitum utilem facere, ut ait Galenns, qui et venerea 
adolescentium tantum esse putavit. Si vera fateti velimus , ra- 
ro sententia Epicuri fallii , raro non ventris usus noxius est, 
praecipue ubi canis albescere caput cceperit : in omni aetate , in 
igmni sexu tam animae, qvam coìyori, seu potim animo inimica 
venus nimia, inconcessa, non spontanea, sed coarta et illecebris 
4iut cibis , avt medicamenlis irritata, Profecto sanctissitna suni 
Jdaronis verbo: 

Sed non ulta magis vires industria firmat, 

Quam venerem, et cceci stimulos avertere amoris. 

Sunt qui repletis, seu pl^toricis corporibus conferre usum ve- 

mris credunt, praeciptie ubi pUnitae multitudo est, nampituit(i, 

ut Aristoteles aitj ex Hippoaatis sententia, coitu educitur. Se- 

rapio arabs, vir, mea sententia, inter suae aetatis, gentisque me- 
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Sonvi di quei che credono l'uso della venere giovare ai 
corpi pingui e pletorici , specialmente quando v' ò abbon- 
danza di pituita; imperocché la pituita^ come dice Aristo- 
tile secondo la sentenza di Platone, si caccia col coito. L' a- 
rabo Serapione , personaggio , a mio parere, non di medio- 
cre ingegno tra i medici della sua età e della sua nazione, 
quando tratta con molto senno delia podagra, dice: «se la po- 
dagra succedesse per molto riempimento, non esser troppo 
nocivo il coito , se si faccia a suo tempo ; allorché poi na- 
sce da vizio degli umori , esser sommamente nocivo , spe- 
cial|nente per chi comincia a patir di podagra; imperocchò 
raffredda e rattrappa le deboli membra e dissecca le altre.» 
La lussuria è un male gradito , che è molto più facile ri- 
prendere , che evitare. Questo anche ai non volenti s' in- 
sinua di nascosto. . Questo colle sue lusinghe mena schiavo 
il genere umano; questo dolce veleno è cotanto nocivo, 
per quanto soave; niente, a mio giudizio, può escogitarsi 
più dannevole alla vita, quanto la lussuria. Questa sminui- 
sce la vita , ed eatenua il corpo e la mente. Questa scon- 
volge molti regni ; questa rende ottusi il senso e la vi- 
sta; martella il cerebro, i nervi, le giunture; questa rende 

dicos, non mediocris ingenii, prudentissime cum de articulorum 
morbis tractarei, sic aiì: « Ubi ex repletione multa podagra aC' 
ciderit non nimis coitum nocete, si sua hora fiat; ubi vero 
humorum malitia est, maxime nocere, praecipue cum podograri 
quisjam coeperit, infrigidat enim et restat membra debilia et ex* 
siccat reliqua. » Blandnm malum luxuria est, quod reprehendere 
multo facilius est, quam vitare. Hoc etiam nolentibus nobis fnr- 
tim irrepit. Hoc suis illecebris captivum ducit humanwn ge^ 
nus; hoc dulce venenum, quod quanto suaviuSy tanto nocentius, 
fùhil, meo judicio, excogitari potest vitae pemiciosius quam 
luxuria. Hcec vUam minuit ; hwc corpus mentemqne extenuat ; 
hase multa regna subvertit; hcec sensum et visum hebetat ; hwc 
cerebrum, nervos, articulos percutit ; hcec omnia membra lan- 
guida reddit et veternosa; hwc, teste Aulo Gellio , Hippocrates: 
teterrimum morbum appellavit, Quare male nobis consuluit pa* 
rens omnium natura , quum nos huic malo tam pronos fecit, 
quum dulce ac pestilens illud virens carnis stimulum et homù- 
num pemiciem intra nos creavit. Insidias ac dolos quandoque- 
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tutte le membra languide e letargiche ; questa , secondo la 
testimonianza di Aulo Gellio , fu appellata la più orribile 
delle malattie da Ippocrate. Laonde male provvide a noi na« 
tura, poiché ci fece tanto proclivi a tal male, quando creò 
dentro di noi quel dolce e pestifero morbo, forte stimolo della 
carne e rovina degli uomini. Qualche volta la natura ci tende 
agguati e insidie coi suoi doni ; imperocché ai più grandi 
piaceri tengon dietro i più grandi dolori. Dissero il vero^ 
che in natura ogni cosa si faccia dai contrarli , e che non 
può esistervi un contrario se non v' é V altro contrario; la 
natura in ogni cosa compensò se stessa, mischiando al dolce 
r amaro , ai piaceri i dolori ; quanto ricevemmo di piacere, 
tanto ci aspetta di tormento. Se qualche volta dee condi- 
scendersi al genio, tieni sempre questo comune ammaestra- 
mento ; r uso raro commenda le voluttà. Può qualche volta 
essere utile la venere nei morivi delle giunture, quando il 
corpo é ripieno, quando la flemma o il sangue é in qui» 
stione, quando cessa il morbo, quando chi é tormentato 
dai dolori, é avvezzo ed attissimo alla venere. Ma ciò é ra* 
rissimo, onde rarissimamente dee usarsi della venere. Qui 
parliamo degli uomini del secolo; i sacerdoti siano casti per 
tutta la vita. 

sui8 muneribus molitur nobis natura ; maximas enim vxfliipta' 
tes , maximi sequuntur dolores. Vere enunciarunì : in natura 
omnia ex contrariis fieri, et quod alterum contrarium esse 
non potest, si non sit alterum. Ndlura in omni se ipsam com^ 
pensavit , dulcibus amara , ac voluptatibus dolores miscuit ; 
quantum voluptatis accepimus, tantum manet nos tormenti. Si 
interdum genio indulgendum sit, hoc semper commune documen- 
tum habeto , voluptates commendat rarus usus, Utilis potest 
esse àliquando venus, in articulorum morbis , quum repletum 
est corpus, quum phlegma est in causa vel sanguis , cum mor* 
bus desinit, cum qui doloribus premitur , assuetus est, et in 
re venerea aptissimus. Sed hoc rarissimum est; rarissima qua- 
propter venere utendum est. Eie de seculi hominibus loquimur. 
Sacerdotes vero casti sint, dum vita manebit. 

Exercitatio vero quantum bonae v(Uetudini conferai, nemo t* 
gnorat : quasi in proverbio redacta est Aristotelis sententia : 
Exercitium est causa sanitatis. Hoc et evacuai superfluitates , 
et corroborai mendfra omnia, Pharmaciae evacuant quidem, sed 
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L'esercizio poi quanto giovi alla sanità, nessuno igno- 
ra ; è passata quasi in proverbio quella sentenza di Aristo- 
tile : e r esercizio ò la causa della sanità. » Questo evacua 
le superfluità e rende vigorose tutte le membra. Le purghe 
evacuano al certo , ma alle volte anche i buoni umori, onde 
nuocciono alle membra^ specialmente allo stomaco ; sono ve- 
leni, dice Gelso. Asclepiade rigettò le purghe; e addiven* 
gono perniciose , se si facciano con medicine troppo violenti; 
ma non sempre però debbono rigettarsi ; imperocché la na- 
tura dei corpi e dei tempi può farle necessarie. Perciò dice 
Galeno che questo sia stato il sentimento di Asclepiade; im- 
perocché stimò mutarsi quei medicamenti nell' umore che 
debbono espellere; ma di ciò altrove. Premendo il morbo» 
dolendo le giunture , dee starsi in quiete. Quando il morbo 
sia acquietato, é utile andar a caccia^ navigare e camminare 
quanto giovi. Gelso stimò esser Tequitazione estranea ai pò- 
dagrosi ; Galeno credette che V andar a caccia sia il migliore 
fra tutti gli esercizii; imperocché eccita il corpo e rende 
r animo più lieto. Per la qual cosa quei che trovarono l'uso 
di andare a caccia furono tenuti per sapienti ed esperti nelle 
cose naturali. Perciò niente é più decoroso per un ottimo 

interdum bonos humores , attamen memhns nocent , praecipue 
^tomacho ; venena enim sunt , ait Celsus. Asclepiades purgatio* 
nes expulit: et sunt hae pemiciosce, si nimis valentibus medica' 
mentis fiant ; sed hcec tamen summovenda esse , non est perpe* 
iuum, quia corporum , temporumque ratio potest ea facere ne» 
cessaria. Ideo hoc sensisse Asclepiadem Galenus ait ; quoniam 
putavit illemedicamenta in humorem converti, quem debent èva» 
cuore ; de hoc alias. Urgente morbo , dolentibus ariiculis, quie* 
scendum. est. Quum morbus quieverit, venari, navigare, et quan^ 
ium juvat ambulare utile est, Equitare podagricis alienum esse 
putavit Celsus; venari optimum inter omnes exercilationes pt/- 
tavit Galenus, quoniam corpus excitat , et animum reddit Icetio» 
rem. Quapropter et qui venandi discipliaam invenerunt, sapien- 
tes et naturae peritos fuisse. Ideo optimo principi, cessantibus 
bellis, nihil venatione decentius, si tamen non tam assidua sit^ 
ut non illa nobis inventa, sed nos UH geniti videamur; nam itla 
non venatio est, sed poena. Certe omnium rerum optima est men- 
suro: cessationes operum, dies festi, spectacula, comoediae, tra- 
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prìncipe^ cessando le guerre^ quanto la caccia, purché non 
sia così assidua da setnbrare che non essa fu inventata per 
noi^ ma noi fatti per essa; allora non è più caccia , ma 
pena. Certamente in tutte le cose è ottimo mantenere giusta 
misura. La cessazione dei travagli^ i giorni festivi , gli spe^ 
tacoli, le comedie, le tragedie /i balli ^ le radunanze popò* 
lari, le caccie, i giuochi, furono ritrovati per sollievo degli 
animi ^ e per toglier le cure; e in ciò^ consentono , come 
dice Strabene , Greci e Barbari ; per la qual cosa natura 
dette il sonno agli animali; imperocché il sonno è la quiete 
deir animo e del corpo. Perciò disse nostro Signore : e il 
sabbato per l'uomo^ non l'uomo pel sabbato. » Altri si cre- 
dono di esser nati per osservare i sabbati; altri a celebrar 
conviti , e a dar fondo alle botti ; altri ai dadi e alle carte; 
altri alle voluttà; altri alla caccia; altri a vedere spettacoli. 
Tutte queste cose appellerei non fine della vita, ma inter- 
rompimento dei travagli, le quali, se sieno troppe, snervano 
il corpo e r animo, e rendon gli uomini ignavi e poltroni. 
Dee ancora evitarsi ogni travaglio, ogni moto violento. Le 
fregagioni con panni grossolani sono in luogo dell'- esercì-* 
zio , e giovano ai dolori delle giunture; quando il corpo non 

goediae, choreaCy conciones, venationes, ludi ad remissiones ani- 
morum et levandas curas inventi sunt, et graecorum , et barba" 
rorum, ut Strabo ait, consensu ; quamobrem et somnum natura 
dedit animantibus ; est enim somnus animi et corporis requies. 
Ideo dixit Dominus noster : Sabbatum propter hominem , non 
homo propter sabbatum, Alii se natos putant ad observanda 
sabbata ; alii ad celebranda convivia, et perdenda vina, alii ad 
talos et aleas ; alii ad voluptates ; alii ad venationes , a Hi ad 
visenda spectacula; hcec enim omnia non finem vitae , sed labo* 
rum intermissiones dixerim: qua e si nimia sint corporis animi' 
que vires hebetant, ignavos et vetemosos homines reddunt, 

Vitandus quoque est omnis labor , omnis vehementior motus; 
frictiones cum pannis mediocribus loco exercitii sunt et articu* 
lorum doloribus utiles, quum alioquin corpus aut exercitari , 
aut movevi , aut ambulare nequit , nihil hac re melius. Quies 
nimia , sicut et labor , nocet, Dulcium aquamm balnea , quae 
caiefactos refrigerante et infrigidatos calefaciunt, conservandae 
sanitati valde conducunt^ sed nunc nihil de illis dicendum, nisi 
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possa altrimenti esercitarsi, o muoversi, o camminare, niente 
di meglio di tal cosa. La soverchia quiete, come il sover- 
chio travaglio, nuocciono. 

I bagni di acqua dolce , che rinfrescano i riscaldati ^ e 
riscaldano i raffreddati , sono molto giovevoli a conservare 
la sanità ; ma ora non giova dir altro , se non che sono i- 
nutili a questo morbo. I bagni sudatori! naturali e , per cosi 
dire , solfurei che sono a Baja e a Pozzuoli non frequen- 
terai lungamente; come sogliono risolvere le materie, così 
valgono a dissolverle e a renderle atte a scorrere nelle partì 
dolorose, quantunque le a eque salse sieno per loro natura 
•troppo amiche. Il divino Ferdinando padre di re Federico 
soffriva spesso il catarro e la raucedine, quando dimorava 
nelle case che si avea costruito presso Pozzuoli. Che può 
conghietturarsi in si grande mutazione di cose? Non sono 
lungi dalla villa di Cicerone, presso le quali case scaturi- 
scono le acque , con cui Plinio affermò medicarsi efficace- 
mente gli occhi. Il divino Ferdinando, avido, com* era, di 
sapere, mi mandò in Pozzuoli per ricercare se mai fossero 
veri i miracoli, per cosi dire, che si narravano di quelle 
acque. Io fatti chiamare dei medici, ed anche gli slessi am- 

quoé huic morbo inutiles sunt. Balnea sudatoria naturalia, et tU 
sic dicam , sulphurea , qvae ad Bajas et Puteolos sunt , non diu 
frequentahis ; sicut enirn resolvere materias, sic et dissolvere, 
et fluxibiles facere soleiit ad loca dolentia, quamvis aquce salsm 
natura nimis amicae sunt, Divus Ferdinandus , Federici regis 
pater , saepe distillationem et raucedinem patiebatur , quum in 
aedibus moraretur, quas apud Puteolos aonstruxerat. Quae in 
tanta remm tnutatione coniectari licei ? Non procul absunt a 
Ciceronis villa, ad quas aedes scaturigines sunt aquarum, quas 
Plinius magnopere oculis mederi dixit, Divus Ferdinandus no- 
scendarum rerum avidus me Puteolos misit , ut an vera essent 
miracula , ut sic dixerim, quae de aquis illis narrabantur, per' 
quirerem. Ego accersitis medicis, quin etiam ipsis aegrotis quo- 
rum oculi aut caligaverant, qut lippitudines, aut ophtalmtas, aut 
scabies , avi imaginationes , aut suffusiones , aut rubores , aut 
lacrymas, aut epiphoras, aut cataractas, aut alios morbos pas- 
si fuerant , et si nonnulla dira veriiatem ; est enim tam ad 
laudandum , quam ad nimis vituperandum praeceps humanum 
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malati^ dei quali gli occhi o si erano offuscati, o aveano 
sofferto cisposità, o oftalmie, o le traveggole, o suffusioni, 
o rossori , o lagrime ^ o distillazioni , o cataralte , o ajtri 
morbi , conobbi che se alcune cose erano al di là del vero 
(imperocché il genere umano come è inchinevole a lodare, 
cosi a vituperar troppo), pure molte cose ammirabili e fe- 
delmente riferite, che in questo luogo non conviene ricor- 
dare, te quelle case, che dicemmo, avendo il re sperimen- 
tato ordinariamente gli stessi effetti, al raro vi dimorava; ma 
pernottava in un pian'alto tra Baja e Pozzuoli ; imperocché 
tutti i giorni^ sia che ci fosse il sole, sia che piovesse, era 
occupato alla caccia, e fra il cacciare a sbrigar gli affarL 
In questi luoghi contrasse un morbo del genere di quelli 
che dicemmo, il quale uccise queir ottimo principe , e de- 
gnissimo di vita più lunga. Il divino Augusto, salvato dai 
consigli del medico Antonio Musa, lasciati i bagni > scemò 
non poco la fede a quelli. Galeno, che spesso fa menzione 
di Antonio Musa, e che fiorì in Roma al tempo di Marco 
Antonio, sembra che non avesse fatto gran conto di quelle 
acque, cui appella farmacoide (che danno odore di medica' 
mento). Essendo noi giovinetti , come sai , grande moltitu- 

genus ; tamen plur a mirabilia , et fideliter relata comperi, qtUB 
hoc in loco menùnisse non decet. In illis quas diximus, aedibus 
rex eadem saepe expertus , raro morabatur , sed inter Bajas , 
Puteolosqtie, in edita area pernoctabat; nam dies totos , seu 
80 i , seu imber esset , venatui semper , et inter venandum agen- 
dis rebìis operamjnavabat; his in locis morbum ex eorum^ quos 
diximus genere tandem concepit, qui optimum illum principem 
et longiori vita dignissimum peremiL Divus Au^ustus , Antonii 
Musae Medici Consilio , relictis balneis , servatus , non parum 
fidei balneis ademit. Galenus qui Antonii Musae saepe meminit, 
et Marci Antonii temporibus Romae floruit , non magni fecisse 
videtur eas aquas; quas pharmacoidas appellat. Nobis , ut scis, 
adolescentibus magno undique virorum et mulierum multitudo 
ad balnea confiuebat .. magis [orlasse volvptatis et delitiarum 
gralia , quam sanitatis ; multi enim morbos simulant , ut reje- 
ctis curis, delicate et sibi tamen libere vivant; sunt enim ibi gra- 
ta nuora , et amoenissimi recessus , et coelum supra fidem veV' 
no tempore clementissimum, Sunt aquae calidae inter Bajas Pu- 
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dine di maschi e di femine da ogni parte confluiva ai ba« 
gni^ forse più per diletto e per delizia^ che a causa di sa* 
nità. Imperocché molti simulano dei morbi y onde, deposte 
le cure, vivano delicatamente, ma però a loro voglia. Men- 
tre vi sono in quei luoghi lidi gradevoli , amenissimi re* 
cessi e, in primavera, un cielo clementissimo oltre ogni cre^ 
dere. Sonvi acque calde tra Baja e Pozzuoli, e tra Pozzuoli 
e Posilipo sullo stesso lido, le quali gli abitanti bimano 
giovare mirabilmente a chi soffra nelle giunture; ciò che* 
spesso hai letto nell' opuscolo che s' intitola Dei Bagni, Iq 
questa, come in molte altre cose dee starsi air esperienza; 
la quale forse riuscirà molto utile a quei che ne fanno pruo- 
va , specialmente in quelle cose nelle quali v' è più appa- 
renza che pericolo. Io quando era travagliato dalla malat- 
tia delle giunture passava, come sai , la primavera in Poz- 
zuoli tutti gli anni e non mai volli sperimentare i bagni 
sudatorii , o se vuoi appellarli evaporatorii ; ma dopo l'u- 
scita del sole e pria del tramonto cavalcava verso la solfa- 
tara; ciò provai essermi assai utile. Ma quantunque tra me 
e te sìa pari o quasi identica la natura degli animi, pure 
è diversa quella dei corpi. Non tralascerò in questo luogo 

teolosque , et inter Puteolos et Pausilypum in ipso littore . quas 
mire prodesse articulis laborantibus incolce existimant, quod in 
eo libello, qui de Balneù imcribitur saepe legisti. In hac re, ut 
in multis aliis, experimento slandum est. Multa expertis utilem 
fortasse erit praecipue in quibus plus speciei est, quam periculi^ 
Ego cum articulorum vitio laborarem , quot amnis, ut scis, ver 
Puteolis agebam , balnea aut sudatoria , sive velis potius èva- 
poratoria, nunquam tentavi, at post ortum et ante occasum so- 
lis ad Sulphatariatn obequitabam , id mihi profuisse expertus 
sum. At mihi et tibi quamvis par , ac pene idem animorum, ta- 
men dispar est corporum habitus. Non prceteribo hoc in loco 
rem mirandam; quum dolentes articulos admovebam adrimulas, 
seu terree hiatus, qui mgrum fumum, et atram caliginem axha- 
lant , videbatur mihi subito ex ipsis articulis exmdare inutilis 
humor. Exemplo monstrabo tibi, quod verbis nequeo eam remiS' 
sionem seu id levamen; membra ex hac re mihi sanare videbantur 
sicutcum longa deambulatione aut vectatione defessus, aut sedens, 
aut humi prostratus quiescis, Sulphur amicum est nervis et ar- 
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un fatto maraviglìoso ; quando appressava le membra do- 
lenti a quelle fenditure , o screpolature della terra che e- 
salano nero fumo ed atra caligine, mi sembrava che incon- 
tanente uscisse fuori dalle stesse giunture V umore inutile. 
Ti mostrerò con un esempio, non potendo a parole^ quel ri- 
lassamente o sollievo : mi sembrava che le mie membra sa- 
nassero per questo; come quando defatigato da lungo cam- 
mino, dall'andare in cocchio, riposi, ojedendo, o sdra- 
jato per terra. Il zolfo è amico ai nervi e alle giunture. Cosi 
Avicenna. Lo stesso zolfo è un efficace lenimento nella po- 
dagra adoperato col nitro e coli' acqua. Galeno disse V em- 
piastro fatto di pece e di zolfo in parti eguali essere leni- 
tivo per la sciatica ed efficace molto a distruggere le ma- 
lattie croniche : di questo fece uso sopra Frontino. Giova 
qualche volta lavare i piedi con acqua calda- di mare, la 
quale se non potrai avere dal mare vicino , un sestiere di 
sale in quattro sestieri di acqua possono fare una salsissi- 
ma acqua marina; imperocché poca quantità di quest'ac- 
qua con otto bicchieri di sale temperato ha la forza e la 
natura salsissima del mare; mentre cosi riscalda i nervi, né 
esaspera il corpo. Nò V acqua fredda, nò T acqua piovana» 
né la rugiada, che è tenuissima e sommamente penetrabile, 

ticulis; Avicenna. Ipsum est cum nitro et aqua super podagram 
linimentum conveniens. Galentts emplastrum, quod ex pice eà 
vivo sulphure aequis partibus fit, diant ad sciaticam esse mitiga- 
tivum , et destruens valde chronicas dispositiones , quo usu's fuit 
in Frontino. Prodest pedes quandoque abluere aqua marina cali^ 
da, quam si in mediterraneis non habueris, sextarium salis in 
qvatuor sextariis aquae salsissimum mare facere poterunt, vim. 
namque et naturam salsissimam maris implet mediocrissima su" 
pradictce aquae mensura, octonis cyathis salis temperati, quo- 
niath ita nervos calefacit, et corpus non exasperat, Neque aqua 
frigida neque pluvia, neque ros qui tenuissimus est et maxime 
penetrdbilis , pedes tuos unquam tangunto ; quin etiam aqua^ 
dulces , quamvis calidae, sine aliquarum rerum mixtura inuti- 
les snnt , ut dictum est, quantoque dnlciores, tanto nocentiores: 
aqua coelestis et dulcissima est , et subtilissima. Aqua cineris , 
quam lixivium dicunt , pedes fovere prodesse dicunt , aut aqua, 
in qua sulphur decoctum sit , aut vinum^ in quo deeocta sit sai- 
Galateo Opere ii. 17 
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non mai tocchino i tuoi piedi : che anzi le acque dolci , 
quantunque calde ^ sono inutili, come si è detto, senza la 
mistura di altre cose, e quanto sono più dolci, tanto più 
nocive. L' acqua celeste è dolcissima e sottilissima. L' acqua 
della cenere, che appellano lisciva, si dice che riscaldi e 
giovi ai piedi ; o 1* acqua nella quale sia stato cotto dello 
zolfo, il vino in cui sia stata cotta o salvia, o il rosma- 
rino, l'alloro, la rapa, o T amaraco, o la rosa, o Ti-, 
varteticao la.camamìlla; imperocché quest'erba è di maravi- 
gJiosa virtù, perciò si ammetteva, secondo la testimonianza 
di Galeno , nei misteriosi sagrifìzii degli Egiziani. Questa 
giova ai corpi rilasciati , questa ai nervi , questa alle giun- 
ture , questa risolve senza dar molestia , ed è di comples- 
sione quasi temperata ; il suo olio vale per simili malattie. 
Puoi mescolare alcuna di queste cose, o tutte; imperocchò 
spesso, quel che non può ciascuna separatamente , lo pos- 
sono tutte prese insieme; ciò che Galeno stimò degno di 
meraviglia; laonde illustri medici approvarono il mescola- 
mento di varie cose, mossi non da vana congettura sola- 
mente (come credè Plinio) ma dalla stessa ragione e dal- 
l'esperienza maestra di tutto. Quantunque la natura, come 
sovente , goda di cose sempiici , pure noi spesso conoscia- 

%%a , ant ros marinus , aut laurus , aut napa , aut amaracus , 
cut rosa, aut iva, aut chamcBmelus; haec enim herba mirae rtr- 
tutis est , ideo , teste Galeno , in ahditis Aegyptiorum sacris ad- 
tnittebatur : haec laxis corporibus , kaec nervis , haec articulis 
prodest , haec sine actione resolvit , et fere temperatae compie' 
wionis est : hujus oleum ad similia valet, Potes harum rerum 
aliquas miscere aut omnes; saepe enim, quod singulae nequeunt, 
omnes simul faciunt , quod admiratione dignum Galenu^ cen- 
suit , unde rerum mixturas non vana tantum, ut Plinius pu' 
tavit, coniectura, sed ipsa et rerum magistra experientia nobi' 
les medici probaverunt ; quamvis natura gaudeat, ut plurimum 
simplicibus; experimento tamen saepe cognoscimus, plus confer^ 
re compositiones illas , quas Plinius imxplicabiles appellava , 
quam singul^rum rerum nnamquamque per se, si inaequali ad' 
ministrentur. Exemplum Galeni est divinissima compositio , et 
loto orbe pì'obata; ejus oleoperungi non solum nervorum et articu' 
lorum malis salubre est, sed universo corpori, Plinius ait. Poi- 
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mo dair esperienza giovar più quelle composizioDi^ che Pli- 
nio appella inesplicabili^ che ciascuna di quelle singole cose 
per sé, se si amministrino separatamente. Yale di esempio 
la divinissima composizione della teriaca di Galeno, appro- 
vata in tutto il mondo; ungersi di quest'olio non solo è sa- 
lutare nelle malattie dei nervi e delle giunture^ ina a tutto 
il corpo , come dice Plinio. Pollione che avea passato il cen- 
tesimo anno, interrogato dal divino Augusto, con qual mezzo 
avesse massimamente mantenuto quel vigore di animo e di 
corpo , risponde: di dentro col vino dolce ^ di fuori coir o- 
lio. Secondo il bisogno dei corpi, anche l'olio vecchio suol 
giovare grandemente ;, e miticato colla rosa, o colla cama- 
milla, collo spiganardo, colla corteccia o colle foglie, o 
col castorio^ o coir euforbio che Galeno lodò in molte ma- 
lattie, col cipero^ o coirirlde illirica, o col fiore di ros- 
marino; e quello che antichi mattoni roventi abbiano prima 
succhiato, il quale appellano Y olio dei filosofi, e lodano gran- 
demente. Quest' olio è salutare al morbo in tempo d'invernoi 
poiché se qualche residuo di umore rimase, viene sciolto 
da quella sottigliezza, che acquistò dai vecchi mattoni; con- 
forta le giunture rilassate dai dolori, e discioglie, h' olio ro- 
seo che si spreme dalle ulive mature conforta ; V agresto 

Ho qui centesimum annum exced^rat a divo Augmto interroga- 
tus, quanam rottone maxime vigorem illum animi, corporisque 
cmtodisset , respondit : intus mulso , foris oleo. Secundum cor» 
porum necessitatem et antiquum oleum nimium prodesse solet: et 
medicatum cum rosa, aut chamaemelo, aut spicanardi, aut corti- 
ce, aut foleOy aut castoreo, aut, quod multis morbis laudavit Ga- 
lenus, euphorbio, vel cypero, vel iride illirica, vel lilio, vel roris- 
marim flore, aut quod canderUes antiqui lateres prius ebihuerint; 
id enim philosophorum oleum appellant , et miris affeì^nt lau- 
dibus. Hoc oleum tempore hyemis discedente morbo salutare est, 
nam si quid humoris mansit , resolvitur simplicitate quam ex 
antiquis lateribus adeptum est: laxatos doloribus articulos con- 
fortat resolvitque, Confortat oleum rosaceum , quod ex matu- 
ris olivis exprimitur: omphacium minus resolvit, confortat; ma- 
gis aestate utile. Laudai Averroes olea quae ab ipsis gummis, 
seu lacrymis , ut thure , mastice, mirrha et similibus arte qua- 
dam eliciuntur, qu^orum antiquitas non meminit. Ille modus cela- 
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in«Do risolve e conforta , è utile più nella state. Averroe loda 
gli olii che con una certa arte si estraggono dalle gomme, 
lagrime, come dall' incenso, dal mastice, mirra e simili^ 
dei quali gli antichi non fanno menzione. Questo modo fu 
ai nostri tempi trovato di nuovo per opera degli alchimisti. 
L' olio volpino ò efiQcacissimo a prestlrvare questi dolori. Si 
tagli per mezzo un uovo sodo, si tolga il giallo, poscia si 
ri^empia di mirra freschissima la piccola coppa, che si fa dalla 
metà del bianco, avendo prima perforato il fondo, onde possa 
scorrere da per tutto il liquore della mirra; ho sempre spe- 
rimentato esser questo utilissimo alfe giunture dolenti e in- 
debolite. Giova ancora V ipoeistide bianca, V aloe el' olio; 
giova fregar bene i piedi col nitro e col sale caldi. Giova an- 
cora bagnare i piedi nelle vinacce calde non molto spremute. 
Stimano quei che sogliono piggiar le uve, che non possano 
esser tocchi dalla podagra, e se lo sieno, che presto sanino. 
Come si lasciano molte cose all'arbitrio del medici presenti, 
cosi i varii effetti dei morbi richiedono varii medicamenti, 
scendo la diversità dei tempi. Non è del medico portare 
unguenti odorosi ; si servirebbe alla voluttà. È necessario , 
a mio giudizio , che i medici provedano non meno ai co- 
stumi,* che alla sanità del corpo. È utilissimo per noi che 

te nostra iterum repertus est alchemistarum opera. Oleum vulpi- 
num efficaeissimum est ad horum dolorum et praeservationem, 
et cvrationem. Ovum tostvm per medium scindito , Inteum a- 
bjicito, deinde craterulam quae ex medio albo fit myrrha quam 
recentissima adimpleto , fundo prius pei' forato , ut myrrhae li- 
quor perfluere possit; hunc articulis dolentibus, et debilibus utir 
lissimnm semper expertus sum. luvat et acacia hypocistkidis aloe 
et oleum; nitro ac sale calentibus perfricare pedes juvaL luvat et 
invinaceisnonvaldeeocpressis calentibus pedes abluere. Putant 
quidem eoSy qui uvas calcare soleni, non posse podagrari , at si 
podagrari coeperint, convalescere ; et ut multa praesentium me- 
dicorum arbitrio reliqvuntur , sic corporum et morborum varii 
effectus aliis atque aliis temporibus varia medicamenta exposcunt. 
Odorata unguenta non medici est referre, sed ejus voluptati ser- 
vii. Medicos, meo judicio , opus est non minus moribus quam 
bonae corporis valetudini consulere. Vestes saepe mutare nobis, 
qui Salnea non frequentamus , utilissimum est ; habet enim illa 
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non frequentiamo i bagni» di mutare spesso le vesti; impe- 
rocché quella decente mondezza ha quasi la virtù del ba- 
jgno piuttosto della fregagione; poiché sempre per certi 
spiragli» che si appellano pori , emanano delle sozzure dai 
corpi umani» le quali vengono assorbite dalle vesti. Le scarpe 
siano larghe; niente più offende i piedi» quanto i legami 
stretti. Il letto sia più sollevato dalla parte del capo che dai 
piedi » nel mezo lievemente premuto » nò molle nò duro; 
imperocchò quello ammollisce ^ questo poi indura ed esa- 
spera il corpo più del giusto. È duopo usar moderatamente 
dei suffumigi » che giovino al cervello» e temperino V umi- 
dità deir aria » non quelli che si fanno per lusso e che riem- 
piono il cervello. Sogliono gli aromi nuocere al capo e muo- 
vere i catarri. Giova ardere nel camino moderatamente dei 
sermenti » dei ginepri » dei peri » dei cipressi e del rosma- 
rino » e giova «nel verno non per voluttà ma per medicina 
bruciar poco incenso e mirra ed altri aromi che si usano 
nei palagi dei grandi ; nella state vi sono altri odori. Biso- 
gna vivere nella state sotto un cielo» sotto un altro nel verno. 
Plinio» segnendo il parere d' Ippocrate nel libro delle Epi- 
demie» disse esser sommamente giovevole ai luoghi morbi la 
mutazione dei luoghi. Lo stesso stimarono tutti i più cele- 

honesta mundicia vim quondam balnei velpotiusfrixionis; setH" 
per enim per certa spiramenta » quae pori appellantur , ab Au- 
manis corporibus sordes emanant , qnas vestes imbibetU. Laxi 
siìU calcei ; nihil enim magis laedit pedet, quam arda vincula. 
Lectului sit a capite pedibus eminentior » in medio leoiter pres- 
$H8, ncque mollis, ncque df%rus ; illc enim mollit » hic vero cor' 
pus plus acquo durai » et exaiperat. SuffmenJUs modice his uti 
oportet » quae cerebro prosiM » et umiditatem aeris tempercnt , 
non quae luxuriae sint, et cerebrum replent, Solent aromata co- 
piti nocere » et movere cathqrros. In caminis sarmenta, junipC' 
TOC, pyroé, eupressum, rorem marinum moderale urere prodest ; 
thus et mjfrrkaim, quwproeerum aulae noverunt, h^eme inccn* 
dere modice, et non voluptatis sed medicinae gratia, Aestate 
eontrarii redolent odores: kyeme atque aestate alio atqtte alio vi- 
vendum est coelo: longis morbis locorum muiationem utilissi' 
mam esse Plinius dixit ex Hippocratis sententia in libro epidC' 
.mtanit». Hoc idem senserutnt omnes illustres medici. Comelius 
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bri medici; Cornelio nei morbi delle giunture prescrisse di 
mutare spesso luoghi , cielo e cibi , e di usare i bagni nella 
paralisi^ e di quando in quando mutar cielo con viaggi. A- 
dunque dee passarsi il verno piuttosto presso i Pugliesi, o 
meglio Giapigi ; l'està presso i Lucani o Marsi. V aere di 
Campania è amenissimo e temperatissimo e molto atto al- 
l'una e l'altra stagione. Il divino Ferdinando passava il verno 
in Capitanata, là lo traeva la passione della caccia; impe- 
rocche quella regione nò di state nò di verno ò acconcia a 
bastanza alla sanità del corpo umano. Gran parte degli uo- 
mini muta cielo. In Libia, dove si appellano Arabi o No- 
madi , questi nel verno penetrano nei deserti ; nella state 
ritornano ai luoghi più prossimi al mare. Questa è l'antica 
usanza di quelle genti. Onde Virgilio disse: 

e L'africano custode dell'armento spinge innanzi il tetto ^ 
« gli Dei Penati e le armi.» 

Quei che abitano le regioni opposte non in modo diverso 
menano la vita. Imperocchò gli Sciti la cui casa tutta si com- 
pone di una tenda^ nel verno cercano il mare^ o quei luo- 
ghi che piegano ad ostro; nella state i luoghi posti den- 
tro terra, o quelli che a Settentrione si elevano su i monti 
Rifei ; imperocchò il mare dovunque tempera l'asprezza del 

in articulorum morbis loca, coelum, ciboitsaepe mutare jussit, 
et in paralysi balneorum uiendum , mutandum subinde peregri- 
nationibus coelum. Igituir hyems potius apud Appulos aut potiui 
lapygios agenda est; aestas upud Lucanos aut Marsos, Campa- 
nus aer amoenissimus, atque temperatissimus; utrique tempori 
c^tissimvs. Divus Ferdinandùs in Apulia Dannia hyemem age- 
bat, illuc illum trahebat venandi cupiditas, nam ea regio nec ah 
state nec hyeme satis accomoda est humano et sano eorpori. Ma- 
gna pars hominum ccelum mutat. In Lybia, quce Arabes seu No- 
mades appellant, hyeme in deserta penetranti aestatè loca mari 
proxima repetunt: hic est antiquìks illis gentibus, unde Virgiliusz 
Armentarius Apher agit tectnmque laremque 
Armaque. 
Qui aétersas colunt regiones, eontra non modo vitam agunt. 
Nam Scytae, quorum tota domus tenda companitur una , hye^ 
me mare petunt , vel quae magis ad Austrum vergunt loca. Ae^ 
state mediterranei , vel quae ad septentrionem Ripheosquejmonr 
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cielo. In Libia dove^ secondo la testimonianza di Galeno 
sono calori intensissimi^ le spiagge per lungo tratto sono 
più fredde e ventilate dai Zefiri , dai Tropei , o dai venti 
Etesii. Nella Tracia i freddi sono intensi^ e i luoghi presso, 
il mare più caldi; Averroe stimò ciò esser la causa di un 
tal fatto: poiché le acque non sono colpite, nò alterate dal 
sole nel caldo e nel freddo , come V aria , e perciò quelle 
nel tempo freddo sono più calde ^ nell'aria e tempo caldi 
sono più fredde. Per la qual cosa i mari equilibrano e tem- 
perano la forza dei venti. Adunque quelle genti che abi- 
tano presso il mare hanno costumi più miti^ quelle che 
sono più lungi , costumi più rozzi e feroci. Perciò i Greci fra 
tutte le nazioni furono i più umani ^ poiché tutti abitano 
presso il mare. Il mare da Aristotile nei suoi Problemi Iti 
appellato sacro. Tu fomenta sempre i piedi con acqua ma> 
rina calda, come sopra abbiam detto; è comune adagio appo 
gli Egìzii: til mare toglie ogni specie di malattie.» I Tur- 
chi, specialmente quelli che abitano la Gilicia e la Libia ^ 
hanno il costume di mutar regioni; questi nella state insie- 
me alle mogli, ai figli ed alle greggi vanno in cerca di luo- 
ghi montuosi , di boschi e di gelide fonti , imitando 1' u- 
sanza degli Sciti, onde discesero. Sono gli Sciti un' invitta 

tes consurgnnt; mare enim vhique locorum coeli saevitiam tem- 
perant. In Lybia, trste Galeno , ubi intensisiimi sunt calores , 
Httorei tractusfrigidioressunt, zephiris et tropceis et etkesiisper- 
flantur. In Thracia intensa svnt frigùra locaquejuxta mare te- 
pidiora; hujus rei causa esse Averroes reputavit, quoniam aqum 
non sic patiuntvr, neque alterantur in caliditate , et frigiditate 
a sole, sicut aer, et ideo est quod ipsae frigido tempore sunt ca- 
lidiores , aere et if>mpore calido sunt frigidiores, Quam ob rem 
maria aequant, et temperant materiam ventorum. Quae igitur 
juxta mare habitant gentes, mitiores habent mores; quae procul 
agrestiores et immanes. Ideo Graeci inter omnes nationes huma^ 
nissimi extitere, quoniam circa mare habitant omnes. Mare Ari' 
stoteles, in suis proble, sanum appellatnt. Tu aqua calida et ma» 
fina semper pedes fove, ut supra diximus; proverbium enim eX' 
tot apud Aegyptios : Levat omne malorum genus mare. Turcis, 
praecipue qui Cilidam et Lyciam colunt , mos est mutare re» 
giones; ii aestate cum uxoribus et liberis , et gregibus montana 
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genia e semenzajo del genere umano; da questi provennero 
i Parli , le Amazoni, da questi i Goti, 1 Sarmati^ i Guadi» 
i Gepidi, gli Unni, 1 Vandali, gli Alani^ gli Eruli, i Lon- 
.gobardi. Non so perchè una regione immoderata e un cie- 
lo inclemente sieno tanto feraci di uomini. Forse la cagione 
è, disse Aristotile, chò si comportano con molta probità^ 

Ma torniamo al nostro proposito. Tu, se credi a me, ve- 
gli piuttosto morire in Campania, che vivere in qualunque 
altro luogo. Te faranno scevro da ogni malattia le rupi di 
Posilipo, te quella felice amenità di Mergellina, te i sonanti 
scogli , lieti dei versi sinceri e dottissimi del nostro Sincero^ 
te le foreste di Antignano , te il camperello dell'illustre Ac- 
quaviva e degli amici , il quale è posto alle radici del Ve- 
suvio; imperocché molti sono i morbi che si sanano col canto 
e col suono. Vi sono alcune serpi, il cui veleno si cura col 
canto e coi flauti; lo dice Teofrasto. Il veleno della taran»* 
tela pugliese si toglie colle nacchere e coi pifferi. Dice Boe- 
zio che Pitagora avesse tolto molte specie di morbi, e mos- 
so gli animi degli uomini ad affetti diversi col canto e col 
suono. Ma quaL canto più dolce, quale armonia più soavei» 
qual lezione più feconda , che udire la voce conosciuta de- 
gli amici, e risponder loro? Sono adunque di non lieve ri* 

loca, nemora et gelidos fontes petuni , imitantes Scylhartim nuh 
res , undg UH orig^iiem sumpsere, SutU eaim Scythae invictum 
genus homiuum et zemiiiarium generis humani ; ab Ms Parthi , 
ab his Amazones , ab his Gothi , Sarmathae , Guadi , Gepidae , 
Hunni, Vandali, Alani, Heruli, Longobardi. N escio c^r tam fé- 
rax hominum sit intemperata regio , et inclementissimum eoe- 
lum. Portasse causa est, ut dixit Aristoteles, nam plura faciunt 
quam proba. Tandem ad rem redeamus. Tu , si mihi credis, in 
Campania potius mori velis, quam alibi locorum vivere : te ru- 
pes Pausilipi, te Mergellinee felix illa amoenitas^ te sofiantes 
scopuli, et Sinceri mstri sinceris , et doctissimis carminibus 
beati , te Anticinianaei ^aUus , te illustrissimi Aquevivi , et 
amicorum, qui ad radices Vesuvii montis situs estr agellus, 
ab omni morbo incolumem faciunt; plures enim morbi sunt qui 
cantu et sono sanoèttur. Esse aliquos serpentes , quorum venena 
cantu et tibiis curantur , Theophrastus auctor est. Aracnei ap» 
fuU venenum tympanis et pMstulis pellitur. Pythagoram multa 
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.medio ai morbi tanto del corpo quanto dell'animo le pa- 
role degli amici. Evita egualmente le cose fredde e le calde; 
Jmperocchò ogni soverchio nuoce alle membra deboli^ o per 
natura , o per malattia, o per età; Tumido Austro e il freddo 
penetrante di Borea devono egualmente evitarsi; quello al 
«certo umetta e riempie ; questo poi comprìme. L' Austro è 
più nocivo alle membra^ quando si calmano i dolori. Bo- 
rea quando si ridestano. Se puoi, non dormire nel corso del 
tpomo ; dopo cena dormi non più di quattro o cinque ore, 
quando il cibo si sia rassettato nel fondo dello stomaco. La 
natura stabili doversi levare a prìma mattina; gli uccelli, 
le rondini che hanno il nido sui nostri tetti, non per ad- 
^ra ragione, come piacque alla maestà della natura, con gar- 
rulità ci ammoniscono di non dover dormire a lungo; per- 
ciò in quel tempo sono tanto più dicaci, per quanto i sonni 
«ono più soavi, cioò al mattino quell'uccello, che veramente 
indica le ore ed è nunzio del giorno , ci desta col canto. 
Sorgete dunque, o miseri mortali, e rubate alla morte quanto 
è permesso. Veramente la vita è quando si veglia; non vo- 
gliate perdere la più bella e la più placida parte del di che 
«orge, nò vogliate, o pigri, far più lunga la morte di quel 
che sia. Quanto lunga notte ci aspetta t smemorati , voi 

mormorimi genera levasse, animosque haminum ex hoc in alium 
offectum movisse cantu et fidibus ait Boelhius. Ai quis dulcior 
^antus , quae soavior harmoma , quae faew/kdior ùctio , quam 
amieorum notas audire, et reddere voces f Sunt igiiur tam cor^ 
pariSy quam animi morbis non parva rèmedia verba amieorum. 
Frigora pariter et calares vitato , imbecilla enim aut natura , 
-aut morbo , aut aetate membra excessus omnes laedunt : humi- 
4us Aìuter, et Boreae penetrabile frigns ai*que vitandum est; il* 
le quidem kumeetat et replet; hoc vero comprimit. Quiescentibus 
membris Auster, dolentibus vero Boreas nocentior. Interdiu, si 
potes , ne dormito ; a coena noìmsi post quatuor , aut quinque 
horas dormito , quum c^us in fundo stomachi resederit. Sum* 
mo mane surgendvm esse natura instiiuii , aves concentu , et 
quae nostra tecta coluni , non ob aliam causam , sicut naiurae 
majestati placuit, garrulae hyrufuUnes moneni non esse amplius 
dormiendum , ideo eo tempore stmt dicaciores, quo sommi suO' 
mores,- hoc est mane , et vere ille monstrator horarum , et mcn-* 
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dormite , e V avida morte veglia sempre , nò chiude gli oe- 
ehi al dolce sonno. Ecco risplende la stella Venere, e sorge 
la nostra aurora e la nostra alma luce , luce concessaci in 
dono da Dio , alla quale va innanzi il sole , il quale sol- 
leya dalle onde il capo. Oh quanto splendido t Voi scacciate 
il sonno ^ come il sole discaccia le tenebre. È antico co- 
stume dei Cristiani col suono dei cembali e delle lente cam- 
pane di consigliare ai mortali sepolti nel sonno : vegliate e 
comportatevi bene^ orate per non soggiacere alle tentazioni, 
imperocché non sapete distinguere ì giorni e le ore." Altri 
sacrificavano alla Dea Matuta , cosi detta latinamente, altri 
a Leucotoe^ cosi appellata in greco, al sorger deiraurora, 
e poscia alla notte e agli Dei Infernali dopo le prime stelle. 
Che altro significa ciò, se non che al mattino dobbiamo an- 
dare incontro alla luce, cioè alla vita ed alle veglie; di notte 
poi al sonno ed alla morte? Imperocché nient'altro è il sonno^ 
se non la morte, comò dice Galeno; e giustamente cantano 
i poeti essere il sonno fratello della dura morte, poiché poco 
dista dalla morte. Al certo quanto concediamo al sonno, 
tanto togliamo alla vita. Insegnò Aristotile che le veglie del 
mattino siano atte a tre cose ; agli studii delle lettere , a 
trattar gli affari, e alla sanità del corpo. Ultimo, come dice 

eiu$ diei cantu nos excitat ales, Surgite igitur miseri niortales, 
et morti quantum lieet surripite: certe vita vigilia est, pulcher- 
rimam, placidissimamque partem diei nascentis ne perdite , nec 
longiorem, quam sU, mortem facile , o ignavi ; quam longa nos 
manet noxt o vestri immemores, vos dormitis, mors avida sem* 
per vigilai, nec dulci declinai lumina semno, En lucifer micai, 
et nostra surgit aurora , et nobis alma lux , lux dono concessa 
Deorum, cui praevius est sol , sol qui quanquam nitidum caput 
effert undis, Vos somnvm excudite, cum sol discusserit umbras, 
Àntiquus Christianorum mos est cymbalis resonantibus , sive 
eampanis lentie somno sepultis mortalibus suadere, vigilate be- 
ne agite, orate ne intretis in tentationem ; nesdtis emm dies hO' 
rasque distinguere, Alii Mutatae latine , alii Leucothoe graece 
Deae exoriente aurora j noeti et inferis postprimas faees sacri' 
ficabant. Quid aliud hoc significai,nisi mane luci, idest, viUu et 
vigiliae occurrendum, nocle vero somno et morti? Nam nihil a- 
liud somnus est quam mors, ut Galenus ait; et bene dicunt poe* 
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Catone , vada a dormire il padre di famiglia , si levi pel 
prìmo^ e quanto tiene più figlia tanto più dev' essere vigi« 
lante. Di giorno dobbiam vegliare; noi facciam gli affari di 
notte non per altra causa se non per far più cari l'olio e 
la cera. La mezza notte ò principio al sonno^ il mezzodì é 
la fine; perciò a mezzogiorno e a mezza notte gozzoviglia- 
mo. E poi ci maravigliamo donde provengano tanti mali ? 
Accusiamo i mìseri medici, che non possano curare morbi 
incurabili^ o per lor natura, o per male governo di vita! Cer- 
tamente non si sanano mai dal medico i morbi del corpo ^ se 
prima non si mondi dal filosofo 1' animo ; imperocché la fi- 
losofia è la medicina deir animo. Avicenna stimò esser atti^ 
sime nella state le ore del mattino per cibarsi , prima che 
cominci il caldo, e nel vespro, dopo che sarà cessalo. Noi 
non abbiamo si gran forza da persuadere, per distogliere 
gli uomini dair usanza che già è vieta , nò se cantassero 
con noi quanti sono i galli nel mondo, e suonassero insie- 
me le campane che sono in tutti i templi , potremmo de- 
stare gli uomini da cosi grave stupore, o piuttosto letargo. 
Le parole che scrisse Galeno su Marco Antonio filosofo ed 
imperatore, sembrano convenire al proposito; dic'egli: t An- 
tonio , che fra tutti gli imperatori , che noi conoscemmo , 

tae somnum esse fratrem durae mortis, quem parum a morte 
distare dieunt. Profecto quantum somno indulgemus , -tantum 
vitae subtrahimus. 

Ad tria conferre matutinas vigilias docuit Aristoteles: ad stu- 

dium literarum, ad res agendas, ad salubritatem corporis. Ulti- 

mus, ait Cato, eubitum eatpaterfamilias, primus surgat, quan- 

toque mafor paterfamilias est , tanto vigilantior esse debet. Die 

vigilandum, noete negotiamur non aliam ob causam, nisi ut o- 

leum eeramque eariorem faciamns : media nox nobis initium , 

meridies somni finis est. Inde medio aestu , mediaque notte co- 

' messamur. Et miramur unde veniant tot mala ? Incusamus mi- 

seros medicos quod incura^lès , aut suapte natura , aut maio 

' nostro regimine morbos curare non possunt f Profecto a medico 

nunquam corporis morbi sanantur, niH prius a phitosopho am- 

' mus purgetur; est enim phitosophia animi medicina. Avicenna 

horas aestate ad comedendum aptissimas judicavit mane, ante- 

' quam aestus incipiat, vespere postquam desierit. Nobis nontan- 
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giuase ad es^sere il più spedito nella cura del corpo, nei 
gii^rni più brevi andava al cader del sole nella palestra, nei 
più lunghi poi alla nona o qualche volta alla decima ora; 
onde a quelli che lo assistevano a seconda delle opere diurne 
fosse lecito che, tolti dall'assistenza^ avessero cura del loro 
corpo in qualche parte del giorno, affinchè al tramonto del 
sole insieme andassero a dormire.» Lo stesso Galeno disse, 
che dimorando egli in Roma fosse invalsa la consuetudine 
di dormire fino ad una gran parte del giorno , non sola- 
mente appo le nobili matrone, ma appo i magnati romani. 
In molti il sonno è simile alla quiete ^ la veglia al moto; 
come la lunga quiete genera i morbi delle giunture , cosi 
ancora il soverchio sonno, specialmente se si faccia subito 
dopo il cibo, sia interrotto, o in luogo non temperato. 
Come al corpo defatigato e libero dalle cure, o alla mente 
dagli studii letterarii^ niente è più utile che il sonno prò* 
fondo, moderato e che faccia sembrar brevi le tenebre della 
notte; cosi niente è più nocivo che il sonno soverchio e il 
diurno; quanto quello rinfranca ed aumenta le forze del- 
l'animo e del corpo, tanto questo snerva. Quanta forza ab- 
biano gli affetti dell'animo a mutare o a conservare la sa- 
nità, possiamo congetturarlo da questo solo esempio ; dice 

ta persuadendi vis est , ut homines ab hoc consuetudine , quae 
jam comuevit, avertamus, nec, si quot in orbe sunt, galli nobi- 
scum cantarent , et quot in templis omnibus sunt campanae si' 
mul sonarent, homines a tam gravi stupore, seupotitts lethargo 
excitare possemus. Galenus^ quae de M. Antonio pkilosopho im- 
peratore scripsit, verba huic loco convenire videntur. Ait enim: 
Antonius deinde, qui omnium quos novimus imperatorum , pa* 
ratissime ad corporis procurationem devenit , in parvis quidem 
diebus sole occideìvte in palestram ibat, secundum maximos ve- 
ro nona hora, vel quamplurimtMn decima, ut liceret iis, qui a- 
stabant ei , secundum diurnas actiones ereptis ab assistentia e* 
jus procurare corpus in aliqua parte diei, ut simul cum occasu 
solis in somnum vertantur. Idem dixit se Romae morante con* 
suetudinem invaluisse dormiendi usque ad magnam partem diei 
non solum apud nobUes mulieres, sed aipud proceres Romanos. 
In multis somnus quieti simiUs est, vigilia motui ; sicut longa 
quies artictUorum morbos creat, sic et nimius somnus, praeH' 
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Galeno: cmoltì perirono per la gioja, pochi pel dolore^ nes* 
suno per Tira.» In Roma due madri, veduti d'un subito e 
inaspettatamente i loro figliuoli^ che credevano caduti morti 
sul Trasimene, perirono d'un tratto; il qual veleno è tanto 
letale che uccide subito. E ci meravigliamo della veracità dei 
medici quando prescrivono di non addolorarsi, di non rattri- 
starsiy di non temere? Mi ricordo di aver veduto alcuni presi 
dalla podagra per la tristezza. Tu , o mio Altillo , perchè 
vivessi lungamente sano e salvo, vivi lieto; per ora il tuo 
animo lieto sdegni di badare a ciò che è soverchio , e tem« 
pera le amarezze con riso moderato. Nessuno è felice per 
intero. 

pue si statìm post cibos, aut interruptus fiat, aut non in tempe- 
rato loco; sicut defesso corpori, et soluto curis , aut literarum 
studiis menti normihil est utilius, quam moderatus, et qui bre- 
ves faciali tenebras nocturnas , et profundus somnus ; ita nihil 
deterifis , quam nimius interuptus et diurnns ; quantum ille fo- 
vety et auget animi corporisque vires, tantum hic enervai, Quan- 
iam vim habeant animi affectus ad permuiandam aut servandam 
valetudinem, hoc uno exemplo coniicere possumus, AH Galenus: 
multi ex gaudio periere, ex tristitia pauci, ex ira nemo, Roma 
duae matres suòito et insperato visis ftliis , quos ad Thrasime- 
nem cecidisse putabant, subito interierunt ; quod venenum tam 
lelhale est, ut cito interimat ! Et miramur de medicorum veri- 
tate , quum ne doleant, ne tristentur , ne timec^nt, jubent ? Ego 
nonnullos ex tristitia podagrari memini vidisse. Tu, mi Aitili, 
ut diu incolumis vivas, vivilo laetus; tuus laetus in praesens a- 
nimus quod ultra est oderit curare et amara lento tempera risu* 
Nihil est ab omni parte beatum. 



PARTE TERZA 



Le cose che abbìam detto sono coDfacentì , quando i do- 
lori SODO sedali , o quando sovrastino. Galeno e il tuo Au« 
soiMO dicono : « tre sono gli uffici del medico^ conservare^ 
preservare^ medicare. » La conservazione però conviene ai 
sani. Noi in quel che abbiamo detto, insegnammo a pre- 
servarsi, quantunque vi sieno mescolati alcuni precetti ri- 
guardanti la conservazione. Ora cominceremo a medicare o 
a curare. Quando preme il morbo dee farsi uso della mi- 
gliore medicina dell'animo e del corpo, che è la pazienza. 
Questa rende più miti i dolori dell' anitno e del corpo. 
mio Altilio , sopporta , non te la prendere con quelle cose 
che non possono evitarsi ; imperocché succede il furore allor- 
quando sì rompe spesso la pazienza. Cominciando il morbo 
dee farsi uso di cibo leggiero, o di una materia di mezzo; 
se non Vabbia qualche impedimento, non deve né gustarsi 
nò fiutarsi il vino. Si beva acqua pura o melata; si sorbi- 
scano e si mangino cose orzate nel pranzo e nella cena. Si 

Quae dieta sunt, aut sedatis aut impendentibus doloribus conve- 
niunt Galenus et tuus Ausonius ait , triplex medici offlcium 
esse: servare , cavere , mederi. Conservano tamen sanos decet, 
Nos in iis, quae dieta sunt , eavere docuimus , quamtns aliqua 
servandae sanitatis praecepta mixta sint. Bine mederi, seu cu- 
rare incipiemus. Urgente morbo utenda esse optima et animi et 
corporis medicina , paiientia, Hcec tam corporis, quam animi dO' 
lores leniores facit. Mi Aitili, feras, non eulpas, quaevitari non 
possunt ; nam furor fit, laesa saepius patientia. Incipiente mor- 
bo sublili , seu ex media materia cibo utendum est: vinum, si 
non aliquid obstet, neque gustandunm, neque olfaciendum est, A- 
qua pura vel muUa bibenda, hordeaceum sorbendum comeden- 
dumque et in prandio et in coena. Orizam et lenticulam , et pa- 
Millos omnis generis , et sorbitiunculas , quae ex pane et laete 
cmydularum fiunt, comesto. Item amygdalas, uvas passas, nu- 
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mangi il riso^ la lente^ le paste d'ogni specie e quelle vi* 
vande che si fanno col farro e col latte di mandorle; si- 
milmente le amandorle^ i noccioli delle pera^ i pistacchi, 
il pane bagnato con acqua calda , con sale olio e zuccaro, 
uova, con mollica di pane bollita con poco vino agreste e 
cinnamomo. È utile il cavolo o la borrana coir olio di a- 
mandorla, o con i' olio agreste. Declinando il morbo , po- 
trai bere del vino bianco leggermente adacquato; e quanta 
più si rallenta la malattia, tanto più deve tornarsi ad un 
vitto più sostanzioso; purché però, come si è detto di so* 
pra , nulla si faccia disordinatamente , nò sì viva ad arbi- 
trio. Gessando adunque il morbt^, i cibi debbono scegliersi 
da una materia di mezzo ; passato poi interamente si deve 
far uso di quelle cose che sopra in lungo ordine trascri- 
vemmo. Nò poi giudico doversi praticare dai podagrici una 
dieta severa ; imperocchò nel tempo in cui non sono presi 
dal morbo, nò possono appellarsi infermi, nò sono sani. 
Adunque, come vogliono ì medici, in nessuno dei due tempi, 
nei quali non devesi praticare alcuna^ medela nò per curare, 
nò per conservare, ma soltanto per preservare, come so- 
pra si ò dettò, non si useranno nò vomitivi nò clisteri ; ma 

cleos pireos, pistacea, panem aqua calida allutum cum sale, oleo 
et succharo; ova cum mica panis elixa cum parco vino ompha- 
do, et cinnamomo, Brassica aut borragina cum amigdaleo, aut 
oleo omphacio. Discedente morbo vinum album leve dilutum 
Ubere potes , quantoque magis lentescit piorbus , tanto ad cras- 
siorem cibum redeundum est, modo tamen, ut supra dictum est, 
ut ne aliquod inordinate agas et arbitrio non vivas. Declinante 
igitur morbo , cibi ex media materia eligendi: sedato vero iis w- 
tendum est, quos supra longo ordine diximus, Neque enim seve* 
ram dietam exhibendam esse podagricis judico ; nam eo tem* 
pore, quo a morbo non infestantur, neque aegroti appellari pos- 
sunt, neque sani sunt. Ergo ut medici volunt , neutro tempore , 
quibus neque curatio debetur , neque conservano , sed tantum 
praeservatio, ut supra dictum, vomitibus et clysteribus, sicut et 
attenuante dieta eo tempore utendum est, Omnino lavandum cor' 
pus et umores minuendi. Urgente m^rbo, siplethoricum fuerit, si 
sanguis abundet, staiim ab ipso principio mittendus ex brachio 
dextro , si pes dexter dolet , ex sinistro si sinister, Interdum 
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si terrà dieta attenuante in quel tempo. Il corpo dee lavarsi 
per intero, e gli umori debbono diminuirsi. Premendo il 
morbo, se vi sarà pletora, se abbondi il sangue, inconta- 
nente sin da principio si cavi' sangue dal braccio destro « 
se duole il pie destro; dal sinistro, se il sinistro. Alle volte 
è così grande la pletora, che è necessario far la cavata di 
sangue trasversalmente, cioè dai due diametri; poscia si 
sciolga leggermente il ventre, gli umori si concuocano, in 
fine si caccino fuori. Ma questo specialmente si lasci all'ar^ 
bitrio dei medici, come molte altre cose. Sono molto utili 
la senape , il mele rosato dell' erba stecade , e quello che 
si fa. dal succo delle rose; né ignoro la scrupolosità e la per- 
versità dei medici. Alcuni dicono essere insalubri siffatti sci- 
roppi, poiché la rosa ha virtù stittica, o astrigente, onde 
possono rassodare la materia nelle giunture. Io li stimo uti- 
lissimi ; poiché le rose e il succo delle sue fòglie colla loro 
forza astringente hanno una qualche virtù diaforetica, onde 
sciolgono gli umori, e per mezzo di quella forza astringente 
rendono più gagliarde le giunture , onde non ricevano gli 
umori che vi fluiscono. Se vogliano rettamente osservare, 
troveranno che lo stesso effetto producano gli ermodattili. 

tanta est plethora , ut ex transverso fieri sanguinis missionem 
necesse sit , hoc est ex duobus diamètris : deinde alvus leviter 
solvendo , humores concoquendi , demum educendi sunt; sed hoc 
praesertim medicorum arbitrio committendum est , ut et plera- 
que alia; sinapi perutiles sunt, rhodomel de stpechade, et is qui 
de succo rosarum fit; nec ignoro scrupulositatem medicorum , 
perversitatemque. Quidam hos syrupos insaluhres dicunt , quo- 
niam rosa slypticam hahet virtutem , unde materiam in articu- 
lis comprimere possunt. Ego illos utilissimos existimo , quoniam 
rosa et earum succus , cum illa sua stypticitate habent aliquid 
diaphoreticum , unde humores resolvunt , et per stipticitatem il- 
lam articulos fortiores reddunt, ne influentes humores recipian- 
tur. Id etiam facere hermodactylos , si recte considerari velint, 
invenient, Sunt enim huic morbo, omnium consensu, utilissimi. 

Sed hic non est disputandi locus, Nos media narramus, non 
sophismata terimus. Unum hoc a me prceteriri hoc in loco non 
patiar : sicut nulla , sic et nimia diligentia omnibus artibu^ 
decorem aufertj etgratiam ; modestissima Galeni verba sunt. 

Galateo Opere n. ÌS 
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Sono a questo morbo utilissimi per coDsenso di tutti. Ma 
qui non v' ha luogo a dispute. Noi qui narriamo i mezzi da 
usarsi ,. non ribaltiamo sofismi. Una sola cosa non soffrirò 
pbe si trasandi in questo luogo: « come la nessuna diligenza^ 
cosi la poca> toglie a tutte le arti il decoro e la venustà ; > 
son parole . modestissime di Galeno, e degnissime di esser 
notate. Non solo iu medicina, ma in ogni genere di vita, 
la minuziosa sottigliezza è molesta; ricercare ogni cosa seni: 
pelosamente e con lentezza non è del medico, ma del so- 
fista. Certamente nella medicina , più che nelle altre arti , 
ò amplissimo, a chi lo voglia, il campo di riprendere e di 
dir male. Nessuna cosa, come si è detto, può trovarsi tanto 
proficua, da non poter nuocere in nessuna maniera. Lo sci- 
roppo della stecade è lodatissimo per questo morbo , spe- 
cialmente quando V età volge alla vecchiezza , e in tempo 
e regione freddi, e freddi sieno gli umori; se ciò manchi, 
una parte di questo sciroppo dee^ me3colarsi con altri sci- 
roppi , come col mele o zucchero rosato , o collo sciroppo 
di assenzio. Non ignoro, o mio Altilio , quanto mi diparta 
dalla pura latinità. Fu molesta a Galeno, padre della medi- 
cina, la perversa sottilità di quelli, che stimavano niente 

et notata dignissima : non solum in medicina , sed in omni ge- 
nere vitae diligentissima sùbtilitas importuna , scrupulose om- 
nia perquirerc et morose, non medici opus est sed sophistce. Certe 
in medicina plus , quam in ceteris artibus , cuique volenti am- 
plissimus est arguendi campus et maledicendi : nihil enim repe- 
tiri potest, ut dictum est, proficuum, quod non ex aliqua parte 
noceat. Syrvpus de Stoechade huic morbo laudatissimus est, pras- 
cipue in aetate vergente in senium, et tempore et regione frigida, 
et cum humores frigidi sint: si illa non adsint, hujus syrupi por- 
fio cum aliis syrupis miscenda est, ut cum rhodomelle , vel rho- 
dosaccaro , vel syrupo de absynthio. Non ignoro , mi Aitili , 
quantum a latinitate sermonis deficiam. Molesta fuit medicinale 
parenti Galeno perversa sùbtilitas, qui nihil, nisi , ut ipse ait , 
atlice dicendum existimabant, Nos non curamus si quando grceca, 
aut arabica , et nonnunquam persica verba inculcamus , modo 
intelligamur. Rerum enim cura nobis esse debet non verborum; 
moribus antiquis semper vivendum est; at verbis modo antiquis , 
m;odo , si eospedit , novis loquendum , in quo quoque interdum 
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doversi dire se non atticamente^ come dice. Noi non badiamo 
se mai ripetiamo vocaboli greci o arabici , e qualche volta 
persiani; purché siamo intesi. Noi dobbiamo aver cura delfò 
cose, non delle parole; si dee vivere sempre con costumi 
antichi , ma parlare con parole ora antiche ora nuove , sB 
èduopo; nella qual cosa anche si dee alle volte servire al 
tempo. Chi voglia atticizare vada in cerca d'altri, non di quelli 
cui più preme attendere alfe cose , e lo possono fare. La 
barbarie è da fuggirsi più nei fatti che nei detti. Al nostro 
tempo la medicina è cosi fatta « cosi sono i medicamenti^ 
e i loro nomi si mutano colle novità, come è usanza della 
medicina. Volendo noi trattar di medicina, dobbiam tenerci 
nel mezzo tra gli antichi e i moderni. Ogni cosa dee leggersi^ 
in modo che molta sia la lettura, e di molti autori; e come 
niente dee dispfezzarsi , cosi niente credersi inconsiderata- 
mente; specialmente in quest'arte, nella quale, non so se 
più che nelle altre, si trovino libri pieni di impudentissime 
promesse. Perciò Ippocrate , insigne conoscitore dell' avve- 
nire^ scrìsse in quei primi oracòlìy poiché gli aforismi noti 
sono altro^ se non oracoli di Delfa: e il giudicare è dilfl- 
cile.» Gli sciroppi, i giulebbi^ alcuni succhi conditi, come 

serviendum est tempori. Alias quaeraì , qui vuU atticizare, 
quam eos, quos plus rebus studere oportet et possunt, Barbarìes 
plus in factis, quam in dictis fugienda est, Talis est nostri tem- 
poris medicina, talia medicamenta , eorumque nomina novttati- 
bus semper, ut medicinae mos est, mutabilia. Medicinam agere 
volentibus nobis iter inter veteres recentioresque tenendum est. 
Omnia legenda ita ut et multa sit, et muUorum lectio, et ut m- 
hit contemnendum , sic et nihil temere credendum ; praecipue 
in hoc arte , in qua nescio num plus quam in coeter.is , libros 
impudentissimis promissis refertos reperimus. Ideo Hippocrates 
futuri praescius vates scripsit inter prima illa oracùla , quo- 
niàm non aliud sunt aphorismi, nisi Delphica oracula: judicium 
difficile. Syrupij'ulebi nonnulli succi conditi et sorbitionum aqum 
per expressionem, seu per evaporationem elicìtae , et olei a la- 
crymis arborum, liquores, multaque alia, quae credulum et cu- 
riosum genus hominum alch^^mistae reperervnt , et saccharum , 
seu sacchara delitia nostri tefnporis, in tot tantasque tarias for- 
mulas elaboratum , aegyptia siliqua, quam cassiam dicunt^ et 
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le acque da sorbire tratte per spremitura o per evapora* 
zione, e gli olii delle gomme degli alberi , i liquori e molte 
altre cose, che furono ritrovate dagli alchimisti, razza d' uo- 
miul credula e curiosa, lo zucchero, delizia dei nostri tempi, 
elaborato in tali e tanto varie forme, la siliqua egiziana che 
appellano cassia, e la rugiada celeste^ o mele raccolto dalle 
foglie, cui piacque appellar manna, sono ritrovati dei mo- 
derni, né da disprezzarsi, come quelli che son molto'giovevoli 
alla vita. Le varie genti, i'vapìi secoli fecero più ricca que- 
st' arte la più proficua di tutte. Questo ancora si aggiunse 
di onore e di credito alla nostra arte , che contiene gli as- 
siomi di molte nazioni, ed ha gli stessi confini che Y orbe. 
Noi abbiamo medicamenti indiani, persiani, arabici, greci, 
latini, cartaginesi, e quanto la prodiga natura produsse 
in ogni luogo, dee credersi che nasca non solamente per 
quelli, presso i quali si produca, come stimò Plinio, ma 
ancora per noi. 

Il mondo è lo stesso; noi siamo abitatori deir intero monda 
anzi cittadini d' una sola città. La terra è accessibile ovun- 
que, i mari sono valicabili, tutte le cose nascono per noL 
Né siamo ingrati verso i benemeriti né sconfessiamo mai 

coelestis ros autmel e foliis colledum, quam mannam appellare 
Ubuit, recentiorum inventa sunt, nec contemnenda, ut quae vitas 
valde commoda sunL Variae gentes , varia saecula artem hanc 
omnium fructuosissimam , locupletiorem f ecere. Hoc quoque no- 
strae arti accedit honoris et fidei, quód multarum nationum scita 
continet eosdemque, quos et orhis terrarum, terminos habet. Nos 
indica, persica, arabica, graeca, latina, punica habemus medi- 
camenta et quae ubique locorum prodica natura genuit, non so- 
lum iis, ut Plinius putavit, apud quos illa proveniunt, sed nobis 
quoque nasci putandum est. Idem est orbis terrarum; ejusdem 
arbis^, imo potius urbis , incol'ae et habitatores sumus. Pervia est 
terray permeàbile mare, omnia nobis nascuntur. Nec sumus in- 
grati benemerentibus, sed semper fatemur, per quos perfecimus. 
Eorum enim qui juvare mortales studuerunt , nomina inventis 
imposuimus, ut eorum memoriam , quantum possumus extende- 
remus, Hoec dieta sunt, ne tuas Minissimas aures offendant pe- 
regrina, estera, et vere barbara vocabula; quandaquidem a Bar- 
baris ipsis , et Graeci et Latini multas ingenuas disciplinas ac-^ 
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coloro, pei quali cL avanzammo nella dottrina. Imperocché 
noi alle cose ritrovate ponemmo il nome di quelli che sì 
studiarono di giovare agli uomini , onde la loro memoria 
rendessimo durevole per quanto possiamo. Ciò %\ è detto ^ 
afSnchò le tue latinissime orecchie non restino offese da 
vocaboli peregrini, stranieri e veramente barbari; poiché 
dagli stessi Barbari ricevettero e Greci e Latini le ingenue 
discipline. Ti sieno di esempio gli Egizii, i più antichi fra 
gli nomini, e i Caldei e i. Fenici, inventori delle lettere e 
di molte arti, come gli stessi Greci , profusissimi nella pro- 
pria lode , lo attestano , e pur gli ribattono o deprimono. 
Galeno consigliò di non usarsi del cardo bianco nelle mani 
e nei piedi; Avicenna neppur nelle mani e nei piedi, se 
non sia scarso Tumore fluente ; se poi fosse molto, temette 
il ritorno alle membra principali, mentre ciò fu ignorato 
da Galeno ; cavato sangue , purgato 11 ventre , diminuiti i 
cibi , il corpo non ripieno affatto non lo accoglie. Galeno 
permise farmachi reprìmenti nei luoghi i^on emuntoril; nella 
sciatica altra è la regola. Se per la pletora temiamo medi- 
cine ripercussive in parti co:»! remote, molto più poi se vi 
fossei:o feccie in altri luoghi più vicini a membra più nobili. 

cepertmt Esempla Ubi $int qntiquissimi hominum Aegyptii et 
Chaldei, et literarum muUarumq,ue artium inventores Phoenices, 
ut et ipsi Graeci in sui laudem profusissimi testantur , iisque 
repercutiunt , $eu reprimunt. In manibtis, pedibusque wm t- 
schia utendum esse SalenussuasH. Avicenna^ne in tnànibìis 
quidem pedibusque, nisi paucus sit fluens humor; si multus sit, 
timuit Avicenna reditufn ad principalia membra, quum ignorami 
hoc Galenus; misso sanguine j lavato alvo, diminutis cibis, non 
plenum corpus non reeipit. Concessit Galenus in locis non emun- 
etoriis reprimentia pharmaca^ in ischia alia ratio est. Si prop' 
ter plethoriam repercussivas medicinas tirnemus in tam remO' 
tis partibuSj mqgissi merdae illae esserU in alns locis ^ qui ad 
nobiliora mepibrc^ accedunt,. flepercussiva faciei, capitis, bra- 
chiorum, crurum et , quod maopimumi est , pectoris apostema- 
tis imponimus. Si Galenum limitare , aut corriggere Avicenna 
voluit, audax fuit illius iHiQ^ntia, si sic interpretari, prorsus 
vana. Nam ne multus umor ad membra fluat reprimentibus «- 
iimur, si paucus sit, non tantum reprimentibus opus est, sed e- 
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Applichiamo i repulsivi negli ascessi della faccia, del capo, 
delle braccia^ delle gambe , e, quel che è più, del petto. 
Se Avicenna volle limitare o correggere Galeno, fu audace 
la diligenza di lui; dei tutto vana, se cosi volle interpre- 
tarlo. Imperocché onde il molto umore non fluisca alle mem- 
bra, usiamo di reprimenti ; se sia poco, non solo è duopo 
di reprimenti, ma ancora di una generale evacaazione, e mon- 
dato ri corpo, si può far uso, secondo Galeno, di diaforetici 
locali. Stimerei doversi credere a Galeno prima e dopo di 
Avicenna. Adunque si useranno i reprimenti a principio , 
come Tolio rosato, o agreste, oppnr l'olio cui si aggiungano 
delle rose con farina di orzo, o dei pampini colla stessa fa* 
rma, o ^l ramuscello del pastore, ed è un potentissimo 
rimedio, o del solano colla stessa farina, o del silio col- 
Faceto, ciò che l'arabo Serapione sommamente commenda, 
ed io ho sperimentato. Giova ancora l'altea coli' aceto e il 
midollo della cassia coll'acqua del solano, o colFaceto, o col* 
l'olio rosato, o con tutte queste cose mescolate insieme, se- 
condo le diverse intenzioni. Quella allevia i dolori, mesco- 
lato all' olio rosato con un tuorlo di uovo. Similmente la 
galla , la rosa , o il mirto , o. la piantaggine , o la sem- 

tiam sine universali evacuatione , muhdo existente corpore , lo- 
calibtis éHaphoretids , Galeno te^te , tUi licei. Galeno creden- 
dimesse ante , et post Avicennam ptUa^erim, Reprimentibm i- 
gitur in principio utendum est , tU oleo rosaceo, aut omphacio, 
aut completo, aut rosis cum farina hordei, aut pampinis cum ea- 
dem farina , auJi, quod vehementius remedium est, virga pasto- 
ris , atU solano cum eadem farina, àut psyllio ex aceto, quod 
Serapio àrahs maxime commendai , et ego expertus sum. Con* 
fert etiam althoBa ex aceto , et medulla casus phistulce ex aqua 
solani, vel aceto, vel oleo rosaceo, vel omnibus siniul mixHs se*' 
cundum div&sas intentiones, Illa dolores levc^ oleo rosaceo cum 
luteo ovi. Item galla , aut rosa , aut myrtus , (tut plantago, aut 
semperviva , atU solanum, aut lenticulae aqua, aut marina al- 
ga viridis , aut lentiscus , aut sumach , quem rhuselinon qui- 
dam nominant , aut lentes , autténelU calami , aut folla cydo- 
niorum , aut sorborum , aut mespilorum , aul pyrorum , ex a- 
qua pura aut salsa , aut in qua ferrum candens extinctum sit , 
haec vero mire articulos juvat. Item bolus armenus ex oleo rO' 
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previva, o il solano, o l'acqua della lente, o l'alga ma-- 
fina verde , o il lentisco o II sommaco , che alcuni appel^ 
lano oppio salvatico , o le lenii , o le canne tenere , o le' 
foglie dei cotogni , o sorbì , o nespoli , o peri, insieme al* 
r acqua dolce o salsa, o nella quale si sia spento un ferro 
rovente ; questa poi giova mirabilmente alte giunture. Simil- 
mente il bolo armeno 6oll'olio rosato; similmente i ramarri 
scuojati insieme al sommacco, ed al bolo armeno, ed all'olio 
rosato, ed all'acqua rosata, ed all'acqua di mirto ed a poco 
aceto. Quando il dolore nasce dalla flemma , giova il cavolo 
cotto, contuso e soprapposto e tutti gli astringenti caldi, come 
le bacche del cipresso, l'assenzio, il nardo e simili. Quando il 
dolore è veemente, Ippocrate, l'arabo Serapióne e quasi tutti 
i medici lodano l'acqua fredda. Cornelio disse: < rettamente 
le giunture si tengono dentro l'acqua freddissima, ma né o- 
gni giorno dee farsi , nò lungamente, onde non si indurino 
i nervi.» Ho conosciuto due nobili personaggi, cui l'origine; 
la disposizione, la complessione^ l'età erano quasi eguali; 
il primo quando era preso dai dolori si asteneva dall'acqua 
fredda , 1' altro ne usava frequentemente ; questi passò in 
letto la sua misera vita; quegli fino alla vecchiaja aveva 

$aceo, Item langae excorticalae cum sumach , bolo armeno , o- 
leo rosaceo , aqna rosacea , aqua myrti , et modico aceto confe- 
rurU, Quum dolor ex phlegmate est , brassica decocta contusa , 
et imposita , et styptica omnia calida , ut baecae cyparissi, ab- 
synthium , nardus et similia, Quum dolor vehemens est, HippO' 
crates , Serapio arabs , et fere omnes medici aquam frigidam 
laudaverunt. Comelius ait : recteque in aquà frigidissima arti- 
culi eontinentur , sed neqne quoiidie , ncque diu fiat , ne nervi 
indurescant. Novi dnos nobiles viros , quibus genus , hc^ilus', 
complexio, aetaspene eademerat; horum alter patiens dolorum, 
ab aqua frigida abstinebàt , alter frequenter iìla utebatìir : hic 
in leetulo miserabilem vitam egit ; ille usque ad seneetutem in- 
termissiones habebat, in quibus et pedum et manum officio ute- 
batur, Quam ob rem , quum necessitas urget , potius potentia» 
Uà , ut dicunt, stupefacientia medicamenta imponerem , quam* 
vis usum omnes execrardur, si frequens sit, et ubi non oportet. 
Hippoerates aquae frigidae s(uporemmedieorum appellavit. En 
reeentioribus medicis complures fatentur se saepe ecepertos tì-> 
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delle ìntermitteDze , nelle quali faceva uso delle mani e dei 
piedi. Per la qual cosa , quando preme il bisogno , soprap- 
poni medicamenti stupefacienti ^ come dicono, potenziali; 
quantunque tutti ne esecrino l'uso, se sia frequente , oppur 
quando non ò duopo. Ippocrate appellò il torpore dell' ac* 
qua fredda torpore dei medici. Fra i moderni non pochi con- 
fessano di avere spesso sperimentato l'acqua fredda, ed ot- 
tenuto vantaggio ; io non ho osato mai di tentare siffatto ri- 
medio. Tu, se ti piace , fanne pruova, e consulta, come si 
è detto, te stesso. È adagio comune : nessuno è miglior me- 
dico di un morbo, che quegli il quale lo ha provato. I me- 
dicamenti detti anodini, che si adoperano esternamente, sono 
di due maniere ; altri tolgono il dolore e la causa di esso, 
altri il senso del doloj«. Quei che levano i dolori , son di 
giovamento agli umori non crudi , ma cotti o semicotti. Sono 

la carnami Ila, , il fieno greco coH'aceto, o col vino, 

il seme di lino. Un poco di pane col latte bovino , o di 
donna , leniscono mirabilmente i dolori. L' olio rosato col 
tuorlo d' uovo; lo stereo bovino recente o secco,- si mescoli 
con olio antico , se è indurato. Si loda il grasso porcino , 
o di volpe e V olio volpino , il grasso di lupo, di orso e di 

quam frigidam, sibique bene suecessisse. Ego hoc remedium ntin- 
quam ausus sim attentare. Tu , si libet , singula experire , 
et , ut dictum est , te ipsum constUe, In proverbio est : nemo a- 
Ucujw morbi melior medicus , quam qui morbum illum exper- 
ius est. Anodina appellata medicamenta, quae foris adhibentur, 
duorum modorum sunt: altera dolorem vel causam doloris, al- 
tera senmm doloris levant, Quae dolores levant, noncrudis sed 
coctis , aut semicodis humoribus prosunt; ea sunt camemcelum, 
melilo , meHlotoSj foenum graeeum cum aceto, aut vino, semen 
lini. Mica panis cum lacte bubulo aut muliebri mire dolores le- 
nit Oleum rosaeeum cum luteo ovorum; sterctis bubftlum recens 
vel frixum cum oleo antiqtw si oifstt dunties misceantur. Lau- 
datur adeps suillus , vulpimus et vulpinum oleum , adeps lupi, 
ursi et rcg^adum animantium omnium , tam terrestrium, quam 
volatilium. Omnesaxungiae sunt; ex recentioribus quidam, qui- 
bus adeps serpentis , plus coeteris placet, utile esse adipe vipe- 
rino pedes perungi, Plinius auctor est ; sunt et profani quidam 
ausi rem Dea et naturae improbam , qui humanum adipem in 
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totti gli animali rapaci , tanto terrestri che volatili. Son tutte 
sugne. Alcuni dei moderni, cui più degli altri piace il grasso 
di serpente , stimano essère utile ungersi i piedi col grasso 
viperino ; lo attesta Plinio. Sonvi ancora alcuni empii, che 
osarono un Catto contrario a Dio e alla natura ; adoperano 
per medicina il grasso umano. Io tra i più insigni medici 
ed autori non V ho trovato mai approvato per alcun uso in 
medicina. Siene lungi da nei questi portentosi medicamenti, 
o piuttosto peccati , ed atroci delitti , nò usiamo mai di ri* 
medii cosi nefandi , quantunque sapessimo ohe l'intero ge- 
nere umano debba perire. L' ammoniaco e il bdellio am- 
molliscono, ed alleviano i dolori veementi; quei medica- 
menti stupefattivi non sono troppo nocevoli, se si usino in 
modo conveniente ; specialmente se in quelli vi sieno degli 
umori caldi , se di està, se si sia di caldo temperamento ; 
gli antichi frequentissimamente ne usavano. Dopo comincia- 
rono ad aver credito per frode degli uomini, più di quanto 
lo comportasse la verità. In tatti i dolori^ in ogni età ^. in 
ogni stadio di malattie , i medici adulatori si servivano dei 
narcotici; onde i medici perniciosi si sono sforzati esecrarli» 
come perniciosi. Al certo i medicamenti narcotici furono tro- 

medkatnentis reeipiunt. Ego illum apttd insignes medieos et avr 
eiores nulli unguam medicinae usui laudatvm reperi; proeula 
nobis 8ifU portmtosa ista mtdicamenta , seu potius piacula et 
tragica seetera,nec tann nefandis unguam remediis utamur, etsi 
sciremus totum humanum gewas periturum. MolliurU et amma- 
niacum et bdellium vehemerUes dolores levant; guae stupefar 
ciunt, ea non nimis noxia sunt, si, ut decet, illis utamur^ prae- 
cipue, si humores ealidi in ea sint, si aestas , si calida compie' 
xio, veteres UH utebantur frequentissime: posteain fraudes Ao- 
minum plus valeì^e coèpetunt, quam ipsa veritas permisisseL In 
omnibus doloribus, aetatibus, morborum temporibus adulatores 
medici narcoticis utebantur , unde perniciosi medici illa ut per- 
niciosa execrari coacH sunt. Profecto narcotica medicamenta in- 
tenta sunt, ut per illa doloribus non adulemur, sed blandiamur. 
Mirum est quantum valet consuetudo! Turcae òpium assumunt, 
ut saccarum rosaceum , aut aromaticum rosarum , ani oHquod 
familiartum medicamentorum. Nos Ulud venenum aut medici'' 
nam venenosam putamus ; at UH cantra fovere corporis animi- 
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vali non per blandire, ma per lenire i dolori. È pur ma- 
raviglloso, quanto valga la consuetudine! I Turchi pren- 
dono r oppio , come il zucchero rosaceo, o l'aromatico delle 
rose, qualche altro degli usali medicamenti. Noi lo tenia- 
mo per un veleno , o per una medicina velenosa ; mentre 
quelli per contrario stimano che aumentale forze dell' ar 
nimo e >del corpo , e la ferocia e 1' audacia per sprezzare i 
pericoli. Un poco di oppio con latte di donna lenisce il senso 
dispiacevole d^ dolori. Dice Matteo che la policaria nell'a- 
ceto è un valente rimedio , e lo pone tra i leggieri medi- 
camenti narcotici ; similmente una bricciola di pane col latte: 
bovino di donna e con poco oppio , e tuorlo d' uovo, e 
poco croco; similmente il sangue della testuggine. È utile 
se sopra i cataplasmi, che si fanno per alleviare i dolori , 
si pongano le foglie riscaldate o di lattuga, o di brassica, 
odi piantaggine, odi beda, o di giusquiamo, o di solano.* 
Matteo : il midollo del pane di segala si infonda nel latte 
vaccino, e si aggiungano tre grani e mezzo di oppio; cin< 
que di croco. Galeno trascrive la pittima lenitiva del dolore 
della podagra e delle giunture , di cui fece uso Asclepiade 
nei medesimi parosismi ; si prendano otto grani di oppio» 

que vires arbitrantur , et ferociam atque audaciam ad contem' 
nenda pericula, Dolorum tristem seasum lenit parum opti cum 
laete mulieris. Mathaeus ait : psyllium in aceto egregium reme- 
diumponitque i/iter levia medieamenta stupefacientta. Item mica 
panis cwn lacte bubuto , aut muliebri, et modico opto, et vitello 
ovi et parvo croco, Itém sanguis testudims: Utile est si super ca» 
thaplasmata , quae fiunt ad levandos dolores, imponantur folio 
calefacta , aut lactucae, aut brassicae, aut plantaginis, aut bc 
tae , authyosciami , aut solani, MUtkaeus : medulla panis sili- 
ginis infundatur in lacte vaccino ei addantur opii 3= . croci 
gran, Y. Galen,: epithema anodin. doloris podagrici et articulo* 
rum, quo usus fuit Asclepiades in ipsis paroxismis ; Opii 2fiiij, 
croci 3;. Linias cum lacte caprino vel bubulo , et adde micam 
panis , et tere diligenier , ut fiat cathaplasma lene , et permisce 
oleum rosaceum , et utere cathaplasmate hoc, sicut mukebre, 
superimponeSf eustodiae gratia, frondes siclae aut lactucae. Ad- 

dit Avicenna: et ponatur loco panis similaginei , crocus cum 

immtscetur nareoticis etiam stuporem domat; si vero in aliquo 
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quattro di croco, si ammolliscano con latte caprino o bo- 
vino, e si aggiùnga un poco di pane, e si pesti dilìgente- 
mente^ e si faccia un molle cataplasma, e si mescoli deiro- 
lio rosaceo, e si usi di questo cataplasma, e porrai sopra , 
per custodirlo, fronde di lattuga.. Avicenna aggiunge: si pon- 
ga in luogo del pane di semola il croco, il quale quando 
si mescoli ai narcotici ne doma la virtù stupefaclente ; se 
poi sia stato prodotto dai medicamenti narcotici alcun male 
in qualche membro, V olio di camamilla lo sanerà; laonde 
come è necessario che sia esperto colui che prescrive le m e* 
dicine, cosi non del tutto rozzo ed indocile dev' essere chi 
obbedisce alle prescrizioni, cosi dice Ippocrate. Ed Aristo- 
tile : t è duopro , che chi apprende creda non potersi dire 
ì medicamenti in quell'ordine col quale debbono applicarsi;» 
perciò spesso nello scriverli si confondono. Un uomo d'in- 
gegno mediocre, non che di eccellente, potrà disporre a 
tempo luogo quel che gli è stato insegnato. Se Un mem-^ 
bro si indura , è necessario ammollirlo , se infuria , o sof« 
fre caldo , raffrenare e refrigerare, se è freddo, riscaldarlo > 
se gonfio, sedarlo e scioglierlo; se poco duole,, lenirlo e blan- 
dirlo , se troppo , stordirlo. Se raccoglie umori ,- giova so* 

membro aliquod mali impressum fuerit ex narcotieis medica* 
metètis, id cacomaelinum oleum eorrigit ; sic , ut peritum opor* 
tei eum qm praeeepit, ita mn omnino rudem et indocilem eum, 
quipraecepHs optemperat, aii Hippocrates; et Aristoteles: oportet 
addiscentem credere , medicamenta non posse eo ordine narrari, ' 
quo applicanda sufU; ideo saepe in scribendo confunduntur, Vir 
mediocris ne dum excellentis ingenti poterit, quae tradita sunt 
lods et temporibus disponere. Si membrttm induruit mollire opor- 
tet ; si furit aut aestuat, compescere ae refrigerare; si aigei, ca^ 
lefacere; si tumet, sedare ac resolvere ; si mediocriter dalet, le- 
nire atque blandiri, si nimis autem, obstupefacere; si^ humores 
aliunde recipit , imponere quae reprimane ac repeUant: praete-* 
rea ubi reprimentibus magis opcrtet , ubi resolventibus , et ubi 
miscenda illa sint , item ubi obstupefacientibuSy ubi lenibus, ubi 
valentibus opus sit: haec omnia melius factis monstrantur quam 
dkiis. In medicina enim, et in militari disciplina non minus t>a- 
lei ingenium et experientia quam ars, et scriptorum traditio' 
WS , et praecepta. Quae lemier c^vumsoltuni in ipso morbi 
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prapporre dei medicamenti^ che reprimano, e disperdano. 
Inoltre quando più convengano i reprimenti, quando ì ri- 
solventi e quando debbano avvicendarsi, similmente quando 
sia duopo dei narcotici, quando dei leggieri, quando dei 
forti; tutte queste cose si apprenderanno meglio coi fatti, 
che colle parole. Nella medicina, come nell' arte militare, 
non vai meno V ingegno e 1' esperienza, che l'arte e le tra- 
dizioni e i precetti degli scrittori. Quelle cose che sciolgono, 
leggermente il ventre si prenderanno sul principio del mor- 
bo, come la cassia, il rabarbaro, la tameritide, la prugna; 
la resina di terebinto ; dei composti l'estratto di susine, di 
cassia , r aloe dipinto e le pillole di questo ; il brodo di 
gallo vecchio col cartamo , e quel medicamento che si fa 
dal cartamo e fichi secchi , a bastanza lodato da Galeno e 
dal suo interprete Avicenna; similmente il brodo di cavolo 
con conserva di frutta , la confezione che si fa dai fiori di 
noce moscata, che sono bianchi e di poche foglie, o dalle 
rose appellate persiche da Avicenna. Sono queste di colore 
rossino e di molte foglie, le quali da poco vennero in uso, 
nò io le abborro ; imperocché sono odorifere e non sgrade- 
voli, e di orribile sapore, come quasi tutta le medicine , le 

principio stmenda sunt, ut casta fistula, rhaubarbarum, tamo' 
ritidis , pruna, resina therebinthina ; ex c&mpositis diaprunis, 
diacassia, hyera pietà et ex ea piluke; jusculum galli veteris cum 
carthatno, diassoUtieum, et quod ex carthamoet caricis fit me- 
dicamentum satis a Galeno laudatum , et ab ejus interprete A- 
vicenna, Item brassicae jusculum cum salgama, et confectio, 
quae fit ex rosis tniristicis, quae albae sunt, et paucorum folio- 
rum , aut ex rosis quas Avicenna vocat persicas. ^nt hae sub- 
rufae , et multorum foliorum , quae nuper in usum venerunt, 
a quo ego non abhorreo ; sunt enim odoriferae , et non , ut fere 
' omnes medidnae, ingratm et horridi sapoHs, qvae duo maxime 
in medicameutis expetuniur. At si illa nonadsini, jubent medi^ 
ci ea misceri quae malum odorem saporemque mitigant; persi- 
cae arboris ex melle et electuari turbitati modica quantitas ; 
quae concoctos humores educunt. Comporta pharmaca surd pi* 
lulae de sagapero , quod recentiores sagapinum dicunt, de.oppo- 
naga, de colocynthide; quae de hermodactilis fiuut, Huic morbo 
peeuliares pilulae majores frigido , v^inores calido , quas suae 
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quali due cose si richiedono massimamente nelle medicine. 
Se quelle non si hanno, i medici prescrivono di mescolar 
deHe sostanze che temperino 1' odore ed il sapore cattivo ; 
poca quantità deir albero persico col mele o d' un lattovario 
d'incenso. Quelli, che trigono fuori gli umori concotti, 
sono farmachi composti: le pillole di sagapeno, come lo di- 
cono ì moderni^ . . . . , di coloquintide, quelle che sì. fanno 
dagli ermodattili, pillole peculiari a questo morbo più piccole 
nella state, le quali Damasceno aggiunse nella sua discre- 
zione, sommamente mi piacciono. Sonvi di quei che con ra- 
barbaro, agarico ed ermodattili In parti eguali fanno delle 
pillole, altri in altro modo» secondo il bisogno dei corpi 
e delle malattie. Galeno disse, che i medici, i quali non 
sanno aggiungere, diminuire e mutare sono simili ad impe- 
riti calzolai, che con una sola forma dì scarpa calzano tutti; 
forse per questo Ippocrate defini la medicina essere un'ad- 
dizione e una sottrazione. Si è sperimentato essere molto 
giovevole il lattovaro indiano, e quelle altre cose che di- 
cemmo sopra. È opera lunga, nò troppo utile, trascrivere 
tutto ciò che ci tramandarono gli autori ; tu , se ne hai vo- 
glia , leggi ogni cosa. Io , se volessi narrar tutto , sembre- 

descriptioni appellava Damascenus, maxime mihi placent, Suni 
qui ex rhaubarbaro, agarico, hermodactylis aequis portìonibm 
pilulas faciunt, alii aliter secundum corporum et morborum ne^ 
cessitcUem. Medicos, qui addere, et minuere, et mutare nesciunt, 
similes esse dixit Galenus imperitis sutoribus , qui una forma 
calcei , omnes calceant ; ideo (orlasse medicinam definivit Hip- 
pocrates esse additionem et detractionem. Electuarium indum 
mire prodesse expertum est , et qtuie supra dieta sunt, Longum 
est, nec valde utile, singula quae auctores tradiderunt, transcri' 
bere. Tu si libet, omnia perdegito. Ego si omnia narrare vellem, 
viderer ex aliorum laboribus libros componere; quinimmo char' 
tas implere portentosis vanitatibus et promissis. In hoc morbo 
magis , quam in caeteris , saepe subinde purgandum est per hu- 
morum inabilitaiem , locorum distantiam , et membrorum an- 
gustos meatus, Residuumhumorem aut educunt, aut cUspergun^ 
aut cum sumunt hyeram Hermetis, aut theriacam antiquam , 
aut mitridatium , aut diacodium. Ex articulis humores resol- 
vunt , et expellunt oleum vulpinum , oleum de therebintina, fo- 
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rei di comporre dei libri coi lavori altrui y anzi di empire 
le carte con maravigliose ciance e promesse. Giova in que- 
sto morbo^ più che negli altn\ purgarsi spesso ad intervalli 
per la inettitudine degli umori ^ la distanza dei luoghi, e 
per gli angusti meati delle meipbra. Cacciano fuori , o di- 
eperdono il resto degli umori , quando prendono il latto- 
vario ermetico o la teriaca antica, o il mitridato, o il dia- 
codio. Risolvono ed espellono gli umori dalle giunture l'o- 
dio volpino , r olio di terebinto, le foglie della brasslca calda 
sovrapposte ad intervalli , o tritate colla sugna porcina , o 
volpina, la crusca calda col salnitro posta sopra le giun- 
ture, e quando si sia raffreddata, di nuovo si riscaldi; e 
ciò dee farsi per tanto tempo, finché il dolore si allevii o 
-interamente si tolga. Galeno non usò sopra Frontino per 
una sciatica molto leggiera, il cerotto destruttivo della scia- 
tica e molto più delle disposizioni al cronicismo; prendi 
due parti di pece, e una di zolfo vivo, pesta e mescola 
insieme, ed impiastrerai il luogo sofferente, affinchè que- 
sto farmaco vi si attacchi, e sopra vi poni una carta, e la- 
scialo finché non ne cada da se stesso; convien poi, lavarlo 
scalfendo la carta in alcuni empiastri. Ha pure* una sola 

Ita brassicae calida suinnde impoiUa aut trita eum aosungia 
smila aut vulpina , furfur cum sale trito calidum supra junctu- 
ras imposìtum , et cutn refrìxerit , iterum cale fiat , et hoc tari' 
din faciendum , quoad dolor leniatur , aut ex loto levetur. Hate 
et similia remedia tunc facienda sunt , cum tiniemus reftuxum 
humorum, Galenus ceratum ad sciaticam destruens, et valde 
ehronicas dispositiones usus non fuit in Frontino ad isciaticam 
valde mitigativam picis partes ij , sulphuris vivi part, j , tere 
ambo et misce , et emplastres locum patientem , ut adhereai hoc 
pharmacum , et desvper pone ckartam et dimitte quousque a se 
ipso discedat ; contingit atnem lavari scadendo chartam in qui- 
busdam emplastrorum , e^t ipsum ex picis part. j. et possibile , 
ut ita construatur; scientibus nobis, quam operativum est, quoft' 
do miscetur aequaliter utrumqu£ pix et sulphur vivum , debi' 
lius autem in quo pix est in duplo. Idem malagma Antiochi 
spleneticis hydropicis , isciaticis, et arteticis, et fuit factum fo- 
liae lilianae , cera visci quercini , resinae therebyntynae , olei 
cyprini 1. De alcarnsna an.lib. 4. Myrobalenortim , espressio- 
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parte di pece, ed ò possibile che cosi si facci, sapendo noi 
quanto sia efficace, quando del pari si mescolino, entrambi , 
la pece e il zolfo vivo ; più debole poi , quando la pece ò 
in doppia quantità. Lo stesso empiastro emolliente di Antioco 
ò utile agli splenetici, agt'ippocondrici , a quei che soffrono 
di sciatica e agli artetici ; fu fatto di foglia di giglio» di cera 
di visoo di quercia, di resina di terebinto, di olio di Ci- 
pro > un' oncia con egual quantità di, olio di ligustro ; di 
quattro libbre di mirabolani, della spremitura della spuma 
di fior di nitro, di lepade, conchiglia asiatica, dell' ammo- 
niaco egualmente una libbra; dell'aceto quanto basta a scio- 
gliere l'ammoniaca Ewi un altro emolliente che giova alle 
sciatiche, alle membra rattrappite e ad ogni malattia dei 
nervi; scioglie ogni durezza e giova alle altre enfiagioni, e 
monda le cicatrici maligne , e vale per le eattive disposi- 
^ìoni delle mammelle. Si prenda della cera di visco di quer- 
cia, della trementina, della mirra di galbano tre parti e- 
guati , e dell' olio ciprino quattro, e di quello di Ugustro, 
dell' unguento egiziano per quanto basti. Poniamo il gal- 
bano nell'olio di Cipro , o in quello di ligustro, o nell'un- 
guento egizìaco , e lo mettiamo al fuoco, lo sciogliamo , lo 

nis spumae nitri floris, lepidis Asii , ammoniaci an. Uh, j. Aceti 
q. 5 ut ammoniacum dissolvatvr ; item malagma ad isciaticas 
conferem , et attractiones , et ad omnem nervorum passionem. 
Dissolva autem omnem dvritiam , et confert ad aUas inflatiO' 
nes , et mundificat cicatrices malignas , et ad mammillarum 
male morigeratas dispositiones cera visci qvercitìi terebinthi- 
noe, irios sive myrrka galbani an 3. et olii ciprini Sj de alcma- 
na , vel pig menti aegytiaci g. s. galbanum ponimus in oleo cy- 
pfino, vel de alcamna, vel pigmento aegyptiaco et ponimus su- 
per ignem, et dissolvimus, et malaxamus, et addentes reliquas 
ducimus diligenter, et iis addimus galbanum , quod liquefactum 
est cum oleo de alcamna rursus ducimus, et facientes optimum 
malagma utimur. Multa in hoc libello scripta sunt, prcecipue hoc 
uLtimum malagma quae valent proarticulorumdoloribusetmor 
iis ulceribusl Utile quis existimabit illi morbo , quod francicum 
appellant. Eie ignotus fuerat in Italia ante adventum Gallorùm 
majoribus nostris, quem ideo quidam Gallicum dicunt. Constat pe- 
regrinum esse et antiquo carere nomine; appellet quis ut lubetyfa- 
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ammolliamo, e riunendo le altre sostanze, diligentemente 
le dimeniamo , e vi aggiungiamo il galbano., che fu lique- 
fotte C(^roIio di ligustro; di nuovo dimeniamo il tutto, e 
facciamo un ottimo emolliente^ di cui ci serviamo. Molte 
cose si SODO scritte in questo opuscolo^ specialmente que- 
st' ultimo emolliente , che valgono pei dolori delle giunture 
e per le ulcere maligne. Alcuno stimerà questo emolliente u- 
tile a quel morbo che appellano francese. Era ignorato in 
Italia dai nostri maggiori prima della venuta dei Gallio e 
perciò alcuni lo chiamano gallico. È manifesto essere stra- 
niero , e di non avere nome antico. Altri lo chiami come 
vuole; confesso di non aver letto alcuno che facci men- 
zione di questo morbo. Ahi l quante sventure ogni di in- 
colgono noi miseri! Come se non fosswo innumerabili i 
morbi, mancava questo, onde invadesse tutto Torbe! Pri- 
ma invase, come dicono, le Spagne, specialmente quelle 
parti che più piegano ad occidente; poscia la Francia, la 
Sardegna, la Sicilia, e quella Italia esposta non meno ai 
morbi, che alle incursioni dei Barbari, la DalQiazia anco- 
ra, la Grecia, V Asia e, come alcuni riferiscono, la Siria 
e TEgitto, produttore al certo di tali morbi, dei quali Plinio 

teorneminem legisse , qui hujus morbi meminerit. Heu quot ca- 
lamitates nos miseros quotidie involvunt ; ac si innumerabiles 
non essent morbi , deficiebat hic morbìis , ut totum orbem occU' 
paret t Primum Hispanias , ut ferunt , eas praesertim partes , 
quae magis ad occidentem solem vergunt ; inde Galliam , Sar- 
diniam , Siciliam et ipsam , non minus morbis, quam Barbaro- 
rum incursionibus expositam, Italiam, Dalmatiam quoque. Gres- 
àam, Asiam et, ut quidam retulerunt Syriam atque Aegyptum 
morborum quidem talium genitricem invasit. De quibus Plinim 
meminit ; et fortasse hic morbus, vel similis est, quem appellai 
Moyses in Deuteronomio: Ulcus Aegyptiorum in parte corporis 
qua stercora digeruntur, Scabiem quoque et pruriginem , quae 
curari nequit cepariae instar imprecatus ludaeis. Percutiat il- 
los Dominus ulcere pessima in genibus, et suris a pianta pedis, 
usque ad verticem ita ut sanari non possint. Adeo hodie vulga^ 
tus et ut dicunt epidemicus hic morbus , ut uUa terrarum pars 
orbis nobis cognita illius expers sit. Contagiosus est morbus, et 
primum ut fit, per ignobile vtUgus repsit, jam proceres sensim 
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fa menzione ; e forse questo morbo è somigliante a qaéiìo, 
che Mosò nel Deuteronomio chiama ulcera degli Bgtzii in 
quella parte del corpo , donde si digestiscono le feccie. S'in^« 
preca ai Giudei^la scabbia e quella prurigine^ a guisa della 
cep^^ria, che non può curarsi: e il Signore li percuoterà con 
pessima ulcera nei genitali e nelle verghe; dalla pianta dei 
piedi lino al capo , di modo che non possano sanarsi. • 
Oggi è talmente divulgato e, come dicono, epidemico questo 
morbo, che nessuna parte del mondo da noi conosciuta ne 
va esente. È contagioso , e prima, come suole accadere, 
serpeggia nel volgo ignobile , poscia a poco a poco comin* 
eia a molestare i magnati ; è lungo e difficile , dal quale 
fino ad ora ho conosciuto pochi perfettamente guariti; è schi- 
foso, pestilente , orribile , fiero , oltremodo mortale, nò mi- 
nore di qualunque tormento. Sonvi di quei che vorrebbero 
piuttosto morire , che soffrirlo, anche per poco tempo. Non 
mi sembra semplice la natura di questo morbo, come qudlo 
che invade la cute , ì muscoli e le giunture. I dolori sono 
veementissimi , i quali sebbene ora si calmino , ora si fac- 
ciano più intensi, pure non hanno vere e lunghe intermis- 
sioni come la podagra e l'artritide; te ulcere ftono schifose, 
e molto simili alla lebbra e a quelle, che i medici cbia- 

sollicitare incipit; longm est et difficilis^ a quo paucos perfette 
hue usque curatos novi; foedus est, pestilens^ horribilis , saevus 
plus quam lethifer, nec ulto tormentorum levior. Sunt qui mori 
malint, quam^ illum vel pauco tempore perpeli. Non simplex hu- 
jus morbi natura mihi videtur , ut qui et cutim et lacertos ^ et 
articulos simul infestai, Dolores vehementissimi sunt , qui et si 
modo finiutUur, modo intenduntur, non tamen, ut podagra et ar- 
letica veras intermissiones et longas habent. Ulcera foeda , le- 
prae, et iis, quae mali moris ulcera a medicis appellantur simil- 
lima. Solent plerunque comprehendere primum pudenda viro- 
rum mulierumque, linde putant quidam contagium illud non a- 
Ho modo fieri posse, quam coitu. Ego et aliis quoque modis quam* 
vis raro, vulgari posse morbum puto. Nam et pueros, puellas- 
que, et infantes vùimus hoc malo torqueri: deinde per frontem 
et facem , et totum corpus serpunt illa ulcera seu tubercula , 
seu paptUae , seu exanthemata , nunc ostracosa , mmc cru- 
da , nunc virulenta, nume purulenta , nunc acida, Caetera e- 
ChUateo Opere IL i9 
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mano ulcere di cattiva indole. Sogliono per lo più pigliare 
prima le parti putendo degli uoooiini e delle donne; onde 
alcuni stimano , che il contaggio non possa avvenire in al- 
tro modo se non col coito. Io credo che anche in altri modìj» 
quantunque al raro , possa questo morbo divulgarsi. Impe- 
rocché vedemmo fanciulli^ e fanciulle^ e bambini tormen- 
tati da questo morbo ; poscia per la faccia e p.er tutto il capo 
serpeggiano quelle ulcere , o tubercoli , o pustole > o esan- 
temi^ ora coverte di croste^ ora virulente, ora purolente, 
ora acide. Questo morbo occupa anche ie altre membra. Spes- 
sissimo ho veduto diminuirsi i dolori , quando quelle ulcere 
passavano , ed aumentarsi, quando ritornavano; cosi grande 
è r affinità e la connessione tra questi morbi t Perciò non 
approverei affatto quelli che con veementi medicine curano 
questa malattia , specialmente sul principio. Come coir ar- 
senico , colla calce , col fiore di rame , coli' argento vivo e 
simili. Ho veduto alcuni curati da questo morbo morire; 
molti infestati più gravemente e più lungamente. Imperoc- 
ché è un morbo di cattiva natura, che basta o non toccare 
trattare con leggieri medicamenti , piuttosto che con forti; 
mentre vediamo^ quando si cura, prodursi ulcere più grandi, 
che era meglio non aver toccale; Ippocrate dice che, cu- 

Uam membra obHdet. Vidi saepe wamero iUis exeuntibus doUh 
' res minui , retroeedentibus augeri , tanta est inier ipsos morbos 
affinitas , et connexio! Ideo nunquam probaverim eos , qui illos 
morbos vehementibtis medicamentU prmsertim in principio cu- 
rant, ut arsenico , calcidite, flore eeris, argento vivo , et «tint/t- 
bus. Vidi aliquos hoc morbo curatos periisse , muUos gravitis , 
diutiusque a morbo infestatos. Est enim morbus pravae natura, 
quem aut non tangere, aut levibus medicamentis trattare satius 
est , quam valentibus; nam curando fieri quaedam majora vide^ 
mus vtUnera , quae melius non tetigisse fuit , ait Hippocrates : 
et curatis cancris , citius homines interire. Hostium ferocia sa- 
pe melius cunctando, quam pugnando vincitur, tutius est hujus- 
modi morbos potrahere, lenire et levibus medicamentis tractare, 
quam exquisitissime curare , quoniam hic morbus perpaucos 
interimit. Tutius est saepe subinde purgare quam semel; sed w- 
eessitas nos quoque cogit exante purgare aut pìUebotomare , ti6t 
oportet , usqm ad defectionem ; puta ubi morbus Me fauceSyaut 
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rati i cancri , gli uomini sogliono dopo morire più presto. 
Spesso sì vìnce la ferocia dei nemici meglio col tempo- 
reggiare, che col combattere; è più sicuro ^^trarre a lungo 
i morbi di questa fatta^ lenirli^ e trattarli con leggieri me- 
dicamenti, che curarli violentemente; poiché questo morbo 
uccide pochissimi; è più sicuro purgare spesso ad intervalli, 
che una volta , ma la necessità ancora ci costringe di pur- 
gare completamente , o di salassare, quando è duopo^ fino 
allo sfinimento, quando cioè questo morbo abbia pigliato 
le fauci le membra più nobili, quando i dolori siano in- 
tollerabili , quando insieme all'abbondanza degli umori, vi 
fosse ancora mobilità; e per usare di parole dell' arte mi- 
litare , essendo la medicina molto simile alla milizia , alle 
volte dee pugnarsi , come dice Livio , non perchè lo vuoi, 
ma perchè il nemico ti constringe. Tu se temi lo sfinimento;, 
la lipotimia , che alcuni medici greci consigliano, quando 
sarai presso lo sfinimento, procura di purgare, ma non sino 
alla lipotimia. A mio giudizio , niente è più utile ohe aste- 
nersi dal coito , guardarsi dal freddo, mangiar cibi che pro- 
ducano succo buono , puro e temperato , e si oppongano 
air infiammazione, e alla malignità degli umori; come sono 
le galline e propriamente il brodo, il capretto, le uova cotte 

noMliora membra obsederit , ubi dolores intolerabiles fuerint, u- 
bi cum abundantia humorum fuerit etiam et mobilitas; et nt eor 
strensibus verbis utar, quoniam medicina persimilis est militiw, 
interdum pugnandnm esse , Livius ait , non quia i)elis, sed quia 
hostis cogat. Tu si times defectionem animi , seu lypothimiam , 
quam graeci medici quidam suadent, cum ad. illam prq[>ius ac* 
resseris consule quid est usque ad lypothimiam exclusive purga- 
re. Buie morbo nihil , meo judicio utilius , quam a coitu absti» 
nere , cavere frigora , cibis vesci , qui bonum , purum et tempe» 
ratum cignant succum , et culustioni et malitiae humorum obsi- 
stani, ut sunt gallinae, et proprie jus ejus, haedus, ova in aqua 
coda , pisces non frixi , sed elixi , aut assi , cancri fluviati' 
les ,far hordeaceum , lens , lactuca , endivia , burrago, buglos- 
sa , sorbitiuncula ex amigdalis , et juscula cinnamomo, pipere, 
zinzibere condita, et quae his similia, Aromaticorum tamen ci» 
bis miscendum est quantum illos salubriores , gratiores, et cor- 
ruptioni minime obnoxios faciat , malis humoribus adversetur , 
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neli'apqua, i pesci non fritti^ ma lessi, o arTOSliti , i gran- 
chi di fiume, il farro di orzo, la lente, la lattuga, la ci- 
coria, la borraggine, la buglossa^ lo bevande di mandorle, 
6 i brodetti conditi di cinnamomo, di pepe e di zenzero, ed 
altri simili a questi. Di aromi però dee mescersi ai cibi quanto 
gli' faccia più salubri, più graditi, e meno soggetti alla cor* 
razione , si opponga ai cattivi umori , giovi allo stomaco , 
né molto lo riscaldi ed agiti e turbi gli umori; il vino sia 
tale, quale sopra lodammo, adacquato e preso moderatameute; 
se il sangue abbonda dee cavarsi , mentre la pletora noc- 
que a molti. In questo dee starsi all' arbitrio di un medico 
perito il quale giudichi, dove e quando debba praticarsi il 
salasso, e purgarsi gli umori; si purifichi ancora il sangue 
col midollo della siliqua egiziana , che appelliamo cassia , 
colla manna, colle nere ghiande del tamarindo , col rabar. 
baro, col fiore del timo, colla piccola felce, coir agarico. 
Se è necessario si passi a medicamenti più forti, come alla 

pietra quantunque quella fosse ignota alla nostra età. 

Dai lapislazzuli dee guardarsi sommamente; è un veleno. 
Dee poi tentarsi V elleboro nero , nò si tema la perversità 
dei medici imperiti. È proprio del comandante sapere dove 
e quando convenga protrarre la guerra, ingannare i nemici,' 

iUmacho prosit , nec nitnis calefaciat, atque humores agitet, at- 
que perturbet; vinum tale, quale supra laudavimtAS, dilutum sit, 
el moderate sumptum ; si ùbundet sanguis, mittendus est, multis 
phlebototnia nocuit ; in hoc standum est meriti medici arbitno , 
qui decentat ubi£t quando phlebotomandus est humores evacuati-^ 
tur, simul et sanguis purificetur cum medulla siliquae aegyptice , 
quam cassiam vocamus , cum manna , cum tamarindi myrabo- 
lanis nigris , rhaubarbaro , epithimo , filicula , agarico; si ne- 
cessum est ad fortiora transeundum , ut ad lapidem stamenum, 
quamvis ille hac aetate incognitus sit, A lapide , quem dicunt 
lazuli , summopere cavendum est , venenum estt Tentandum est 
(Mem nigrum veratrum , nec timenda est impevitorum medico- 
rum perversitas. Boni imperatoris scire est , ubi ac quando o- 
portet bellum protrahere , hostes fallere , receptui canere , ter- 
giversari ; saepe etiam , ut dicium est , quamvis impares sunt 
vires , et locus iniquus , fwtiter pugnandum est , et ferro , ut 
dicunt , iter aperiendum est , cum necessitas cogit, Saepe salus 
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suanare a raccolta , tergiversare. Spesso ancora^ come si ò 
detto, quantunque siano impari le forze e il terreno disa- 
datto, bisogna fortemente pugnare, ed aprirsi la via col 
ferro ^ come dicono, quando la necessità preme. Spesso la 
salvezza ò riposta nel non sperare alcuna salvezza ; sempre 
ò migliore una dubia speranza, cbe una disperazione certa. 
Alle volte deve lasciarsi la cosa in balia della fortuna, ed 
allora è necessario che fossimo cautlssimi, onde insieme alla 
fortuna non manchi la prudenza. Queste cose meglio si mo- 
strano coi fatti che collo parole. 

Si cuoca e traendola fuori, si apparecchi quella materia 
virosa con acqua nella quale sia bollito il fimo di terra, la 
piccola felce, il capelvenere, la bettonica, l'acetosa, la li- 
quirizia, la buglossa, la borrana e i suoi fiori, la calen- 
dula, r orzo mondo , 1' uva passa, le giuggiole e cose si- 
mili. Debbono usarsi la teriaca, il mitridano, i fiori di ros- 
marino, la borrana, e la buglossa condite col zucchero o 
col mele , lo xilobalsamo, i mirabolani conditi ...... e di 

quando in quando quelle medicine che si dicono giovare nei 
morbi epidemici, quando la natura di questo morbo me- 
glio sarà da noi conosciuta. Altrove, se Dio concederà e vorrà» 
tratteremo con maggiore esattezza delle cause, dei segni e 

nullam sperare salutem ; semper melior est dubia spes , qwm 
eerta desperatio, Interdum fortunae res eommittenda est^ ubi eau- 
tissimos nos esse aportet , ut simul cum fortuna non detit pru- 
dentia. Haee omnia opere melius monstrantur , quam ditto. Co- 
quatur , et expulsioni paretur materia illa virosa eum aqua, in 
qua ebullierit fumus terrae , filicula , eapillus veneris , bettom- 
ca, acetosa, glyryrrhiza, buglossa, burrago et earum flores, ca- 
lendula , kordeum mundum , uva passa , zizifa et similia. The* 
naca mithrideno, roris floribus , borragine et buglossa suecaro 
aut melle condilis , zylobalsamo, myrabolanis jndis, et emblicis 
conditisi subinde utendum est et aliis, quae in epidemicis morbis 
conferve dicuntur, cum melius natura morbi hujus nobis cognita 
fuerit. Alibi, si Deus dflbit et voluerit^ illius causas, signa, cu* 
rationes exaclius tractabimus , et ad qvod genus morbi reduci 
possit, et si qua sunt a majoribus tradita, quae huic morbo con" 
venire videntur; et unguenta cerata et cataplasmata , malagma* 
ta , quae ab empiricis , seu potius imperitis et indoctis medicis 
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delle cure^ e a qual genere di morbo possa ridursi, e se 
v' abbia negli antichi cosa che sembri convenire a questo 
morbo; tratteremo degli unguenti cerati, dei cataplasmi, de- 
gli emollienti che son lodati dagli empirici, o piuttosto dai 
medici ignoranti , \ quali tennero dall' occidente , donde è 
quello e molti altri morbi e le vane ostentazioni in tutte le 
discipline. È vana ed incostante fino ad ora la cura di que- 
sto morbo; subito crediamo a chi professi medicina, ciascuno 
ò tratto dal suo arbitrio, ed baie sue particolari medicine; 
e son più i medici che gli ammalati. 

Si siano dette tali cose intomo a questa malattia , non 
perchè lo scopo di quesf opera lo esigesse , ma perchè tra 
lo scrìvere mi vennero in mente, né poi sembra differire 
molto dai dolori delle giunture, che pure furono stranieri 
air Italia, come asserisce Plinio ; quantunque io stimi che 
tal dolori appartengano più alla cute, ai muscoli ed ai nervi, 
che alle giunture ; per la qaal cosa è altra questione , che lo 
spasmo non provenga dalla materia di questo morbo, né 
della podagra , né deirartritide. 

laudamiur , qui ex occidenÈe , unde et maròus ipse est , et pie- 
rique <Uii , et cunctarum artium vanae ostentationes advenere. 
Varia et incostans est adhuc hujus morbi curatio; cuicunque me- 
didnam pro/Uenti statim creditur. Unusquisque suo vehitur ar- 
bitrio, suas habet pect/Uiares medicinas;plures sunt medici, quam 
aegroti. 

Tanta de hoc morbo dieta sint, non quod propositi operis ra- 
tio exigat , sed quia inter scribendum occurrit , nec multum di- 
stare videatur ab articulorum doloribus, quos etiam peregrinos 
Italiae fuisse asserii Plinius ; quamvis ego existimem ad cntim 
et lacertos magie et nervos pertinere , qttam ad articulos; quam 
ob t^em neque ex hujus morbi, neque ex podagrae, aut arteticae 
materia accidat spasmus, alia disputatio est. 



Pag. 12. (i) Jero , o Giaro , isola dove da Roma si rele- 
gavano i rei ; è posta nel mare Egeo. 
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Mi è sembrato conveniente raccogliere in questa Appendice 
gli Articoli, che in diversi Giornali d'Italia si sono pubbli- 
cati relativamente alla Collana di Scrittori di Terra d^ 0- 
tranto, non per le lodi che per avventura possano riguardar 
me; ma perchè contengono i giudizii, che persone auiorevoli ed 
illustri Scrittori han dato dell' Opera da me intrapresa. 

Salvatore Grande 



Dall' Istitutore '^-^ Giornale di Firenze 
(Riprodotto dal Cittadino Leccese) 

Siccome senza la storia, ben nota, de' Municipii, non ben 
si scrive, né si conosce la storia della Nazione^ e massime 
della italiana, la quale è un complesso di nazioni più che 
altre; cosi la vita vera della intera nazione in Italia è men 
che altrove sperabile^ se i Municipii non risorgano a vera 
vita. Per questa congiunzione delle memorie con le spe- 
ranze , è a me augurio fausto la cura che vengono gì' Ita- 
liani prendendo qua e là delle storie municipali, e l'opera 
dell' erudito qui m' apparisce benefizio di patria carità. 

Il prof. Grande ben mostra d' amare la sua provincia na- 
tia con animo veramente italiano, egli che ne' particolari 
de' fatti sente , e aiuta a meditare , i principii generali. 
Nella prefazione alla cronaca verseggiata dì Guglielmo Pu- 
gliese è indicata una verità da notarsi non nella conqui- 
sta dei Normanni soltanto, ma in tutte quasi le occupa- 
zioni operate da genti straniere; cioè , che a promuoverle e 
ad aiutarle, direttamente o indirettamente concorsero pochi 
molti tra i natii del paese occupato; e se i pochi furono 
lasciati fare, l' inerzia de' molti o era consentimento, o piut- 
tosto confessione dell' essere impreparati a sorti migliori. 
Il rincontro dei quaranta pellegrini normanni sul monte 
Gargano coli' esule che s' invoglia di loro e li invoglia a 
prendere possessione della sua patria, è come un simbolo 
di quelle perpetue invocazioni che , sotto colore di liberta 
di fedeltà, di commiserazione o di sdegno , allo straniero 
fecero in tutti secoli gli Italiani. E il determinato numero 
di quaranta è come simbolico anch'esso, a significare che 
i pochi animosi , e stretti tra se con ordini che tengono 
dell' aristocrazia più o meno , riescono a soppiantare i re e a 
dominare le moltitudini, cavalieri davvero, che le guidano 
per forza di freno e sproni. Il poema dell' Appulo con la 



sua latinità men rozza che quella d'au!oii di tempi più 
colti', dimostra come negli abiianti della Magna Grecia le 
tradizioni letterarie si siano meglio che altrove continuate; 
e anche questa memoria è speranza. Non direi che dal se- 
polcro di Virgilio uscisse aura ispiratrice a questi suoi ver- 
si; ma troppo dolorosa conformità corre tra certe adulazioni 
del Mantovano ad Augusto , e l' invocazione del Pugliese 
che chiede in versi leonini il prezzo delle sue lodi : Sem* 
per et auciores hilares meruere datores, dov' è, per più stra- 
zio^ profanata la sentenza del libro sacro : Hilarem datorem 
diligit Detis : della quale profanazione se fosse stato uomo 
da accorgersi il principe normanno, di poco gradila mercede 
l'avrebbe rimeritato. 

Questa cronaca e gli altri documenti che porge qui 1* e- 
ditore, avevano già meritali o meriteranno gli studii di 
dotti ed illustri italiani e stranieri : e dalle cronache impa- 
rerà a profittare non solamente la storia civile e la lette- 
raria^ ma quella che ora è chiamata statistica , e la scienza 
medica e le altre dei corpi , che non hanno finora' attinto 
quanto potevano a quelle fonti. Notabili cenni spettanti a 
fenomeni naturali veggonsi nell'anonimo cassinese: e anco 
gì' ignari di latino possono di queste notizie fare lor prò 
in grazia della versione che il Professore Grande ne porge 
con rara perizia, conseguendo quel tanto d'eleganza che 
la fedeltà comportava. 

Non è infedeltà, per esempio, tradurre: Qui lymphis her- 
bis sirnul arboribusque redvndans — Abbondante di acque, dì 
erbaggi insieme e di alberi ; giacché qui il redundans ci sta 
per il metro : e ogni traduttore , anco di scrittore grande, 
deve saper discernere quel eh' è posto in grazia del metro 
poetico del numero oratorio , e quel eh' è propriamente 
voluto dalla pienezza del sentimento e dalia integrità del 
concetto. Similmente in un degli opuscoli di Antonio Gala- 
teo ^ (dei quali è notabile segnatamente quel che concerne i 
suoi tempi ; ma quel che gli antichi o le dottrine generali 
della scienza , è ripetizione incompiuta e qua e là men che 
vera) , la forma latina meglio elegante e più volte resa con 
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felicità in italiano ^ non però si che talvolta la fedeltà non 
sia troppa*--Se a pnmi convictus ben corrisponde le prime 
convivenze , nel vivei' bene e beatamente sentesi troppo il la- 
tino, nel quale beato a\eva altro senso; e cosi dicasi di ti- 
mnnità e di viith ; che il primo valeva a un dispresso quel 
che a noi civiltà , V altro quel che valore. E non è casua- 
le equivocazione y ma segno tristissimo di scaduta morali- 
tà, quel confondere che non solo il Machiavelli e il Guic- 
ciardini , ma certi pedanti del tempo nostro fanno la virtù 
col valore, ristringendo questo al valore guerriero. Meno an- 
gusto senso le dà il Galateo , e quindi può darli il suo tra- 
duttore , laddove , narrando il fatto dei Tredici a Barletta, 
fa dire allo spagnolo in onore degl' Italiani : < Si periculum 
« farere vultis, si virtutem italicam experiri, quantumque 
« illi et armis et Consilio valeant— Se volete sperimentare 
« la virtù italiana, e quanto essi valgano in armi e con- 
« sigilo » Il Galateo si dimostra osservante della pro- 
prietà dei vocaboli^ laddove allo straniero insultante fa dire: 
Jtalos imbelles esse et infidos et perfidos ; e il traduttore qui 
ben ripete infidi e perfidi , che il secondd è assai peggio. Ma 
di cotesta taccia agi' italiani appòsta il Galateo stranamente 
li scusa accusandoli, e confondendo il biasimo con la lode, 
siccome pur troppo certi amici sogliono, più pericolosi di 
certi nemici. < Qual perfidia, di grazia colle buone, rim- 
proveri agr italiani ? £i , se non costretti dalla forza, non 
possono sopportare il giogo e le ingiurie ; più che il re- 
sto delle genti, bramano la libertà, la giustizia, la pa- 
dronanza di se, e giusti principati; se ciò non abbiano 
ottenuto , stimano essere diritto , e buono e secondo le 
leggi , ritrarsi dalla fede data e dairamicizia in quel modo 
che possono ; ciò che noi appelliamo tradimento, essi pru- 
dente vendetta e magnanimità, e stimano esser proprio 
d' animo ben fatto non saper obbedire se non a chi giu- 
stamente comandi. Nessun' altra gente conosce , apprezza 
e più ama, almeno desidera , la libertà, fuori degl' ita- 
liani : essi chiamano noi e voi barbari e schiavi di re. 
Essi hanno delle repubbliche in alcuni luoghi, nò sog- 
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t giacciono all' arbìtrio dei re ; molti godono della libertà, 
t Tutti poi desiderano ed ammirano la libertà , che noi non 
e conosciamo , per lo cui amore spesso caddero miseramente 
« in balia degli, stranieri. » Non è casuale y del resto^ che 
Guglielmo Pugliese più di tre secoli prima dica de'suoi con- 
cittadini a un dispresso quello che lo straniero insultante: 
Appnla fertilitas , ignaviaque insita genti , dove il ripetere» 
traducendo, la stessa parola ignavia è prudenza^ giacché 
non si sa bene quanti difetti il versificatore intendesse com- 
prendere in essa. Ma laddove è detto: Decipit Atisionios pru- 
dentia gallica, cioè de' Normanni ^-troppo libera suona la 
traduzione : La gallica astuzia ingannò gV Italiani : non già 
che r astuzia a troppi non paresse e non paia prudenza ; 
ma non poteva osar di confondere le due cose chi si volge 
a un Normanno , invocandolo Mecenate. 

E cosi traducendo le parole che nel 1156 scrive Gugliel- 
mo Re , air italiano forse non diede V animo di renderne 
appieno la peggio che selvaggia ferocia. « Contrivìmus et 
pedibus equorum nostrorum conculcandos substravimus... 
pene innumeros carceri mancipantes — ^Espugnamnlo, strip 
telammo e rovesciammo per essere calpestate dalle zampe 
dei nostri cavalli le molte schiere dei Greci e di diverse 
nazioni , e le eaderve quasi innumerabili dei nosti ribelli 
apparecchiate a guerra contro di noi dinanzi a Brindisi; 
abbandonando alcuni a morire inevitabilmente di spada, 
altri di laccio^ molti ad essere pasto dei pesci ^ e grande 
moltitudine al carcere > dove , per non dire di altro, it 
substemere è troppo più del rovesciare, è un fare lastrico 
e tappeto orrendo d' umani cadaveri. Giova sperare che non 
soli i Municipii di Terra d' Otranto , non sole le terre beate 
e infelici che sono nel mezzodì dell' Italia , ma tutte le bi-^ ' 
blioteche d' Italia sapranno dimostrare la propria riverente 
gratitudine all' ellitore , il quale , per darsi ai risichi di quf^ 
sta impresa, ha rinunziato a sicuri emolumenti ; e che gli 
eruditi Italiani, incuorati dai municipii e da agiate persone^ 
sapranno questo esempio imitare. 

N. TOMMASEO 



Dall' Opmone Nazionale 
( RiprodoUo dal Cittadino Leccese ) 
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COLLANA DEGLI SCRITTORI 

DI TERRA d' OTRANTO 

Con questo titolo ha disegnato il sig. Salvatore Grande 
da Lecce di pubblicare le più segnalate opere degli scrittori 
della sua provincia ; e il disegno ha già incominciato a co«> 
lorìr degnamente colla pubblicazione dei primi due volumi^ 
nel primo dei quali ci ha il poema storico di Guglielmo Pu- 
gliese delle Gesta dei iformanni, la Cronaca del Protospata, 
la Cronaca dell' Anonimo Gassinese , la Cronaca dell' Anp> 
nimo Neritino^ delle opportunissime illustrazioni^ e sette dN 
plomi inediti , con altri editi dall' Ughelli , tutti dei Prin- 
cipi Normanni. Il volume secondo contiene varj opuscoli > 
tra storici e morali , di Antonio de Ferraris detto il Gala* 
teo; i volumi seguenti^ che saranno una ventina, si com- 
porranno di opere storiche il più, e tutte di sommo conto. 
Ma innanzi ch'io parli del modo di questa edizione, e ch'io 
tocchi la materia di questi due volumi , mi piace il far qui 
alcune considerazioni. 

Se in ciascuna provincia d'Italia ci fosse un pari del sig. 
Grande, il quale, già valente prof, di Filosofia, per il dolce 
amore della sua terra, abbandonato cattedra e stipendio, si 
è dato tutto a questa nobile impresa, con le sole forze sue 
proprie, senza lasciarsi spaventare dalla ponderosità di essst 
e dal grave dispendio a cui si esponeva, incominciando dal 
metter su stamperia da sè^ noi avremmo tra non molto un 
vero Archivio storico italiano , da avvantaggiarsene in gran 
maniera gli studj storici^ e da potervi compilar su .una vera 
Storia generale d' Italia, che da tanto tempo si desidera. Ma 
sarà egli agevole il trovare in ciascuna provincia cotanto a- 
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more e cotanto senno ? e dove pure il senno e Y amor si 
trovasse^ troverebbesi parimente chi volesse avventurarci 
le proprie sostanze? A questa seconda parte potrebbesi per 
altro supplire dai Municipi!, sol eh' ei fossero informati da 
guello amore medesimo , ed intendessero che né meglio nò 
più degnamente non si spende il pubblico denaro, jche in 
quelle cose le quali tornano in perpetuo onore della patria. 
Il Governo ba istituito, ed efficacemente le favorisce, in al- 
cune Provincie, delle Commissioni di Storia patria, le quali 
per vero dire pubblicano di eccellenti lavori, con tutto che, 
oso dirlo, non utili quanto le pubblicazioni simili a questa 
del sig. Grande; ed ottimamente meriterebbero della patria 
comune i municipi italiani , se ciascuno di essi promovesse 
ed ajutasse si fatte imprese; come snaturato, misero e peggio 
sarebbe da chiamarsi quel municipio che, richiesto d'ajuto, 
il negasse. Ma entriamo oggimai ad esaminare i due volu* 
mi già dati fuori dal sig. Grande. 

Il poema storico del Pugliese, e le altre tre cronache del 
primo volume, trattano più specialmente del periodo nor- 
manno, e sono scritte in latino, il perchè, a renderne co- 
mune la lettura , il collettore le ha tradotte, con sobria e- 
leganza, ponendo il testo latino a piò della pagina. Il pe- 
riodo normanno suddetto è reputato da esso collettore il 
tempo più glorioso di quella parte d' Italia, come quello in 
cui que' popoli rompendo gli ultimi freni della signoria greca, 
si costituirono in nazione forte e indipendente. Egli dice che 
il fatto della venuta dei Normanni non fu dagli storici stu- 
diato quanto sarebbe stato di mestieri, nò giudicato colla 
scorta de' profondi principj della scienza «storica odierna; e 
pone in essere che i popoli dell' Italia meridionale, nel pe- 
riodo della dominazione romana e bizantina, e nel succe- 
dersi continuo delle invasioni barbariche, non si alterarono 
tanto .eh' ei ne perdessero le nobili facoltà per cui già fu- 
rono austri: che quella de'Normanni non fif conquista; ma 
che «sai fOrono solamente centro di unità e di moto alle forze 
vìve e fioverchianti della insurrezione. Questo concetto lo 
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svolge acconciamente il collettore nella sua bella prefazione, 
dove con pennellato maestre, e con lucido ordine accenna 
tutta quanta la storia delle province meridionali di Italia:, 
mettendo in chiara evidenza le vere cagioni dei più grandi 
mulamenii politici. Il poema del Pugliese è rozzo, ma non 
privo per altro di una cotale eleganza; odasene il principi^. 
Gesta dueum veterum veteres cecviere poelae , 
Aggrediar vates novus edere gesta novorum. 
Dicere feri animus quo gens normannica ductu 
Venerit Italiam: fuerit quae causa marandi , 
Quosve secuta duces Latii sit adepta triumphum. 
Esso è intitolato a Ruggero figliuolo di Roberto Guiscardo, 
di cui canta le imprese , chiuda udosi con V anno 1085 ; e 
i fatti vi sono narrati con tal candida schiettezza, che non 
può esser figliuola se non della verità. La Cronaca del Pro- 
lospata comincia dall'anno 860, e va fino al 1102; e co« 
me che narri fatti nudi nudi, tuttavia gli studiosi della sto^ 
ria possono efficacemente avvantaggiarsene, raddrizzando pa- 
recchie storture degli storici più recenti. Le altre due Cro- 
nache anonimo hanno pur esse il medesimo pregio. Dotte 
ed opportuno sono le note ed illustrazioni del compilatore: 
« di somma importanza i diplomi che compiono questo vo- 
lume, il quale è degnissimo principio a cosi degna e no- 
bile pubblicazione. 

. Il volume secondo della Collana è formato da varii Opu- 
scoli del Galateo. Fu questi uno degli eccellati uomini del 
secolo XV , e si chiamò , Antonio De Ferraris , detto poi 
il Galateo, da Calatone borgata della Giapigia, dove egli 
nacque. Filosofo e medico celebre, do:to nelle matematiche e 
niella cosmografia, fu primo medico di Ferdinando primo 
re di Napoli, ricolmo poscia di benefizj da Alfonso secondo. 
Si trovò alla prima guerra contro i Turchi e alla prima e 
seconda contro i Veneziani. Ebbe familiarità co' primi uo- 
mini del suo tempo, il Summonte, il Sannazzaro, Ermolao 
Barbaro , il Valla , con altri assai ; e mori di anni 73 in 
Lecce nel 1517. Di lui scrissero alte iodi Paolo.Gioyio e 
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il Ghioccarello : lasciò scritte molto opere , quasi tutte la- 
tine, fra le quali sono pregevolissime gli opuscoli stampati 
dal sig. Grande in questo secondo volume, Del sito della Gìa- 
pigia — Della Educazione degli Italiani — Delia nobiltà del 
genere umano — Descrizione della città di Gallipoli < — Della 
Ipocrisia — Del combattimento di tredici cavalieri a Barlet- 
ta. « — In tutti questi scritti, che son latini originalmente, 
ma volgarizzati qui dal valente editore^ risplende il nobi- 
lissimo ingegno dell' autore, la vasta di lui dottrina; e non 
può fare che chi legge non rimanga dolcemente ammirato 
vedendo come in ciascuno, ma specialmente nella Educa- 
zione degli Italiani, e nel Combattimento depredici Cavalieri, 
l'autore si mostra infiammato del santo amore all' Italia, 
quale si intende oggi , ne desideri la grandezza, la libertà 
e la indipendenza , ed annoveri con parole di alto sdegno 
le cagioni che a ciò si opponevano. Non rincresca al lettore 
che sulla Educazione degli Italiani ci fermiamo un pochino. 
Egli incomincia ad esporre partitamente qual modo tenes- 
sero i principali popoli dell'antichità nell'educare i fanciulli; 
e venuto a'Romani, e mostrato quanto nobilmente grande di- 
ventasse quel popolo per la sua educazione, dimostra quanto 
gran servigio rendesse alla civiltà , anche quando conqui- 
stava Provincie, e soggiogava popoli. E come egli odiava 
mortalmente i Francesi e gli Spagnoli, che allora impesta- 
vano e disertavano l' Italia , cosi parlando di essi più spe- 
cialmente , già soggiogati dai Romani , dice : 

< Ridussero (i Romani) Galli e Spagnuoli dalla innata 
• ferocia a più miti costumi di vita, di modo che niente 
e di meglio potò loro accadere che esser vinti da' Romani, 
e Non solo ornarono di leggi e d' istituti quelli che ol 
< vinsero, ma donarono loro anche la cittadinanza romana , 
« ed innalzarono a magistrature e ad onori. Cerio, esser 
ff vinto da' Romani, e servire a'Romani, niente altro era» 
« se non comandare. » E poco appresso, compiangendosi 
dello stato miserando dell' Italia d' allora , rampognando la 
Ignavia degli Italiani e mordendo i Papi, che sempre al- 
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iettarono gli stranieri in Italia, esclama: « Presso di noi 
medesimi , i più infelici fra gli uooiini , nessun paesano 
è chiamato a regnare ; Io cerchiamo sempre di fuori , 
tanto slam teneri degli stranieri che ci lacerano e di* 
vorano. Noi avemmo re di Germania , noi di Gallia , noi 
d' Ungheria , noi d' Aragona , noi del resto di Spagna ; 
e se piacerà agli Dei che tanto sia lecito a' sommi Pon* 
tefici quanto lor piaccia^ i quali « dopo la caduta del* 
r impero d' Oriente , anzi del romano , quasi sciolti da 
ogni soggezione , han mandato in mina ogni cosa , noi 
avremmo anche gii Zingari. » E seguita giù giù a re* 
gistrare tutto il male fatto da' vaij Papi air Italia ; ricor* 
dando perfino la saporita interpretazione ad una scritta 
riguardante Niccolò V^ che, essendo in questa forma N. 
PP. V. M. ecce. L. II ; fu interpretata al tèmpo della e- 
lezione di papa Callisto : Nil Papa valet : miser cardinaliufà 
eoBtm creavit Calistum: lugebit Italia infalix. Compiuto il 
ragionamento sulla educazione ^ei diversi popoli antichi , 
viene a parlare della natura e qualità degli Italiani , usan- 
do parole di sdegno, e non dubitando di dire a viso a- 
perto le più dure e più terribili verità ; tra le quali parrà 
mirabile, chi pensi essere stata scritta quattro secoli fa\» 
questa qui : t Noi serviamo agli stranieri tanto da meno 
e per ingegno , e a cui soprastiamo per natura : ci inchi* 
e niamo a chiunque voglia vincerci ; e se anche la vaga- 

< benda, povera e imbecille genia degli Zingari ardisse 
« d'invaderci, noi cederemmo. Solamente siamo forti ed 
i audaci tra noi stessi, infingardi ed imbelli contro gli stra* 

< nieri Se ci stringessimo a concordia non temeremmo 

't punto le armi straniere. > Continua poscia a trattare della 

educazione che si dava allora ai giovani nelle varie me- 
tropoli d' Italia ; e benché fosse V autore . stato , come di- 
cemmo , in due guerre contro i Veneziani , porta a cielo 
Venezia con nobilissime parole, il che fa segno di un a* 
nimo generoso , e magnanimo , che , dove si tratta della 
verità , dell' onore e dell' utilità della patria , fa tacere o- 
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gni animosità, o gelosia o raneore; la qual cosa per altro. « 
e lo dico col cuore amareggiato^ non hanno ancora ap- 
preso gì' Italiani , con danno gravissimo della povera Ita* 
lia^ la quale, comecché libera dallo straniero, non può ancor 
nominarsi senza tal compassionevole appellativo , tante sono 
le piaghe vecchie e nuove che straziano sempre e conta- 
minano il formoso corpo di lei. Ma torniamo al Galateo*. Oi 
Venezia egli dice : « Nella sola città di Venezia è l' imma- 
t gine deir antica libertà d' Italia; è spento ovunque lo spi- 
« rito d' Italia ; ma solamente in quella città vive. > E più 
innanzi : e Dovunque è morta la Italia : solo in questa città 
« vive e vivrà, e da quella , io prevedo , sorgerà la libertà 

< d'Italia. 

Splendida poi, o da non lasciarsi indietro, è la profes- 
sione di italianità che fa l'autore. Egli dice dunque, par- 
lando di sé medesimo : < Il Galateo , con suo grave danno 
e e pericolo , segui le parti di Aragona , partecipe de' pe* 
( ricoli e non dei premj :.ma è più italiano che spagnuolo 
« goto : più gli sta a cuore la Puglia e la Giaplgla che 
€ la Lusitania e la Betica; più il Po e il padre Tevere, 

< 1' Ofanto e il Galeso e il dolce Idre, che Beti e il Tago, 
« una volta aurifero ora ferreo per noi, mancate le vene 
« d' oro , e quegli orrendi nomi il Reno , l' Arasse , il Ro- 
« dano, la Loira^ la Senna e la Garonna.» Per tutto il ri- 
manente opuscolo tratta dell' educazione da darsi agli ita- 
liani , de'vizj da correggere , delle virtù da insegnare e da 
seguitare , ogni cosa informato di acceso arogre all' Italia > 
di sdegnosa ira contro gli stranieri che non solo la oppri- 
mevano , ma le imponevano le lor mollezze e i loro vizj. 
Noterò qui per singolarissimo ciò che dice della musica, re* 
putata anche dai Greci efficace mezzo di educazione dell' a- 
nimo. < Nella musica anche dovrebbe statuirsi legge che non 

< si mutino di frequente i generi de' canti e le moduia- 
« zioni : i dottissimi antichi stimavano che cosi venissero 
e a mutarsi i costumi degli uomini. » Che direbbe ora il 
buon Galateo se capitasse ne' nostri teatri di musica? Di- 
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rebbe : Ciò eh' io scrissi quattro secoli fa , rispetto alla mu- 
sica, e chiarito vero dal fatto, cotanto van mutati, e in tante 
guise mutabili, i costumi degli odierni Italiani. Recherei qui , 
se mi fosse concesso , anche le stupende pagine dove l'au- 
tore parla della moda: ma basti questa sdegnosa esclama- 
zione : < felice insania cui tengon dietro tutti i popoli 
e cristiani t Io credo che , se piacesse a'Francesi di cammi- 
• nare ignudi colle vergogne scoperte^ noi tutti seguirem» 
e mo la stessa moda. Ohi la gente più leggera che io tanti 
e secoli non ha trovato vesti che le si eonfacciano! ma noi'' 
« oltre ogni credere lievissimi^ che li seguiamo e li ammi- 
c riamo. » io non mi sazierei mai di leggere^ e di porgere 
a leggere queste e simili parole santissime^ tanto più che 
vedo con grave rammaricò, le virtù proposte da seguire non 
essere state ancora acquistate da noi, né essersi ancora cac- 
ciati da noi i vlzj proposti da fuggire; ma non mei con-, 
sente il poco spazio concessomi. Non posso dunque se non 
esortare gì' Italiani a leggere e meditare tutti -gli opuscoli del 
Galateo di argomento civile o morale , e specialmente que» 
sto della Educazione, senza brigarsi di altri librucciacci o- 
dierni; mettendosi bene in testa, che quanto si scrive e si 
scribacchia adesso in opera e morale e di civiltà tutto si 
trova sapientemente e solennemente trattato già dagli anti- 
chi, de'quali non siamo, cosi in questa come nel più delle 
cose, se non ridevoli scimie, buoni solo a educare altre sci- 
mie^ e non uomini. 

PIETHO FANFANI 



(Dalia Nazione — Giornale di Firenze) 



Per intraprendere , con pochi meizì e senza speranza di 
gran successo , una pubblicazione come questa che ora an- 
nun2iamo il signor Grande deve nutrire un coraggio ed una 
fermezza di propositi che non possono esser lodati ed am- 
mirali abbastanza. V inapresa però non onora solamente il 
suo cuore, ma anche il suo ingegno; e i due volumi publicati 
fanno attendere con impazienza gli altri venti o ventiquat- 
tro che coQ) porranno la collana. L'ottima scelta delle opere, 
la diligente collazione dei testi , le traduzioni accorate e fe- 
deli , le note parche ma dotte , la correzione infine e la ni- 
tidezza della stampa (cose tutte che provengono dalla sua 
esclusiva ed infaticabile attività ) devono naturalmenie richia- 
mare su questa, che non è una delle solite ristampe, il 
favore e gli aiuti degli studiosi Italiani. I Municipirdi Terra 
d' Otranto soprattutto sono quelli che vi si trovano più di- 
rettamente interessati : le materie del libri ed i nomi degli 
autori significano per essi una gloria di famiglia. La Collana 
infatti conterrà la Storta di Taranto di Giovanni Giovane; 
quella di Brindisi , compilata sopra scritti e documenti ine- 
diti ; quella della città d'Ona , ricavata dai manoscritti del- 
l' Albanese e dai lavori di Papatotero; poi Cronache e Me- 
morie di molte città , Biografie d' uomini illustri , le Opere 
di Lucio Vanini, di Abramo Balmo e d'altri filosofi tradotte 
dal latino , ecc. ecc. , che saranno quasi per tutti una vera 
sorpresa , perchè riveleranno nomi e lavori o mal conosciuti 
perfettamente ignorati , gemme insomma preziosissime che 
vedransi brillare nuovamente alla luce con infinito piacere, 
come ci è accaduto cogli Opuscoli di Antonio De Ferraris 
detto il Galateo. 

Noi abbiamo sotto gli occhi i primi due volumi della Gol- 
lana. 
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Nulla diremo del poema storico di Guglielmo Pugliese 
scrìtto nel secolo Xf, scoperto dal Tlremeo in un monastero 
della Germania e da lui pubblicato nel 1582, indi ristam- 
pato dal Leibnizio e dal Muratori. Non già perchè esso non 
abbia queir importanza che il signor Grande ha dimostrato 
nella prefazione con profonda lucidità di criterio e con pa- 
triottismo nobilmente sentito ; ma perchè non presenta né 
r allettamento della quasi novità , né il carattere che rendo 
più gradita e più fruttuosa la lettura degli scritti del De 
Ferraris. Il poema del Pugliese infatti manca di quella fisono- 
mia speciale che potrebbe distinguerlo in qualche maniera 
•dai moltissimi poemi storici composti in quell'epoca; invece 
gli opuscoli del De Ferraris mostrano, per cosi dire, una 
persona cosi tutta propria e cosi piena di attrattive che fa 
•d' uopo riguardarli quasi come una singolarità , o come un 
/enomeno assai raro tra i latinisti e tra i filosofi del qua^ 
trecento. Però noti cominceremo a parlarne senza aver pri- 
ma citato alcune calde parole che manifestano lo scopo eie- 
i^ato propostosi dal sig. Grande con questa raccolta. < Se 
giungessimo a persuaderci^ egli dice, che questo cielo lim- 
pidissimo è quello della Magna Grecia; che Tonda, la quale 
ora batte sui nostri lidi deserti , un tempo portava ai no- 
stri padn le ricchezze del mondo; che la terra calpestata 
dai nostri piedi è la polvere di cento città illustri ; che non 
siamo dirazzati da quelli che abitarono Napoli , Amalfi, Gu- 
ma, Pesto, Begio, Siracusa, Crotone, Metaponto, Eraclea^ 
Taranto, Turio, le quali ebbero tanta parte alla civiltà el- 
lenica ; forse allora scuoteremmo quella ignavia orientale che 
ci rode le ossa, e che mostriamo sul. volto come un mar- 
chio d' impotenza. > 

Ninno creda però che gli opuscoli del Galateo non pos- 
seggano anch'essi un valore storico straordinario; anzi non 
lo hanno solamente allorché versano intomo a memorie 
storiche propriamente dette^ ma eziandio (e secondo noi di 
più) quando senza volerlo, apprestano documenti del suo 
tempo che spesso vincono in pregio cento storie prese in- 
sieme. 
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-£!ò che rende in maggiore guisa carìssìmo ai nostri oc- 
chi questo scrittore dimenticato (confessiamo senza v<*rgo» 
gna che appena appena ci era noto il suo nome ) è uoa spe- 
cie d'inlorpretazione negativa che egli fa del suo secolo. Ho- 
norato Urfé sciisse V Astrép- in mezzo alle crudeltà, al fa- 
natismo e alle licenze del secolo XVI : Giorgio Sand pub- 
blicava la Petite Fadette dopo le funeste giornate del giu- 
gno 1848, dicendo; « Dans les temps où le mal vient de 
ce que les hommes se méconnaissent et se détestent, la mis- 
sion de V artiste est do célébrer la douceur , la confiance , 
r amitié , et de rappeler ainsi aux hommes endurcis ou de- 
couragés que les moeurs pures, les senllmeuts tendres, l'é^ 
quité primitive, sont ou peuvent ètre encore dans le monde, i 
Galateo , in mezzo agli orrori d' ogni sorta che sconvolsero 
ritalia dal 1450 al 1517 sembra l'espressione dell'ideale ver- 
so cui gì' italiani d' allora dovevano sospitar coir animo in 
segreto e in palese. 

E questo sospiro all' ideale non trasparisce unicamente 
dai suoi pensieri , ma anche dalla forma con cui esso li e- 
sprime. Aprendo il libro per la prima volta , istintivamente 
non ti vien fatto di buttar gli occhi sul testo latino che giace 
a pie di pagina; ma appena tu procedi nella lettura, tosta 
subisci una dolce opera d' incanto, ed abbandoni volentieri 
la traduzione per vedere ^ diremo quasi , le idee sotto l'an- 
tica lor veste. Già tu indovini subito che non avrai a fore 
con uno di quei pedanti latinisti, pazienti cucitori di frasi 
jO di periodi ciceroniani , che inocularono il malannno del- 
l' imitazione alla nostra vergine letteratura ; comprendi su- 
bito che le cose lette nella traduzione devono infondere allo 
stile dell' autore quella certa fervida vita che pel solito co- 
loro che scrivono in una lingua morta perdono alle prime 
linee , alle prime parole : e non t' inganni. 

Egli non bada all' eleganza della frase o al tornio del pe- 
rìodo col discapito delle idee. È purgato , è accurato , ma 
soprattutto, più che latino, vuol esser lui. Galateo un uo- 
mo del secolo XY , che pensa , che sente e che ragiona a 
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suo roodo , senz'affettazione , senza arte , o almeno colla sola 
(difficilissima) di dir le cose alla buona: ed è forse per cou- 
servar sempre cotesta sua diletta libertà di maniera ch'egli si 
serve quasi costantemente pei suoi opuscoli della forma e- 
pistolare y trattino pure di storia , di morale , di filosofla , 
di fisica, di cosmografia j di medicina. 

Nato da un sacerdote greco in Galatone, piccola borgata 
di Terra d'Otranto; addottorato in medicina nell'Uni versila 
di Ferrara; versatissimo nelle scienze tutte del suo tempo; 
profondo nel greco e nel latino , conoscitore del francese e 
dello spagnuolo; medico primario di Ferdinando primo di Nà- 
poli, amico del Summonte, del Sannazzaro, del Barbaro, del 
Giovio, del Fontano e del maggior numero dei più celebri 
letterati d'allora; colmato di beneficii da re Alfonso secondo; 
onorato della stima di altissimi personaggi ; dopo aver fatta 
la prima guerra contro i Turchi , e la prima e la seconda 
contro i Veneziani , ritirato a Gallipoli , città che egli abi- 
tava più volentieri d'ogni altra, vi menò quasi sino al ter- 
mine dei suoi giorni una vita operosa^ tranquilla e felice. 

Gallipoli, verso la fine del 1400, sembrava la città so- 
gnata dal divino Platone, o pure Sparta medesima. Gli uo- 
mini e la natura la rendevano una mirabile oasi in mezzo a 
tutto lo sconvolgimento di guerre, d'invasioni, di tradimenti 
e di assassinii che contristavano l'Italia. Situata in grembo 
al mare come una vaga isoletta; riunita alla terra ferma da 
un ponte che afferra l'estremità dell'istmo strettissimo; con 
clima temperato, sottile, battuto dai venti; ricca d'acque 
limpide e salutari, lieta di una quasi perpetua primavera; 
Gallipoli era abitata da una popolazione allegra di volto, vi- 
vace di carnagione, bella per snellezza di persona e per bi£>* 
zarre foggie di vesti, amabile per cortesia di parola e per 
isveltezza d'ingegno. Mondi, costumati, fedeli, parchi , fru- 
gali, paghi del loro, concordi, religiosissimi, integri di vita 
anche fuori di patria, schivi delle costumanze straniere, co- 
raggiosi ed umani vi erano gli uomini. Caste ed astemie 
tutte le donne, pulite , laboriose, intente alle sole cure oa- 

2 
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salinghe^ piene di rispetto verso i mariti^ non vaghe di gi- 
rare per le vie o pei x^ampi nemmeno le feste, avvenenti 
per ordinario > brunette, vigorose, piccole di statura, con 
occhi neri come i capelli , acuti, sfavillanti, con parola so- 
bria e scherzevole e con un non so che di biscaglino mi- 
sto di tripolitano che rammentava la bellissima rondine di 
Teocrito al nostro Galateo. Le giovinette filavano il lino e 
la lana al fianco delle lorp madri, incominciando da piccine 
ad adusarsi al lavoro: sposavano prima di aver amato a do- 
dici^ tredici anni, e nessuna passava quell'età senza tro- 
' vare un marito; educavano i propri figliuoli con educazione 
liberale e modesta; all'uopo sapevano esser valorose e mo- 
rire in difesa della. loro città. 

La pace della famiglia si versava, per cosi dire, al di 
fuori e copriva la città. Per le sue vie un movimento leg- 
giero ; non carri , non cocchi, non affacendarsi in visite di 
complimenti, non fastoso urtarsi di gallonato servitorame, 
non delizie eviratrici^ non chiassi corruttori; invece una 
soave armonia prodotta dalla non grave discrepanza di for- 
tuna nei cittadini , e dall' assoluta eguaglianza di essi nella 
libertà e nei dritti. Poche le liti nei tribunali; rari i delitti, 
rari gli odii; i rancori celati e gli imprigionamenti ignoti 
affatto. Libera d'ogni tributo , con un allegro panorama di 
collinette, colla vista magnifica del cielo e del mare, la Gal- 
lipoli che il nostro autore descrìve al Summonte non par- 
rebbe cosa vera, se quel suo schietto accento di verità non 
forzasse l'animo di chi legge a prestargli piena fede. 

In quei giorni, ogni mattina prima dell'alba, i gallipo- 
litani vedevano andar premurosamente attorno un uomo di 
jgiusta statura, un po' grassoccio f pinguisculus ) con testa 
grossa^ fronte alta e spaziosa, con occhi azzurri e vivaci, 
con fisonomia colorita, gaia, e di veneranda bellezza: era 
un medico che visitava i suoi ammalati, già conosciuto ed 
amato da tutti per la sua grande dottrina e la più grande 
bontà del cuore. Pochi ignoravano il suo tenore di vita. E- 
glì andava a letto alle dieci di sera; si alzava alle quattro 
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4opo mezzanotte^ leggeva, scriveva, e rivedeva i suoi anti- 
chi appunti un po' per diletto , un po' per trarne consiglio. 
Prima che si fosse levato il sole piegava Dio (le feste en- 
trava in chiesa ) , indi andava subito in giro. Pranzava a 
mezzogiorno, sobriamente; dopo sceglieva una lettura facile 
e divertente, aspettando chi soleva venire a consultarlo: alle 
tre alle quattro pomeridiane ritornava a visitare gli timma- 
lati, salendo e scendendo per quelle viuzze assai scomode, af- 
fannandosi è sudando mollo benché sul tardi, e rientrava in 
casa la sera, dove lo attendeva una piccola conversazione 
di uomini colti che amavano discorrere con lui di filosofia, 
dì morale , di matematica senza sottigliezze e senza sussie- 
guo. Era Antonio De Ferrariis il quale aveva preso anche 
il nome di Galateo (uso allora comune) dalla città ove era 
nato. 

Tutta cotesta bellezza di natura, tutta cotesta serenità di 
abitudini, tutta cotesta sincera cortesia di caratteri che lo 
circondarono sin dalla giovinezza, nel seno delle quali tornò 
più volte come a ritemprarsi e voleva morire, traspariscono 
nettamente dai sette opuscoli che compongono il presente 
volume. Egli ha eseguito parecchi secoli innanzi il precetto 
inculcato da Sainte-Beuve agli scrittori moderni, quello cioè 
di mettere nelle loro opere quanto più possono del loro na- 
turale , della loro esperienza personale , delle loro passioni 
6 della loro ragione, delle loro tristezze e delle loro gioie, 
dei nervi, della sostanza, della vita e dell'anima loro, onde 
arricchirle d'un interesse e d' un valore reali. 

Egli quindi ha sdegnato di mostrarsi un imitatore servile, 
e per ciò in molti punti è riuscito un vero e grande arti- 
sta che commove ed esalta. Se V erudizione non lo tradisse^ 
nessuno potrebbe dirlo del quattrocento; non già eh' egli ne 
abusi , come tutti i suoi contemporanei, ma per la qualità 
d' essa affatto greca e romana. La sua descrizione della Già- 
pigia è un'opera d'arte squisita. In ogni punto l' amore della 
natura vi scorre abbondantissimo, e trabocca deliziosamente; 
vi si respira un senso d'umanità che fa molto bene al cuore. 
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Egli ti mena da Taranto a Nardo come un precettore amo- 
roso : né ti fa arrestare solamente alla vista delle città e della 
rovine , ma ti consiglia a riguardare quei golfi meravigliosi, 
quelle fertili campagne irrigate da acque purissime, e ric- 
che di cedri maestosi e di pingui armenti : nò ti parla sol- 
tanto di imprese guerresche^ di signori e di principi; ma 
ti mena in mezzo alle popolazioni, ti mette nella loro inti* 
mità , ti svela le loro superstizioni , le loro sciocche ere' 
denze , ti spiega i fenomeni fisici che le hanno prodotte ; e 
non trascura gli aneddoti e le impressioni personali , e 
non evita di divagarsi , come suole accaderci nelle intime 
conversazioni , per svolgere con larghezza un' idea secon- 
daria , semplicemente per sfogo dell' animo intristito ed 
oppresso. 

Giunti alla fine dei due capitoli che compongono la de- 
scrizione della Giapigia noi ci siamo tolti dalla lettura con 
un ardente desiderio di scorrere per quei luoghi da lui de- 
scritti onde vedere ciò che i secoli hanno operato in bene 
e in male sulla natura e sugli uomini : e cotesto intenso 
desiderio è la prova più bella che l'opera non ci ha lasciati 
né annoiati né indifferenti. 

Come i gallipolitani dei quali ha detto: in appulsu ex- 
terorum.... integritatem et constantiam servarti suam, il Ga- 
lateo non solo non sì lasciò vìncere dalla corruzione che i 
francesi e gli spagnuoli versarono fra noi^ ma nutrì nobile 
sdegno contro tutti gli stranieri ; e contro i nuovi usi e le 
nuove fogge introdotti nella vita e negli abiti, gridò calo- 
rosamente colla lettera al Crisostomo suir Educaziotie , che 
mostra qual tempra d' anima italiana sia stata la sua. Sven- 
turatamente r opportunità del suoi consigli non è scemata 
di nulla; e nel leggerli talora ci è sembrato veder rizzare 
dal sepolcro V austera persona del vecchio per far rimpro- 
vero ai nipoti di aver lasciato senza effetto le sue sagge pa- 
role. 

Se noi potessimo riportare molti brani di questo volume 
riusciremmo con essi , meglio che non il presente articolò. 



a render più care ai lettori le opere del Galateo : ma non 
sappiamo por termine alle nostre parole senza due brevi ci- 
tazioni. Nato da genitore greco , egli ama la Grecia come 
sua vera patria , e ^ trasportato dall' affetto ^ in un punto 
della descriziene della Giapigia esclama: « Spinello (teco 
io parlo senza giudici) mi vergogno d'esser nato in Italia, 
quantunque la terra Giapigia sia posta fuori d'Italia da al- 
cuni scrittori. La Grecia peri per vecchiaia e per sua avversa 
fortuna, l' Italia per i suoi consigli. e per le sue discordie; 
ambedue ora servono agli stranieri; questa spontaneamente, 
quella per forza. La Grecia spesso liberò l' Italia dalla ser- 
vitù dei barbari , ma V Italia lasciò cbe la Grecia servisse 
ai barbari. Ma noi scontiamo il fio dei nostri delitti, e lo 
sconteremo; imperocché i nostri mali, come vedremo, non 
ancora giunsero al colmo. Deh , non si tragga augurio dalle 
mie parole, perchè dico quel che sento, non già quello che 
io voglio. » 

Ma nato in terra italiana, non sa frenare i palpiti del suo 
cuore quando In mezzo ai mali di essa vede spuntare un 
raggio di virtù vera e di gloria. Pochi giorni dopo la fa- 
mosa Sfida di Barletta egli scriveva al suo amico Crisosto- 
mo la storia di quel combattimento cosi onorevole per noi, 
e chiudeva la lettera con queste parole che son come uno 
specchio morale dove si riflette limpidissima la simpatica fi- 
gura dello scrittore : « Noi vincemmo li Francesi in quel 
giorno non solamente nelle armi ma nei voti e nelle pre- 
ghiere. Più valsero presso Dio le preci del tuo Galateo me- 
dico, che quelle d'un certo santo monaco francese. In quel 
giorno che si combattè , io , assistendo ai sacri riti , faceva 
voti ai quattro santi cavalieri Giorgio, Demetrio, Martino e 
Niceta non sordi alle preghiere, i quali hanno sempre in 
abominio i superbi. Quei divi ascoltarono le mie voci. Il mo- 
naco , quel Druida , cinto di bende giaceva prostrato in 
terra prima della pugna , e con quanta voce poteva invo- 
cava ì suoi Dei e, come credo, a preferenza il padre Dite^ 
dal quale dicono esser discesi i Galli , e a cui i loro padri 
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con pessimo rito sacrificavano^ prima che passassero in Gak 
lia le mitissirae e pie armi dei Romani. Questi^ come vide 
che i Galli cessero il luogo per virtù dei nostri, prima am- 
mutolì come chi fosse stato visto, come si dice, dal lupo;: 
poscia gettò ai Galli l'infula e il libro , rivolse le mani con- 
tro la faccia e i capelli, e finalmente, non senza molto riso 
dei nostri, piangendo come femmina, andò via. > 

Come certo non gli verranno meno né l'ingegno nò la vo- 
voQtà, cosi .possa il sig. Grande ricevere quegli incoraggia- 
menti e quegli aiuti che gli son necessari alla impresa: et sU: 
verbo omen! conchiuderemo col suo autore. 

LUIGI CAPUANA 



Dal Cittadino Leccese 

Raccogliere gli elementi d'una storia salentina negli scrit- 
tori nostrani di miglior fama , e negli avvenimenti più se- 
gnalati che qui ebber luogo, con vagliarli ed illustrarli op- 
portunamente , è il compito cbe il Signor Salvatore Grande 
si è preso coli' opera precitata : e cui sappiamo aver pari 
la mente e la perduranza d' animo per assolvere — La parte 
cbe occupa la nostra provincia nella storia civile degl' ita- 
liani e ne' progressi di loro coltura è mal nota all'univer- 
sale , ed a noi medesimi, e Da jeri , dice il Gantù , (a) ci 
< ponemmo a cercare le anticbìtà nostrali, e v'ha paesi ia 
• Italia men conosciuti cbe non V Egitto e l' India. Il sa- 
lentino è un di cotali : ed al nostro indirizzo è il rimpro- 
vero cbe si fa in altra recente opera assai pregevole: {na- 
poletani conoscono spesso il loro paese meno di noi: (b) — 
Bisogna perciò saper grado al sig. Grande cbe si adopera 
a colmare un tal vuoto , e per cui gli occorrerà lena lon- 
ganime. 

Non sarà chi vorrà dire, cbe si dovea cominciare dal pe- 
riodo greco cbe antecede al normanno ne' nostri annali , e 
gli dà addentellato. Poicbè , a parte la gran difficoltà dì ste- 
nebrare i secoli di nostra cronaca anteriori al mille, per ino- 
pia di documenti avvolti di fitta caligine; si può invece af^ 
fermare , che la storia moderna delle Provincie del mezzodì 
cominci non più su de'nonnanni — Fu in quel tomo cbe qui 
si fondò la monarchia , nelle Provincie del centro si conso- 
lidò il papato , e sursero nelle toscane e nelle lombarde ì 
comuni : i tre precipui fattori della moderna età storica. 
Ma il papato qui potè meno cbe altrove , e s' insinuò più 
a rilento : alle cui pretese tenea duro contrasto il potere de- 
gli esarchi e della chiesa d' Oriente. E tra l'urto delle due 
teocrazie opposte e disgregatrici, il comune cbe si formò 
per coesione di elementi omogenei^ trovò presso di noi grave 
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ostacolo a vincere. Òndechò rimane per noi la monarchia pri- 
mo momento della nuova èra storica ; e la dominazione greca 
seguenza e termine d' un' altra età primeva^ che rìsaliaai 
magno-greci : non avendo gli imperatori di Costantinopoli 
altro titolo e forza da signoreggiare queste terre , fuorché 
le comuni antiche origini di quelle colonie da loro gente. 

£ v'ha chi avria preteso, che il signor Grande, piuttosto 
che frugare in archivi polverosi a ridestare alcune mono- 
grafie sdimenticbe , avria meglio fatto a darci una storia di 
getto, risparmiando noia e spese ai lettori. Ma la storia 
verrà poi , la faccia chi sen' è presa V iniziativa od altri. Pria 
che si formi però vuoisi un lavorio di apparecchio , appu- 
rame gli elementi , ricercarne le fonti, senza ciò non è bello 
uè utile cacciarsi in quell'arringo. Come Tha fatta il Tasselli 
e altrettali è stucchevole ciarla che oltraggia il buon senso. 
Qualche lavoro pregevole si ha , come la storia dell* insurre- 
zione pugliese e della conquista normanna del De Blasiis, ma 
è poco. Accresciamone dunque le fila e poi venga l'ordito — • 
Onde meglio che inteiTOgando gli scrittori contemporanei agli 
avvenimenti, compulsandone le citazioni, schiarandone le o- 
scurità, e condensandone le prove? 

È già edito il primo volume della Collana: ed ecco Tim- 
pressione che no abbiamo raccolto leggendolo. 

Sapevamci dal Tiraboschi che ai tempi di Lorenzo da 
Pisa e di Alberigo, poeta di questi due più colto fiqri un 
Guglielmo di Puglia : forse quello che accompagnò al con- 
cilio di Bourdeaux papa Urbano II, e per cui mandato scrisse 
il libro delle gesta dei Normanni, Il soggetto non era di- 
scorde da epopea, intesa questa come poesia delle origini: 
ma r autore contemporaneo agli avvenimenti ; grave im- 
paccio per chi ricordi Lucano—^Del resto un poema in pieno 
medio evo ci parca tal novità da intrattenercene volentieri. 
Virgiliano lo stile della protasi : bella la figura di Melo, un 
fuoruscito che vive sulle vette del Gargano in abito d'ana- 
coreta e col berretto frigio, che medita il disegno di riven- 
dicare la terra natia dal giogo dei greci. Ma l'autore se ne 
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«briga \a pochi versi — Poeticamente bella saria pure stata 
la prigimia e la mìsera fine dì Datto ; ma ei vi salta a piò 
pari - Frova che non bada air affetto per illegiadrire e sce« 
Deggiar^ il suo tema ; sicché a breve andare sotto i panni 
-del poua scoprite il cronachista— Alcune concioni di Esau- 
gusto 4 di Argiro , di Ruggero a lor gente per ridestarne il 
corag^'o pria di combattere; e dopo^ qualche similitudine 
^omerica -nel descrivere i fatti d' arme^ ecco quel pò di ret- 
torie^ che vi si aggìugne. Del ritmo in fuori , talora d'una 
disimoltura e facilità che sa del pedestre^ niente poesìa. Da 
bandi la dialettica dell'arte che non consente l'ibrida prosa^ 
la scoperta ci ha messo l'umore allegro; essendoci avvenuti 
in in documento di molto rilievo pei nostri annali^ la cui 
forna non è che un adornativc — ^abbiamo a noi medesimi 
doto : meglio cosi. Chiedere la poesia al medio evo era chie- 
d^e le rose al monaco che tien sotto cappa ì cilizi. Ger- 
cl]iamo invece la cronaca : oh questa si ce l'abbiamo, schietta 
« di buona lega. 

Ne' primi due libri si narrano i primi moti delia riscossa, 
alcune avvisaglie sul Fortore e sul Lebenio dei normanni 
co' greci, perdenti ora gli uni ora gli altri, con vario rin- 
cotrere di fortune, sino a che la rivincita non resta ai nor« 
mannì. Nei tre libri successivi si esordisce in ciascuno col 
davi un cenno delle cose d' oriente, dove i turchi comin- 
ciavano già le loro correrie in Romania. E seguendo le im- 
prese in Sicilia contro i mori, in Calabria nel pugliese o 
nel cìlentino, contro Gìsulfo ed Abagelardo, ed altri emuli 
•e nemici, colle quali Roberto Guiscardo fonda il Ducato di 
Puglia. Assedia ogni poco ed espunga città: vince Leone 
IXj libera Ildebrando dall'esercito di Errico che accampava a 
Trastevere : sconfigge Alessi ed i veneziani già potenti in ma- 
re. E contro di lui s' apparecchiava a ferire un più gran col- 
po Coi figli Ruggero e Boemondo, quando morì di scalmana. 

U onde questi normanni venissero non appare, se romei 
Bi terrasanta, o d' altra parte. Sono talora designati dell'ap- 
pellativo di galli di franchi. Avidi dì venture^^hanno sotto 



la casacca del predone amuleti e agousdei : mettono a sorte 
il bottino, ed innalzano basiliche al Dio che li guida, fidenti 
nel papa e più nella stella de' loro destini — Salutano re-^ 
candosi la mano alla fronte. Eleggono i capi , a nò delle 
altre tribù teutoniche/ sollevandoli sugli scudi*— Pria d'en- 
trare in battaglia prendono l'eucaristia , e spargono i rosst 
filtri magici. Non fanno come 1 saraceni strepito di trombe 
liuti; dispongonsi a cuneo, sono arringati dal ducecome* 
gente usa a parlamentare, preferiscono campeggiare ed az- 
zuffarsi all'aperto — Di fortificarsi in turrite castella non si 
danno gran facto cura, ignari dapprima di nautica, hknna 
a principal modo di guerra la balistica : e si tengono ^ssal 
bene in arcione — sporti in arginare fiumi, a piantare rvel* 
lini, nel far la breccia o dar la scalata, bentosto anche de- 
stri a correre il mare. 

I greci all'opposto prescelgono lo stratagemma; si arg^o- 
mentano di corrompere i nemici coli' oro: usano le schière 
di riserba a rincalzo, e sebbene in più numero spesso si 
danno a fuga — contrappongono alle galee i loro chelindri. In- 
ferociscono co' vinti con passarli sotto il bastone, cavarne 
gli occhi , seppelime vivi i figliuoli , e col fargli ingollare 
mondiglia e peggio. Agl'imperatori cacciati di trono per dip- 
più impongono vestir la cocolla. 

I normanni non incrudeliscono meno— ed in loro mitezza 
è solo arte di regno. Duca Roberto la perdona a Gisulfo ed 
a Stefano Paterano ; ma accieca ed evira Gradilone — (Jn- 
fredo e Ruggero fanno anche di peggiori e questi trascina 
per le vie di Troia il cadavere del cognato Rainolfo dimem- 
brato e brutto di putredine. 

Non mancano di avere lor posto nel racconto le persona- 
lità prominenti della società civile e religiosa dell' epoca : 
gì' imperatori ed i papi, i catapani ed i conti — Il clero ift'e- 
nato a lascivie : ritratto nel vero il carattere d' Ildebraado. 
Dodici vescovi che vanno ambasciatori a Romano son ietti 
pontefici, indizio pur grave che ci correa da questi a quelli 
assai poco-^ Quella gran macchina di taumaturghi e prò- 
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digi^ che suole imprimer moto alle cronache di quei tempi, 
ed investirle a leggenda^ invece neppure vi si scorge: prova 
di veia(|ità non volgarcr- Né vi scarseggia il senso morale, 
se non solo che gì' infingimenti e le astuzie del Guiscardo 
son riputate virtù — Tra le particolarità geografiche ve ne 
ha delle notevoli. Otranto , lo scalo più usato agli approdi 
ed alle partenze, sebbene men sicuro di Brindisi : Bari ric- 
chìssitia per commerzi ; Melfi la metropoli di Puglia ; Ve- 
nosa ]a Superga de'Re normanni^ Palermo igìMra del divi* 
no ciifto. 

Belli per profondo senso storico , ritmo , e dizione sono 
i versi dov'è parola di Puglia, di Salerno , e di Amalfi — 
Non pochi limati^ com'era vezzo allora^ nei due emistichi. 
A tratti lo stile impacciato^ che qui e là s'adorna di qual- 
che frase dell'epico latino: si eleva al tono lirico dove Si- 
ghelgaita piange morente il Guiscardo. 

A rischiarare i luoghi malagevoli a intendere^ e colmar 
le lagune fu saggio divisamente, oltre le cronache che com- 
piono il volume, accompagnare il testo di versione e di note. 
Ammiriamo per larga sintesi storica il discorso che vi pre- 
ceda, e che coglie ci sembra. bene nel segno quanto all'idea 
poliftiea che trae dai fatti — ^Non tardi l'egregio sig. Grande 
a secondare la pubblica aspettazione, dando corso alle altre 
Varti della Collana che annunzia nel programma, ed il paese 
gliese saprà ben grado. 

CLEMENTE ANTONAGI 



(a) F. storia degl'Italiani ì. voi. 

(h) V. Geografia Universale p. 89i i. voi. Ed. Pagìumi. 



Dal Cittadino Leccese 

r 

Nel momento che la regia Deputazione di Storia Patria 
per le provinole di Toscana e dell' Umbria e delle Marche , 
ci fa gustare il primo volume di documenti di Storia Ita*- 
liana, in un altro angolo italiano, in Lecce e per semplice 
iniziativa privata si dà in luce un primo volume dell'epoca 
cioè più remota che possa vantare la letteratura moderna. 
L* eleganza dell' edizione tipografica, la nitidezza dei carat- 
teri , la sveltezza del formato , e la dotta ed erudita tradu- 
zione condotta dall' egregio Salvatore Grande per questi pri- 
mi monumenti della nostra letteratura^ pubblicati in una 
piccola città di Puglia, non danne nulla a desiderare di me- 
glio rimpetto alla pubblicazione delle Commissioni di Rinaldo 
degli Albizzi per il Comune di Firenze, diretta dall' egregio 
Gav. Gesare Guasti^ ed in una città celebre per rinomanze 
tipografiche. 

Anzi tutto , questo contemporaneo risvegliarsi in varii pun- 
ti d'Italia il desiderio delle avite memorie, e la cura di met- 
tere in luce i documenti dei nostri dolori e della passata no- 
stra grandezza, richiama la nostra attenzione ed il nostro 
compiacimento. Oggi che V Italia assunta nazione libera ea 
indipendente, trova innanzi a se uno stadio nuovo di civiltà a 
percorrere, è più che ogni altra cosa necessario riappiccare 
le tradizioni della vita moderna, ed i principii ed i fasti 
delle nuove razze che sorgevano su le rovine dell' antica. 
Un popolo che non ha tradizioni o le mette in non cale , 
è. come un uomo che non ha nome, che non ha famiglia, 
non ha paternità. Se l' aristocrazia tenne tanto alia nobiltà 
delle sue origini per circondarsi di privilegi ed usurpare a 
se il reggimento della cosa pubblica, ebbe un gran torto^ 
che il progresso seppe emendare; quando però, per tener 
ridestato il culto dei grandi e generosi fatti nei figli , volle 
tener sempre ricordate le virtù degli avi , rendeva omaggio 
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ad un gran princìpio della legge di continuità, per cui il 
futuro nel bene non deve dissomigliare dal passalo. Quando 
quindi un individuo o un popolo qualunque decaduto si tU 
volge allo studio delle sue gloriose tradizioni ; quello è il 
segno più cerio dei suo riabilitamento morale: che bisogna 
in ogni' modo sorreggere e caldeggiare — Noi desidereremmo 
che in queste nostre provincìe meriggiane d' Italia sopram- 
modo, tutti gli uomini di buoni propositi, non considerasi 
sero simili studi come una vana jattanza, o una sterile oc- 
cupazione di eruditi , ma come una condizione essenziale 
dei nuovi destini a cui siamo chiamati. Se la mala signo- 
ria caduta, e le bieche arti del Glericato poterono abbiet-^ 
tare queste contrade, lo fu appunto , rompendo il filo delle 
nostre tradizioni , mettendo una pietra sepolcrale sulla no- 
stra «toria e sul nostro passato. Se qualche provincia ita-- 
liana potè preservarsi da una maggiore corruzione politica, 
e mantener viva la fede neir avvenire , lo deve appunto al 
culto avuto verso i monumenti della passata grandezza, ed 
air ossequio professato per i suoi grandi uomini. 

Per la qual cosa mentre noi vivamente gratuliamo il sig. 
Salvatore Grande del nobile pensiero di pubblicare una scelta 
collana dei migliori scrittori della eulta provincia di Lecce, 
non rifiniamo di eccitare tutti gì' Italiani di savi intendi- 
menti e specialmente i Pugliesi , ad incoraggiarlo nell' im- 
presa, perchè fosse condotta a termine, e non rimanesse 
a metà di cammino per manco di mezzi materiali. Sventu- 
ratamente questi successi nelle nostre provincie non sono 
insoliti ; le lettere non hanno alcuno incoraggiamento , ed 
oggi più che mai la politica avendo sfruttati gl'ingegni e gli 
studi scrii per leggerezza impossibili, sarebbe dovere di tutti 
coloro che hanno a cuore il decoro delle lettere italiane^ e 
la dignità della crescente generazione di confettare del lora 
concorso chi dedica l' ingegno e le giornaliere fatiche allo 
studio delle patrie memorie. 

Questo primo Volume contiene il Poema in versi latini 
di Guglielmo Pugliese, che rappresenta una cronaca dei fatti 
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d' arme dei Normanni, dalla loro venuta fino alla morte di 
Roberto nel 1085. Seguono tre Cronache latine delle quali 
la prima incomincia dall' 860 e termina al ii09, la' seconda 
dal 1000 e continua fino al 1213^ mentre poi salta al 1349, 
1388 , 1500 , scritta da un anonimo Cassinese che natural- 
mente non fu testimone dei fatti narrati, ma copiò da qual- 
che prontuario della Badia; la terza di un anonimo da' Nardo, 
la più breve dai 1004 fino al 1085. In fine son riportati 
12 Diplomi inediti del secolo undecime. Tutte queste scrit- 
ture sono tradotte con eleganza e proprietà di lingua^ ed 
il Poema e le Cronache corredate di molte note che rischia- 
rano molto il testo ; e che han dovuto costare non poca fa- 
tica al compilatore — Però noi crediamo che ciò non basti 
per far opera perfetta in questo secolo. Riproducendo ^que- 
sti preziosi documenti della nostra storia^ noi avremmo de- 
siderato che un esame critico e letterario avesse preceduto 
ogni cronaca, e con Tajuto della filosofia e della storia eie- 
varsi a contemplare il pensiero italiano del secolo undM- 
mo, ch'è solo di lontano abbozzato nella prefazione che pre- 
cede il volume. Il Poema di Guglielmo Pugliese che più to- 
sto è una storia in versi , forse non meritava dal lato este- 
tico delle serie considerazioni? 

Nondimeno scritto per ordine di Papa Urbano II è su- 
periore alle cronache mescolate di versi e prosa di Goffredo 
Malaterra , Ugo Folcado, e Romualdo Arcivescovo di Salerno 
suoi contemporanei che ugualmente celebrarono le glorie dei 
Normanni ; è notabile per l'eleganza e fluidità della forma, 
che in quel secolo doveva essere pregio ben raro e d' in- 
gegno assai culto ed eminente. Non basta poi un documento 
siffatto esaminarlo dal solo lato poetico; ogni opera special- 
mente quando è una delle più pregiate dei tempi in cui surse 
non è un fenomeno isolato del pensiero umano, essa è un 
riflesso vivente ove vanno a riprodursi e compendiarsi i pen- 
samenti deir epoca , perciò è sempre la figliazione del pas- 
sato, quasi la morale continuazione dì quella personalità di 
una generazione che muore, e diviene voce e profezia di 
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<]uella che sorge. Ecco perchè diceva bene il Bianchetti, che 
si può beDìssimo fare la storia di una ^azione e di un po- 
polo qualunque contemplandolo nella manifestazione ideale 
delle opere dei suoi contemporanei (V, Bianchetti, Saggio su 
i letton e parlatori). Or il secolo undecimo fu quello ap- 
punto , ove r arte moderna fu cullata , ed il concetto del- 
l' unità nazionale fu primamente inteso; in questo secolo 
apparirono le prime grandi idee^ che nei susseguenti si tra- 
dussero in fatti , e studiando addentro col Poema di Gugliel- 
mo Pugliese, voi le troverete tutte abbozzate, e vi fanno 
prevedere come queste idee si tradurranno più tardi in fatti 
grandiosi nella vita e neirarte. Quest'ultima manifestazione 
perenne del genio italiano, anco nei tempi di barbarie, anco 
ai tempi di Guglielmo Pugliese sorgeva gigante^ ed ognuno 
sa ^che S. Marco di Venezia sorgeva appunto in quell'epoca, 
ed il duomo di Pisa (1016 al 1092), la Cattedrale di A- 
malfi , il duomo di Salerno benedetto dallo stesso Papa Gre- 
gorio VII (1085). 

Esaminando perciò questo Poema come una prima mani- 
festazione dell' arte moderna , avremmo voluto sapere per- 
chè fu scritto nella lingua antica e non più tosto nella mo- 
derna costituita dai dialetti viventi d' Italia. Un tempo si 
credeva che prima di Brunetto Latini e di Dante non si po- 
teva scrivere in italiano, perchè non esiste questo linguaggio. 
Ma dopo gli studi, le accurate indagini e le pubblica- 
zioni fatte dal Trucchi (vedi Poesie italiane inedite di du- 
genio autori) e del Nannncci (V, Manuale della letteratura 
italiana nel primo secolo) non è più permesso dubitarne. 
Il Regaldi ha ultimamente pubblicate alcune poesie scoperte 
in Sardegna che rimontano al novecento, ed il Martini al- 
cune altre di Bruno di Thoro da Cagliari, e di Lanfranco 
di Bolasco da Genova che iìorirano nell'undicesimo secolo — 
D' altronde è oramai riconosciuto che tra i dialetti moderni 
quelli che ^furono i primi a sviluparsi, furono il gruppo 
Sannitico-japigio , ed il Bruzio-Siculo ( V. Biondelli-Saggio 
su i dialetti Gallo-Italici; Milano 1853 , e dello stesso au- 
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tore Studii Linguistici, Milano 1856; ) or come va che nelle 
Provincie meridionali ( eccello le duo Isole Sardegna e Si- 
cilia per ragioni paiticolarì) la lingua parlata si scrisse tanto 
poco , e non solo vediamo questo Poema di Guglielmo Pu- 
gliese, ma anco le cronache del secolo undecime, e di due 
secoli susseguenti scritte sempre in latino? Di fatti fuori 
della Cronaca di Matteo Spinelli di Giovinazzo che scrisse i 
suoi Diurnali dal i247 al i268 in dialetto pugliese^ noi 
non ricordiamo di aver letto altri cronisti , se non dal se- 
colo decimoquarto in poi — Se pur non c'inganniamo, la 
ragione si potrebbe trovare nello svolgimento nazionale di. 
versamento iniziato in queste Provincie da quello che lo fa 
nell'Italia media e settentrionale. Ricordiamoci che il secolo 
undecime fu il secolo dei grandi ardimenti nazionali: dopo 
gì' inutili tentativi di Guido e Berengario a formare un gran 
regno Italiano, Arduino Marchese di Ivrea appunto nel 1003 
ritentò l'audace impresa, che le mene del Papa e le insi- 
die dei Vescovi mandarono a vuoto. 

Ma se falli il concetto dell'unità nazionale, surse e si 
mantenne gigante quello dell'indipendenza dello straniero. 
Nell'Italia meridionale si cercò acquistarla con la Monaf' 
chia cacciando i Greci ed ì Saracen i ; neir Italia settentro- 
nalo con la Libertà del Municipi che si emancipavano dalla 
signoria dei Vescovi e dei Vicari Imperiali , ordinandosi a 
Comuni. Nell'una e nell'altra estremità della Penisola si rag- 
giunse lo scopo, ma con mezzi diversi, opperò diverso ne 
surse lo stampo, per qualche tempo , delle opere di arte 
e di civiltà. Neil' Italia Meridionale surse un regno potente 
e temuto con eccellenza di leggi, splendore di armi, una 
reggia la più splendida di Europa : il territorio si frazionò in 
tanti altri incospicui Stati retti da un' aristocrazia superba 
e privilegiata, chedominò il popolo cambiato in plebe di 
servi disprezzati. Neil' Italia settentrionale sursero i Comuni 
meno splendidi in ricchezza, più divisi e sempre in lotta 
di supremazia; ma ove ogni città fu un piccolo Stato, e la 
plebe divenne Popo/o, che s'innalzò fino ai reggimento delle 
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repubbliche cacciando via i Feudatari. La lingua quindi del 
volgo nata dal rimescolamento barbarico , secondo l'opi- 
nione di alcuni^ o esistente fin dal tempo della repubblica 
romana secondo Y avviso di altri^ s'innalzò fino al foro pub- 
blico ; con essa si emanarono le leggi , si scrissero i reggi- 
menti della Comunità. Certamente in un governo popolare^ 
non si può sconoscere il primo elemento della lingua, e 
quando gl'Italiani per cacciare lo Svevo convennero a Pon- 
tida , ed i Comuni s' intesero , giurarono , pregarono Dio 
per vincere a Legnano e poi cantarono l'inno della vittoria; 
senza dubbio tutto^ciò noi fecero che col linguaggio del po- 
polo , che aveva acquistato la coscienza della propria forza. 
Ma in quello stesso tempo, in queste Provincie liberandosi 
dalla servitù esteroa, si organava l'inlerna col Feudalismo 
normanno; il linguaggio del popolo non era quello del no- 
bile, che parlava piuttosto la lingua antica come conserva- 
tore , e quella del Clero come dominatore , ed appena più 
tardi nella corte di Federico II per passatempo s'incomin- 
ciò a poetare nella lingua romanza, che non era però quella 
del vernacolo parlato. Perciò nel secolo undecime fino al de- 
cimoquarto la letteratura italiana al dire del Settembrini (V. 
lezioni di Letteratura Italiana) si divìde in popolare^ corti- 
giana, scolastica; la prima si sviluppò principalmente nel 
Comune Italiano , le altre due con la Monarchia in queste 
pronviniùe. Questa stessa ragione potrebbe spiegare perchè 
nelle provi ncie napoletane furono tanto poche le Cronache 
municipali, che abbondarono in Toscana e nella Lombar- 
dia; qui al contrario le cronache furono nazionali, abbrac- 
ciarono un orizzonte più vasto, e meno riboccanti di fatti 
parziali. Non dissimili riflessioni avrebbero potuto precedere 
i dodici Diplomi Normanni. Il Sig. Grande, siam convinti, 
che pubblicando questi dodici Diplomi non ha creduto darci 
nulla che possa illustrare la storia del secolo undecime. Essi" 
potrebbero equivalere a dodici donazioni fatte con istrumento 
di un notajo del secolo passato: se credesi un pregio la loro 
antichità, noi ne abbiamo dei molto più antichi del secoli 
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^esto^ settimo ed ottavo in tutti gli Archivi dei Monasteri 
Italiani^ e parecchie migliaja negli studi e nelle opere di 
Paleografìa dello Zilesio, Leuber, Couring, Papebrochio, 
Mabilion fino ai più moderni Hcumann , Gatterer , Fama- 
galli , Fantuzzi , Marini , e nei nostro Troja che tanto s'il- 
lustrò col suo codice Longobardo. Nondimeno all' ingegno 
svegliato e tanto innanzi nella filosofìa della storia del Sig. 
Grande non sarebbe mancato di trarre occasione da quei do- 
dici Diplomi inediti, a parlare delle condizioni particolari 
del Feudalismo in provincia di Lecce , e dei costumi ed o- 
pinioni particolari dell' epoca. Si poteva far notare al let- 
tore come in quel tempo ed in quei Diplomi si parla di 
Preti ammogliati; come le donazioni che tutto giorno si fa- 
cevano ai Monaci dai Conti e Baroni di queir età, non a- 
vevano altro intendimento che di comprare il Paradiso^ e 
ne nasceva quel senso di misticismo cosi profittevole ad ac- 
crescere le ricchezze della Chiesa; come con le terre si do- 
navano i servi che i Vescovi e gli Abati lungi dal redimere, 
conservavano , e perciò le vantate glorie del cattolicismo di 
aver combattuto la schiavitù essere una fiaba combattuta 
dalla storia ec. ec. ec. 

Noi con ciò non vogliamo tassare il Grande e fargli una 
colpa, se non ha affatto precedere alle sue pubblicazioni si- 
mili schiarimenti critici : abbiamo soltanto ricordato che nel 
nostro secolo non si diseppelliscono i morti, senza vivifi- 
carli dell'aura potente del pensiero moderno, che vuole sco- 
vrire negli Archivi non solo i papiri , le cronache ed i di- 
plomi , ma il momento ideale che nella storia della civiltà 
rappresentarono. E tanto più ci siamo mossi a fare simili 
osservazioni, perchè desidereremmo, che se tali studi non 
si è a\uto l'agio di farli nel primo volume, si facessero 
almeno nei susseguenti della Collana dei Scrittori saflentini. 

BARTOLOMEO DE RINALDIS 



wmmmm 



im 



